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XII 

LO  STAMPATORE     ^ 

A  CHI  LEGGE. 


LA  Tceb^  lidie  Rime  Oselle  prò* 
curata  in   Bergamo  quelli  anni 
iddieiro  dai  Signor  A  bare  Mazwkoi 
{ìà  proicflbff  dì  Retiorica  oel  Semioa- 
tìo,   ed  ora  Rect(»re  delie  pubbliche 
(raole  della  fua  Patria  è  ftara  riceva^ 
ta  dal  Pubblico  con   tutti   que'  (egni 
di  aggradimeiuo  i  cfae  uno  ftudiofo 
poffa  mal  dcGderare  alJe  fue  fatiche.  • 
E  Giornalifti.  ne  hanno  parlato  con 
avvantaggia  ,  e  Letterati   ne  hanno 
approvato  il  giudizio  t  e  dagli  Audio- 
fi  fé  ne  fon  Tempre  fatte  camtinqe  ri* 
cerche.  Le  Rime  Elette  ftampat^   io 
Venezia   parecchi   anni    fa  CO  altro 

a    2  ma 


C4  Venezia   «pprdTo  Benedetta  Milocc»  , 


DOB  (odo  cbc  no  riftntto  dtlle  Rime 
0»lle .  I  componimenti  quaG  tutti  e 
col  oiedeGgiq.ordinei  ecpUe  fteflepo- 
ftiUe  (come  ctw  il  Raccoglttor  non  1* 
accenni)  fono  di  qua  cavati .  Chi 
-prociliò  l'EdizioD  ultima- delle  Rime 
:del  Caro  (i)  inferi  tutte  le  oITcrva- 
zioni  che  bella  Rime  OneRe  fi  tro- 
vano intorno  ai  componimeoti  del  Ca- 
rd L'autore  della  Storia  Letteraria 
d'Italia  fin  dal  1751.  coti  ne  par- 
lò (2).  ,v  Altre  rime  in  c^oi' genere 
M  pubblicate  abbiamo  ora  da  erporre. 
,1  E  prima  una  faggìa  edatH  raccolta 
„  d'Ooefte  Poefie.  ConUene  quefti\^io 
M  due  tomi  «fempli  d'ogni  inanicTa  di 
t,  poefia,  fuori  dell'Epica  (;).  A 
„  pì^  delle  pagine  veggonfi  bume  e 
■,,  gim/ifiofii-  annotazioni ,-  non    mtfw 

.—1  III»  I,  M!i  .■^■i»l|ii.i]  li-iwi-V  m 
Cl5  VenKrianeJUStamperuiiienKJndiiù.t?!?- 
CO  Aggiuógi;  £  étlla  Dramauiies À-, 


[») 
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,j  per*  V  ìfitelli  genia  de*  componimi- . 

ri,'  che    per   ftrtie  ove.  i n - gtialcfae^ 

^  cofa'  ta  merìcmo,  modcfta  critica  •  - 

„  Ve  rf  ha' aHa'€hc*di  ciafctm  tomo. 

„  dell'are,  le  ^lìali  contengono /^«* 

,,  teofférvaziofti  e  di  lingtiae  di  cri** 

„  ticà(i) •;.,..  e  io  fine  del  fecondo 

tomo  trovanfi  in  olrre  brevi  ed  e^ 

,,  Jatte  tnemorie  con  ordine  cronolo* 

,/gico  dtfpoRe  de'  Poeti  in  tutti  i  du* 

,)tocni  delia  raccolta  '  concenuti  (2)  • 

^  Quefta  fatica  è  del  Signor   Angdor 

„  Mazzoleni ,  il  quale  cosi  ha  volu*^ 

„  t<y  adeiDpiere  la  promcfla ,   che  A^ 

„  una  Sknigliante  raccolta   fece  già  i 

n  ma  non  Azi  attenne  il  Signor  A« 

n  bate  Tagllazuccbi.   L'opera  inerte 

a    j  „  ta 

r^CO  ^^  <iucfla  edizione  anche  quefte  oflcvva* 
zioni  per  maggior  comoda  de*  Leggitori  Cono 
llatrtippoptunamente  trasferite  a* pToprj  luoghi' 


eoagioe. 
^-^  .^i  -jimar'noft/a  Edizione  abfnamo .  giu- 
dicato Bià.uKsòikierit  coti  ocare  Quefte  Me«M« 
rie  al  fm^któ^ì^^imo  Tòmo,  > 


VI 

,,  ta  il  titolo  di  Rime  Onefle  •  e 

^y  r  innanzi  avremo  un  libro  da  potè  s 

,,  con  animo  quieto  mettere  nelle  ina-- 

,,  ni  de' giovani  fcolàri  per  Io  ftadi 

,,  della  Volgar  Poefisr  '*  «    Per  tutt< 

ci& ,  eflep-^  ^  ora  vendute  tutte  le  mol^ 

tiilime  copie  fattefi  nella  prima  editto  -^ 

ae  »  e  non  ceffando  cotidianamente  le 

|i€ercbe»  fonomi  configliato  dMntra^ 

prenderne  la  rìftampa  •  La  qua!  cer^ 

umente  io  confido  dovere  tanto  pia 

inicona'are  la  ^hblkft  appcevaaione  ^ 

quanto  che  ella  i  ftatacivifta  dalPau-^ 

(ore  ^  ed  in  pid  luoghi  correttisi ,  mU 

gltoiatd  »  ed  accrefcittCa»    Quefta  hp 

voluta  dirti  »  Benigno  Lettore  »  per 

ut  giuftizia  '  all^  ojpera  «  e  perchè  di 

buon, grado  accori  le  nuove  £uicbe  det 

Jaggh  ed  erudita  (i)  fbcntmerit^  (tj 

Raccc^Ktore  •  Addio  »  /  ^      . 

ACHT 

CO  Frefaz.  d  elle  Rime  Elette  • 
CO  £<2>%*  ulta  del  Cara  a  pag«  x»3% 
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ANGEJ-P  M A^ZOLENL 


StBSiWE- molti  cmnonieri   e  nioolte  di 
tiMM  fianoctó  quaa  tutte  Jcxitlà  d'Ite- 
Ha   uicite  alla  ftampa  ad  onore  della 
I    pt>ena'*d^»ftirt*àeftiramciito; de* poeti,  «oiidi- 
nKao    manca  ancora  un  libro  ,   ti   qualc^  U 
p-alTa'  francamente  porgere   in  mano  de*  gio- 
tfaneeti  <^  debbano  cfferc  nell?  arte  di  gffv 
tilmente   poetare   ìndlrixiati  -  Perciocché  , 
bftianib  warc  i  poeti  ofeed ,  che  fono  mol- 
ti', -e  -que'di  eattivo  g4iftay  che  fono  molto 
^ili,  de* quali  i  primi  al  coftumc,   gli  altri 
ai  buon  compioite  noci W  farebbono  :  qne^  elite 
tettano  neà    fono  tali  ,   ohe  non  ^  patinano 
qual  una  f   e  qual  un*  altra   eccezione^  •    tn 
primo  lurào  nlùna»'  ha  efempio;  d' ogni  nut- 
àicra  di   leggiadramente  poetare   si    quanto 
agli  ftili  ,   cne  a*  metri  t   tadc  foltanto  cofo 
gravi  ,   tal  altro  fole  biirlevoli  avendo,  ^ 
sJcuno  faìi  metri  ,   Ae  non  ebbcr  gli  anti* 
ehl^^-àloun  altra  tali  ,   che  i* moderni  nofa 
h^niiò«*  tanto  che  un  giovane  nc'il»!  'prin- 
cipi *o  ^^  fo?nirfi  d*ima  libreria,    il  che  a 
molti  noif  è  pofTibiie  y  ^o  rimaner  priifò  d' 
efempio  in  molte  e  molto  leggiadra  compo* 
fidocif  ^  Oltre  di  che  la  maj^^iof^^pr^e- (  e 
quefta 'certamente  de* .poeti  roig^liori^  ,.awc^ 
gfxaChè  .qualche  volta  d*arg6menu  facri  ed 

a    4  non 


«aiti  abbini  trsltato  ,  hanno  ptrò  tciìtto 
il  piii  -fcMi^loftiMti  d'amore-é  trtttBto  ìm 
■rima  i  movintenii  d'  una  pafTione  ,  che 
non  èftiMMi  pericolo^  dell'altre.  £  febben 
àìeti  Klctmo,  <]aefto  amore  t«rre  (bto-éif- 
tato  da  molti  ,  e  ^eciklmeata  dal  Petrar- 
ca ,  «oti  tanta  cntvìlì  ,  cbc  non  pofio- 
Ito  Cotoli'  rime  idea  mcn  che  OBt&-.  eiam- 
ntni  pxTtarìre  :  ^ueftò  ni  di  moite  a  và- 
^m  negttre ,'  uè  dt  Mtte  il  poflò  UBCetkre-  \ 
Ma  quaad))  anche  fi^B  di  tutte.,  q«ril'«ff|t^. 
te-CRc-noK  puoduce  per  aTvenUra  .k  qu*-' 
-tà  de' componimenti  ,  di  <:*rta  fmin»  po- 
trebbe la  ^antità^  e  ^uel  fenipre  i^rfi  bL- 
Forecpttio  ^ùonaraaiere  mtvuu  gli  avirai  , 
teneri  fpeoialARtite-j  »  riratare  nmabile  ciÒ> 
che  vede  ad  agni  ttatlh- lodariì ,  e  ^aaC^ 
fonetica  a  voler  ^Nwar  ({uetlo  '^l  cui-  laift» 
foavì  iim^'n^i  «a  iatamfot^.bimmio^.  La- 
onda  coteKi-  canzonieri ,  cW  Ak.  t^aà  d' a- 
more  con  teffg(»w,  no«  Ambiva  afUttoTcn- 
za  pericolo  .''<]lift.i»bi  udt'ivSarto-liMqMR» 
<legi  argomenti-  ^  -tlirf  polritóififw  i»  *erfo 
«fftre  trattati  ,  nJun  Je  n»  tratti  qMtd  mai 
croie»,  ni  morale;  ma  che  fcmpro'tornl- js 
campo  qtello  ,  e  finèio  i]ua  ,  da  capo  fi 
rincominci  colà^  ad  «tenni  pareftcsa^in*} 
e  cofa  che  la  libulà  tfet  poetare  in  troppo 
Ih-etii  confini  rinchiuda.  Quindi  i  avvenu- 
to ,  che  non  pochi  masftri  di  lettere  pibldcl 
buon  vivere  ,  che  dil  vago  eompwre  della 
gioventù  (òlleciti,  non.  lonafi  ancora  ddibe-, 
rati  d'isregnare  poeCa  Italiana  per  difetto 
di  efempiare  ,-,  ed  altri  con  paura  hanno  il 
Petrocca  «'fanciulli  non  evnctduto,  mapcf. 


Mfo,  «Mne  qoidid  che,  ficcoint  è  il  fUlk* 
eeceUait«  di  tutti,  così  pare  ii  aifao  peri« 
colofe. 

Vide  QucAe  difficoltà  i'  erudi  tiiiiiiio  Ta« 
gbazucchi  ,  per  riparar  alle  quali  fece  fye^ 
tÌk  ,   «&  Boitt  aairi  fono  «   una  lecita  di 
poefic ,  u  quale  per  lo  fino  giudizio  di  quel 
gnu  letterato  avrebbe  fcnza  fallo  così  prov- 
veduto id  bHi^no  delle  fcuole  »  come  la  di  ' 
luì  raccolta  di  ^rofe  aveva  al  comodo  delle 
toedefime  conferito.  Ma  poichi  da  prima  gli 
sSètì ,  che  gravH&ui  ha  avuti  per  le  fcnole 
ctì  Piemoate,  hannogli  fatto  diflerìre  j  ed 
4>ra  l' età  (uà  avanzata  deporre  affatto ,   per  " 
quasto  fi  dice)  quefto difegno ,  io  ho  piglia- 
to coraggio  di  entrare  nel  Tuo  peniìero  «   e  ' 
di  efeguire  con  quefta  ftelta ,   come  li  fia  » 
l'opera  da  ki  difegnata  e  pfomeiTa  •  £  in 
primo  luogo  ho  procurato  di  raccof,liere  e* 
lempi  di  tutte  k  forme  della  poefia  melica* 
Pertanto  il  libro  è.  divift)  in  cinque  parti  9- 
fecondo  cinque  capi  a' quali  ho  ridotte  tut-' 
te   cotelhs^  poefie  4  La  prima  è    de*  Sonetti  ' 
compartiti   in  varie  clafli  fecondo   la  diver- 
fità  degli  ftili,  e  de' metri:  la  feconda  è  di 
rime,  codie  le  chiama  il  Bembo  (i) ,  figoU» 
ri)  terze  cioè,  quarte»  quinte  »  fefte,  ottave 
rime  )   e  dj  que' Componimenti  che  ad   effe 
appartengono  :   la  terza  contiene  ]e  canzoni 
dinribuite  parimenti   nelle  loro  claili  fecon- 
do la  diverfità  de' metri    e   degli    ftdi  :   la- 
quarta  coiytiene  le  rime  eh'  io  chiamo  ,  a 

■*^    ::  a     <  con- 


mm 


03  Bemb.  prof.  1.  a. 


cootrappofizione  delle  regolari,  libere j 
-^quelle  che  a  niunadeteraiinata  legge;  di 
tn>  foao  legate  y  ciò  funo  ditirambi  e  ttxa.* 
dci^licd  altre  fiflkttet'ia  qui^t^iffnajtneti-^ 
te  contiene  i  componimemti  f^tti'  ad'  ìmita^ 
ziant  de'  metri  i^oni  «  ed  akre  -bizzarrie  di 
novo  conio»  Nei  quali  componimenti  il  let- 
tore troverà  altresì  efempio  dì   tutti  i  vaxf 
caratteri  inferni  »  come  nel  Cala  li'  guftc» 
afpràmeBte  magnifico  ,   nel  Bembo  ì*  a^giti- 
ftato,  r  evidènte  nel  TanfiUo  »   il  dilicato 
nel  Rota  ^  il  nobilmente  afTettuofb  nel  Gui-> 
djccioni  ,   il  dife^nato  nel  Coftanzo  (  per 
tacer  da*  moderni  i  quali   fbnofì   divid    nel 
feguire  qual  una ,  e  quale  un'  altra  fcuola  ) 
ma  in  tutti  troverà ,  fpero,  la  naturate  mae-» 
ila  e  gravità  ,  e  quello  fc&mtà  fuèlimtt  ch^' 
fvtm»  in  tutù  gìk  idioìni  gli  éutm  di  primm 

À?^  CO* 
.  Gli  argomenti  fono  d' ogni  fi>rtà  C^ori  ^ 

amore  profano  •  £  qui  fpera»  che  (l  debba 
conofcere  quanto  (la  il  torto  di  quei  lettera** 
tO}  il  quale  in  quelli  ultiGoi  tempi  osò  di- 
re, che  a  leggiadramente  poetare  foflè  mc- 
Aieri  efière  innaniorato  .*  Parola  dtfdicevole 
ad  uomo  ocello  e  criftiano,  e  contraria  alU 
verità)  ed  ingi^rio^a  alla  jpoefìa  '^  la  «ttale 
fu  ritrovata  per  ftrviVe  alla  religione;  ed  al- 
ia virtù ,  e  finalmente  indegnn  ^i  quello  fe« 
cola>  nel  quale  i  poeti  migliori  con  fomma 
accortezza  fonofiad  altriargomenti  applicatj , 
e  palTa  oggitnaì  -  per  uomo  ridicolo  dii  ca« 

■li  III  ■       ^  _  !■  ■  I     I  ■  I      '         . 

(O  Salvinì  nòte  alla  perf.  poef,  del  Murato* 
ìt  T.  ».  pag.  ijtf. 


^U.  m  Ifcena  con  abito  o  fiato  o  vero  di 
aouDte  ,  facendo  ù  ripetizione  de'  poeti  an- 
tichi,    loti^aefta  fceita  faranno   argomen-*' 
ti'<roici  ikcri  o  morali  »  guerre,  vittori.e  9 
vadcìfc  e  morti»  trattate  con  gravità  e  dc« 
coro.  Vcr<^  i  che  per. compiacere  al  defi^e- 
r/o  j^i^napiti  m' è  convenuto  lafciar  entrare' 
a}ct^ie  pochtB  'compofizioni   fatte  in  lode  di* 
KÌ^ipefleo  d'altre  dontne  illultri  >  come  di 
Giovanna  .d'Aragona  ,   d'Irene  d^' Signori, 
di  SpslimbeYgp  ,   e  d'altre  ^  nelle  quviH  il' 
pre^ici^  della  Deità  Iti  forfè  l'ultimo,  ond*  el- 
le meritnflfero  d'efler  lodate,  ma  quefte»  ol- 
tredichè  tant^  poche  A>bo,  che  dove  in  pU 
tre  .raccolte  formano  delle  cento  partì  le^o- 
vanta-y  qui  faranno  appena  1'  una-  deìlt  cen- 
to ,   fptui  per  una  ||àrte  iu>n  amorof<(  9    Q^ 
Ciìcomiaftiche  ;  e  certo  è  gran  differenza  tra 
pÀèfì^  Ja  quak  abbia  per  ^ne  di  sfogare  la 
pàffione^.e  ^fia  la  quale  fia  rivolta  a  lo- 
dare r altrui  valore;  ni  fo'  imaginarmi  per-  . 
fona  così  fcru^lofa  che    avelfe  difficoltà  di 
leggere  poelia  m  onore  di  nobile  reina  com- 
pofta  :    t>er  l'altra. parte  poi»  quand'anche 
alcun  voleflele  chiamare  amorofe  >   fono  per 
tal  modo  gravi ,  che  niun  penftero  né  paro- 
la fa   cenno  colà  dove  le  poefie   veramente 
afnorofe ,  fopra  tutto  de'  poeti  meno  antichi 
fojgliono  mirare  •    Laonde   pare  a  me ,   chp 
alconedà  non  poffano  danno   akuno  per  fé 
medefìuie  recare.  Molto  pih  che  cotalicòm- 
^Gzibni  potranno  1  Maellri  leggere,  come 
Uttt  a  prendi to  dicofe  fàcre/rper  efem-  ^ 
pio,  in  jnorte  di  Maria  parecchi  (onettid^l 
Petrarca  in  morte  di  Laura  fatti  :  in  nafci^  . 

a    Ò  ta  'f^ 


ta  di  lei  alemi  altri  (tei  Moatenagflo ,  dtt 

Vilbonri  .-.  in  lode  di  lei  aliri  d' altri  tooetS, 
e  coti  conùcrare  ad  ulò  del  tabsfnacolo  i 
viifi  il'Sgiito  ;  perocdiè  non  dubiio  ti» 
tulli  cottiti  comi>Dniii]cnti  lion  debbano,  rm* 
fcir  loca  tali  i  che  fenza  nluna  o  co«'  pie- 
ciolilfima  .variaiione  non  C  confacciino  ad  ' 
Argoneata  iacro  perfettamente.  Con  ifueftji 
StaiaUt,  FraDufco  Xemene  poeta  e  cavaliu 
Xodifliano  era  Iblito  qnafi  tutto  il  Petrarca 
leggere,  come  fé  foflc  in  lode  di  Maria,  o 
io  mone  di  lei. e  di  N.  &  compofto  ;  nel 
che  non  potcamoite  volt*,  per  ottefhtadcl 
F.  Toromaro  Cera  Gciiiita.  (i^,  conttocre 
k  lagrime.  Quel!»  ho  .voluto  dire,  «ceioc-  . 
thè  Biuaa  ptrfona  ,  comunque  di  ìcdIìmuui 
<iiHc»ltt  ,.  rÌBMngi2  psr-qiwfto  capa  di  af- 
fidare a' giovani  quella  raccolta.  E  conciof- 
Ibclié  molte  Gompolìziónì  fieno  {ondate  fo- 
pra  accidenti  fiorici  de*  tempi  loro,  e  per- 
ciò farebbe  diSG^e ,  t  talora  impoflìbile  ri- 
levarne compitamente  la  G%a'£caiiax  a  chi 
■  delleftorie  nonfofle  infornaato»  ptràdi  ma- 
no in  mano  fonofi  aggiunti  o  .argomenti  a 
noterelle  brevllliine  ,  le  qu^^i  accennano  i 
fatil,  o  gli  amati  che  flelamente  ne  Icrìvo- 
no:  opera  che  tal  uno'  de'c^itici  fprezzanci 
forfè  Ipaccìerà  per  inutile.,  macbe  non  dìs- 
gradiranno,  fpero  ,  coloro  i.«uiili  pgli.  cha 
iamaeftàdelle  p.igitH  ,  >imanò  1*  intcaJioieE^ 
tode'componimi^ntl.  Nella  fcritlura,  accioc- 
ché i  giovani  nonaveSèro  ad  impararne  un» 
pej  i«  proTe  ed  iina  ^  le  poclìe ,    ho  pio~ 
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9Élo.  di  feguire  affatto  la  «oderaa  delle 
fi^€.^',iaotì  alcuni ,  come  fono  chiamati  p 
àittoneai  ^  nc'quaii  .ho  mantenuta  la  fem* 
pScLtà^poctka  e/ftriìto  fore  foco  tpove  (  fai» 
To  .però  k  voc\  che  cUventaflero  equivoche  ) 
ciò  fi  è  fitto  ficrch^  in  quella  parte  Tufo 
de'  poeti  tcmbtSL  in  ogni  teiopo  eflefc  fiato 
invariabile  :  nell'  ai^re  voci ,  le  quali  ora  in 
una  gui^»  oca  in  iio' altra  Amo  tek  font* 
tc^  j^nomi  aoGoiBodw.  aQl^  pi^ofe  m^dtrtìÈy 
e  netà  ibiitè  eoo  ^ppia^  I:Lr  fjx  artfcoB 
deilm  dMh  «e.  :Coa  copfpoante.  xaJ doppiata 
le  vMCAiQfipfte^  Quakilap^r^  ia  prima d4?? 
le  voci  cosigo^liti  fofft  notatn^  4'af^eftta  .. 
acoià,  jB0fm4ft*ggjà  ficcami  te,  e  non  altri* 
vBmwni  y  parendomi  che  lo  feri  vere  pri acche 
pQìccifi  cdaltre  fif&tce^  nelle  quali  la  prima 
voce  Aou  tcruiina  i^er-accento  acuto  ^  lìa  er» 
jroce  Qontrario  alta  ragione  ed  alle  regole  dt 
Monfig^KMpe  il  Cardiiial  Bembo  (i)f  .  Che 
lo  ftlcane  voci  (imo  libere  ad  umfì  in  due 
maniece >  cofi^  Mie  u&t%^  ed  Qtt^.dtfift^  ora 
dì^  ,  ora  imggme  .^  ed  oiii  fmtmfgtm  ador  , 
perato  »  £  quanto  alla  WlteggìatuM  ho  ft^  ^ 
guito  Tufata»  fé  non  che  dietro  le  pow'oo^ 
gioiTerva te  regole  de' buoni  maeftri  no  fchi^ 
&te  le.  iiif)er£uitÀ ,  facencb  sì ,  che  né  pec 
macanza  a' ijE^N^feunzione  ■  \i  penfkro  divea- 
taffie  ofcuro,  uè  per  eccefìhra  cogia  iréflade 
imbrog^ta  •  Neir  if^e0a  guifa  ho  levato  y 

&>  Prof.  1.  j.  F/T^  C  il  raddoppiamcifto  deli- 
la  confonaote  J  ©^7;/  vt^/f/sf  cA?  ti  verbo  ba  l^ 
Mcttntojoprà  I:  ultima  ff  Uab a .  P^occhè  V'atcvk^ 
w  nkUto  di  fwt^ft  vetU  eh  ba  kc» 


/ 


come  capricciòfà  fresotfttocza  »  le  letterr  aia 
iujcoie  da  ogni  vocabolo  che  nome  pcpprlo 
di  perfòna  o  di  luogo' non  fofTe.^Sonou  di 
piti  aggiunte*  alcune  brevi  óflervàzxonjTgraai-» 
màticaii  a  fafe  avvertiti  i  giovani  di.  certe 
maniere  di  dire  ^  o  gentili  ma  poco  oftèrva- 
te  9  perchè  le  (ieguano  ;  o  viziofe,   perchè 
le  lafcino  ;  o  incerte  y  perchè  fappiano  come 
e  guanto  ufarle;  o  finalmente  ofcure^  perchè 
le  intendano.  Tali  faranno  alcune  voci  non 
Tofcane»  tralàfciate  dai  vocabolari  ,   e  tali 
molte  Tofcane  y  ma  non   avvertite   né  dal 
grande  vocabolario  della  crufca  >  né  dal  fup- 
plemento  del  P.  Bergantini  .   Infine  poi  di 
ciafcim  tomofeguirà  l'indice  de' poeti  con- 
tenuti in  qucfta  fcelta,   ed  al  principio  del 
primo  Tomo  troveranfì  «alcune  compendiofe 
memorie,  della  lor  vita,  le  qualr  vagliano  a* 
giovani  per  uiia  tale  quale  tintura  d^iftoria 
letteraria  •  Nelle  quali  fé  alcuna  volta  tanta 
o  quanto  mi  farò  allungato  pili  di  quel  che 
fembrailè  richiedere  Pioea  d*un  compendio» 
ci^  farà  o  perchè  il  poeta  è  degno  d'effere 
alquanto  piìi  degli  altri  conofciuto,  o  per- 
chè le  (torle  letterarie  faranno  in  cjuella  par- 
te fcarfe  o  mancanti  •  Quella  è  l' idea  delia 
prefente  raccolta  >  alla  quale  ^   perchè  V  e  fé» 
eiezione  corrifpondefTe  >  io  non  ho  rifparmia- 
tà  fatica  né  diligenza  •  Il  che  quanto  mi  fìa 
riufcito  ,    potrò  dal  pubblica  compatimento 
congetturare.  Intanto  io  mi  tengo  in  dove- 
re di  ringraziare  quelli  che  mi  hanno  di  lo- 
ro inediti  componimenti  favorito ,  e  di  chie- 
dere pubblicamente  licenza   a  quegli  altri  , 
a-  quali  non  m' è  fiato  poffibile  a  prefente 

di 


6  chiederla  Ini 

za  dciflrlorocon 
ma  volta  prcferr 
OBore ,  così  a  m 
*»arc  coni^atin 


BREVI   MEMORIE 
DE'   t0£tl 

Ctnttnuii  in  ^fi»  Jw/m  ,    . 


J*  .  Guittone  del  Viva  Aretino  -^ino  ^c' 
cavaBeri  Godenti  (ciò  fu  un  ordine  milita- 
re iftituìtoda  Loderingo  d' Andalò  Bologne- 
fc,  che  portava  feudo  bianco  con  croce  rof- 
fa)  ridulfe  aperfeiione  Ìl  fonetto.  Da  Ben- 
Tutu^.da  ImoU  (■)  fuchramatQ.-  Pulciir- 
timui  invtitter  i»  Ung"'  mtctrw  noi»  tanr 
rtÙMU  Aiti  qatm  granium  [tnliMÌtrum  . 

Ugolino  Ubsldini  cittadino,  Tecondo  al- 
cuni, d'Arezzo,  fecondo  altri,  di  Faenza, 
fu  coli  leggiadra  poeta  e  coti  netto  di  quel- 
la ruagineche  per  lopib  è  fparfa  fuUe  poc- 
(ie  del  primo  Iccolo ,  che  fembra  ad  sicuni 
alTaì  meno  antica  di  quello  ch'i  vcranKiitc* 

AleOo  DtHiati  FiorcBtin»^ 

1300. 

Franc«lco"Barberino  nacqne  in  Firenz*  . 
Fu,  ficcome  poeU ,  cosi  oratore  e  filorofo  « 
"iurt'coafulio  fasiofo.  Uorl  dalla  pefie  nel 

'»»•  V... 
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Vaitcd  f  ujcci  .%Ucwfta tarale  41  Faccfo.de* 

Eozzttt  gentlluemo  Pfftolefe  fu  telebre  no» 

meao  pef  le  ivm  òiflzarfie  che  per  le  fne  ri* 

me  .  L'ultima  notte  dr  carnovale  nibè  là 

^reftsA  del  duòmo  di  Pifto}a;  peic^(^Van« 

ni  d^a  Nova  |iatdi<r  Piftòlefe ,  in  cafa  drf 

quale  era  flato,  depofitato  il  fiirte  ,   fu  inw 

piccato  per  la  gola  (t).  Dante  acceonaquc* 

fto  fatto  (2):         < 

/•  gtà  fon  nttffif  tento,  poYch^^io  fi$i 
Ladro  ^s^ffagreJlU  de'  kMi  kmdii 
E  faIfMmeme  ^  fu  spp^fio  sltrmi* 

Cecca  An^òli^ifiobile  Sanefe  fcrìift  tu 
me 'perla  ms^dt^itHe  bttrleièlie.''£kii£ec^ 
Caccio'  t^)  '^Smàm ,  loi  etto  4Vato  M/o  « 
eòftàMÀtowfmo.  Bglt^i  racconta ,  «oneCcO!» 
co  di  Fortarrigo  gli  robaflei  danr»)  e  per 
fopra^uata  lofim^e;  come  ladjièi^  msAcgf*' 
pitare.  '  -  •*        -  '    i^'.^  ./ 

•    Paifi^ra  éa  Bb^aidMtf^d^  XjfceàhineHa 
viffe  hi  corte  ài  CaftruCeJa' Caìftftaìiiii-' ,    ' 

Guido  Cavalcanti  cavaìier  Fioieiititto  fu 
uno  de'principaH  di  parte  Bianca»  e  mmU 
Hco  si  fiero  4i  M«^G>rfo  Donati  caporale  di 
parte  Nera ,  che  una  Itata  gli  Spronò  addof» 
io  il  cavallo  9  un  dardo  de  teneva  in  mano 
lancìan^li  contro  (4) .'  Vttchè  fi  dovè  riti- 
rar di  Firenze  .  Tornatone  poco  vi  dimorò  ; 
che  ne  fu  cfiiiato  con  tutta  1»  iùa  parte  •  Ve- 

nu-. 
t  .        . 

^ij  Benven^  Jmoh  Jnf,  24.  y.,»4» 
^»j  Inf,  24. 

j5  Nov,  ^ 

'4;  ^ina  Cmf agiti  Ton.  ^  «Tfr^*  Jtah  f  « 


fiuto  a'.oonfiiii  a  Serezzta»,  per  iptenipeffe 
dosala  v'^oupalò.,  e  «poco ^<l«r«  4^»t<» 
ki  '  patria  i  niprì  •.  ij9 torna,  al  z  )#o,  >.  Fu  de*  mi^ 
^orì  fUoSsA  t,  pQtti  deir.ctà  fija;  Da  l^n^ 
venuto  da  Imola  fu  chiamata  «/^«r  octUusi 
fiorenti^  ifmpoYf  DantftXi)-^ 

Dante .  AlrgUeri  Fiorentino  nac4|ue  nel 
^(5$^  finti  iliiftadj  s'impiagò  in varinfici 
m!ÌHa«  e  civili  per  lapa<»rla*'(fei  a^8p-fa 
acanip»  CQOtéb  Afaai  lottdi  il  q^^llo^i  Ca-> 
prona  >  nei  -i^oò*  furin  cittàu«o(k*'Vri(}ri  » 
Cacciala  ia  p^rte  Bianca  di  Firen^  .egli  pu« 
re  fuorufcilo.  fi  ricovera  a.Vorfl*ia  prcflo Jtor- 
tolommeo  della  Scala,  dal  ^iiale. ebbe^oiiori 
t  pròviglone»  Morld^  «Itinao  jx^J^avienna 
l'an.  -1321.  e  fu  fepolta  al  luogo  de*  frati 
Minori  con  ifcrkiotie  fattagli  da.  TGiovannx 
da.ViigyÌQ  Spbpneft;.  «/Uio.ftìde. di  lai  fi 
dà  il  carattere  di  evidente  e  robufVo. 
.  &'  Qiacot>oné  da  Todi  d^li  nobile  fami- 
glia dc*Benedcttì  fu.  prima  dottor  di  t«gf» 
£Ì  i  nvirtaglì  poi  fottp  le  rovine  d' un  palco 
la  moglie  (2^  difpensò  a*  poveri  le  facoltà 
e  fi  fece  frate  Minore .  Por  una  liberafran»» 
chezza  di  fgridare  i  coftunri  cattivi  del  teni« 
pò  fuo  fenza  perdonarla  a  perfona  del  mon* 
*do,  Bonifazio  Vili,  fecet  carcerare  in  Pa- 
Jedriiia.  e  givmilè  fìoo  a  fcomunicarlo  •  Ciò 
'Bon .^daa te  vivando  «bbe  fama  di:  fanti tà^ 
e  morto  confegul  il  titolo  di  Beato,  Cotn- 
foTe^  io  latiiiA  l'ànvoiteUa.  Pietà,  che  inco- 

min- 

CÙJnf..  IO,  v.  5.  '••  . 

(1)  Fifa  dei  B.  PiUUt  inn^nx,*^  aì^  tdit^   di 


f  fttcTn  Std^»^mdtét  dél»fof$  y  in  VoìgutmoU 
\'  iàfai?èati|iei  fptf ittipii ,  de^  4«att  uit  bcU 
.-  Ibno  codice  pé^amcno  con^rratfi  4^lbli^ 
.  ^(«r|A  di  S»  Maria  dàle  Grane  di  Str^^ 

.  CxM  da  Piftoift  ,  Iccoodo^  il  Tolomei 
(i>  délsk  hmì^ìé'  de'RfaiiiRicci  f  koàném 
altri  41  queUfi  de^Siaibaldl,  fbitaaeftroneU 
le-kggi  di  Bartolo  da^  SaifoTeìrraM ,  ariU 
pociia  volgare  di  Frasicefca  Petrarca;  diii 
fcoiari  che  Alberarono  il  maefbro  • 
'  PiefSiccio  Tebaldi  Eiorentiiio. 
•  Crukioy  «oaltraiiiciite  Binda  Bonicfat  Sa^ 
nefe  morì  nel  jgjs» 

Alberto  della  Piagentina  (  Contrada  pfcciot 
trattto  fuori'  di  Firetize  )  fo  grammatica 
celebre»  Nel  z}»*per  Bon  fo  «^uali  aocufè 
*ltf  carcerato  k»  Venezia  ft  Opivi»  ti  lungo 
-mìo  deUa  Tua  prigionia  trattenendo  cogli 
(bidì,  fotgttfi^Q  afifai  pulitamcotìB  lacoau^ 
laziène  41  Boezio  ;        ' 

»J40« 

Fraocefto  Petratta  nacoue  in  •  Arezzo  nel 
-^fo4^  Studia  lettere  in  CarpentraiTo ,  Icg« 
gi  in  Mompeiieri ,  dove  afcolcó  il  cekbre 
£ÌùreCefrfiil^  Bartotonimeo  ÒCfa  Bcegamap 
ico<  Pafsò  la  vita  parte  in  Francia,  parte 
iir  iHlia  favorito  da  tutti  i  principi  diqiftl 

•  •  •♦ tem* 
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tempo.  Kel  hj4i.  fli  coronata  poeta  fu  Cam- 
piJoglio  da  Urlo  dell' Angaillara.  MSt'lnet 
1)74-  in  AHjHà  villa  Jel  diftretto  di  Pado- 
«.  Xgli  è  irp^incipg'MI,!  borfs-Lirica 
Italiana.  Tutti  i  caratteri  del  grave  e  feg- 
siadro  comporre,  cheìa  altrironocilvi&,  tu 
lui  trovatili  RlarRvigliorameate  coD^anlt . 

Fazio  degli  liberti  Fiorentfnfffii'  nipo- 
te di  quel  nmoTo  Farinata  che  ^on^gliò  'i 
OibeHini  dal  difegnodi  rovinafeHrenwCi). 
NtHT  lift  4^' certo  «'«gli  fofTe  cacciatodal- 
ì»  patria  in  qunkhe  tumulto  civilaj  o  tt 
cacciatine  l'anno  ttój.  i  lool  maggiori eglt 
iMfcefle  fuoniftico*  la  prima  mfliione  è 
fewlata  fiiir  autor)til  di  Filipito'VUtani  (0: 
La  feconda  full' autorità  di  AleflanJcoZilio-' 
li  fO  .  Comefia  fi 'di*  correggb'e  ìi  Crefcini- 
beni  f4>,  il  quale  tti<«  che  l'iifcita  degli 
Uberti  Ai  nel  1343.  certo'  eBendocboFazio 
era  fuonifcito  da  moli' anni  innanii.  QueClo 
ricavati  dalla  frottola  ch'egli  di  fua  mano 
oonféeaò  in  Venezia  a  M.  AlefTo  Rinucci 
amba  relatore  de'  Fiorentini .  Quefta  eOAfi 
MS.  nella  libreria  Laurenziana  Cj)conque- 
fto  titolo:  Fremii  di  Ptv'  digli  Uhtwru- 

hlh  del  comuni  di  Finmtf    dw  di 

/■>«  miBD  a  Ut,  Jllijfii  Rìnuetì  émhtftitdoTe 
m  Ks.  igeine.  Ora  i^ueftaamba/ccria  fiineJ 
ij;8.  quaiKÌo  i  Viniziani  accordatifi  con  Ma- 
Amo  delia  Scala  infilarono  ì  Fiormtini  a  fbt- 
to- 

>.  VilUai  I.  I 


■  li  Ufo.   rtiimnf   L,   D.    «.   o». 

fiì  «»•  pac  70. 

Ci)  St^rU  MS.  di'pMi  Ildj. 

[4;  Tom.  3.  pag.  tao, 

UJ  Baaco  \*.  0.  a9> 


^r^^«re  IVa^col-do  della.  MCft  Peichè  u^ 
Md4tTot$^  -A  yìfff^U,  Fr0ticfitC9  dì  Aff .  Prf^* 
J«a  4*r*  Piiw  *  Ms,  Alejja  Rtmiiia'(i) ,  Ja^ 
Lnto  Faxio  j.pcr  «Uejge^ùt  Ja  noi*  del  fuo 
ftùUo  oalofi  a  vjaggkra^  qu^  tutu  l'Eli» 
rapa  gifò,  <;oii^nendo  ia  qutfto.^  0^#^ 
Mnaa  fyo  principale  poema.  Pafsò  di  vita 
|ia  VevoDSi  dopo  ii«i3$(5. 
Orteada  di  6^|[ÌieImo  daFabbriano  ^Mri 

chm^o  4^  psrte  il  Petrarca  tutti  mU  almi 
(  di  qa^l.teaipo  )  ^  ùmà^^na  inferiori   « 

GjvWBa  Le«i  Pecotti  da  Sa^b&rratjC^. 

Marphìonjie.M^rQhioni^  abbe  atoiciziacoa 
M,  Binila  ^Mdomial  Fiòifotino  « 

Somuccio  del  Bene  Fiorentino  £i  fegre* 
^f rìf^di  Stelalio  ìQoloiiMi  «4  .intimo  amieo 
del  FctiawaV  , 

ri^o*         '    ! 

Bivmaecorfo  Mctittemagno  da  Eiftoja.fi» 
una  de'piU  fciid  imitatori  dcl-Petwca  h 

Att£omo  Pucci.  Fiorentino  poeta  bttrkfca 
moli  intorna  ài  i^prj. 

:  '  .     1410^ 

■  Gittfto:  da'  Conti,  fignore  di  Valmontone 
Unatorc  Romano  fu  amico  di  Sigifmondo 
Malatefta  iigtìor  di  Rimini;  Quivi  egli  mo- 


ri 


W  Crefcimb.  T.  J.  p.  i<o. 


txtt 

ì\  dopo  n  144^.  Làfóò  rime  tlRii^  p{Jbiti 
tSi  dolcetta  ripiene  ^bi^icate  del  ittoìo 
BtlìtmUno , 

Lioxiardo  6ififtHiÌAlii  j^atrizky  Veneto  ! 
f rateQo  di  S.  Loreazo  primo  Palrt«rca  1 
Venezia  » 

ì4}d. 

P  *  •  - 

*    il  Burcliiello  fu  df  patria  f  lartotiiw^^  i 

"prófelfione  barbiere  «Il  fuo  nome-era  Domed 

't:o  di  Giovanni /ma  fu  fopranominato  Btf ^ 

xbiello ,  perchè  componeva  alla  borchia  do 

A' capacci .  Ebbe  imaicizia  coi  ietteraTi  Fio 

rentini  del  tempafuo}  i  quali  firagunava* 

vano  nella  fua  ooftega  in  Cai knaia«i  goder 

ideile  Tue  piaccvclefte.  JVlori  in  Roma   n^ 

'  1448.  Ebbe  due  caratteri  tii  comporrà  btiii 

leico,  tino  filato  e  chiaro  9  T  altro -a  fai  ti  ed 

in  gergo  > 

Matteo  Franco  tanonìco  della  chiefa  mt 
tropolitana  di  Firenze  fua  patria  »  fii  molti] 
amico  d'Angelo  Poliziano  e  di  Lu%i  Pni^ 
ci)  contro  vel  quale,  non  per  nimiciziti 
ina  per  folauo  (i)  di  Lorenzo  de' Medici 
mecenate  d'  entrambi  (criife  parecchi  io* 
netti  fatirici ,  i  quali ,  dice  il  Poliziano ,  runji 
Italie  totaceUhr4ntw(ji)*  Fu,  ficcome  ferii 
vendo ,  cosi  converfando  uomo  faceto  e  pron^ 
to  a  ferire  con  motti ,  aicuni  de''^uaii  foj 
no  dal  Domenichi  (3) riportati»  Vjffe  oltr^ 
il  X478. 

lu- 


(ij  Bianchini  Sat.  Ttal,  p.  a.  pafp  34»\ 
(23  £///?.  ad  Petrum  Mgdictm  lib.  ult: 
O)  Motti  4  Factzjie^  lib.  a» 


^-x 


u 


Xjlef«£A'T«fimbuimi  Fioseatiiuiftt  moglie 

ì  Picare  4c^ Medici  fiadre  della   patria,  e 

.audre  di  Lorfnzo  d^  Medici  padre  delle  ku 

^tece^  degnirdi  tanta  e  marito  e  figlia»  Coen* 

jM^e  m  nauL  «>d  tanta  felicità  che  f$  Ufeiè 

indinro  U  pia  pàrtt  d^  poeti  del  fuQ   tempé 

.  (O.  M«ri  nel  X482«  .  ,       ^ 

Juiigi  Pulci  Fiorentino  fu  il  primo  C6tt« 
poUtór  di  Romanzi  in  poefia»  il  ftio  Mor* 
gante  ttiaggicffe  nperfe  la  firada  al  Boiardo 
prima,  e  poi  airAriof^oi*  La  fua  cofa  piU 
Della  fono  le  fbinze  alla  contadinefcalatuo* 
Òtte  la  Beat«  Fiori  incorno  'al  1450»    " 

t4$0. 

Feo  Belcari  Fiorentino  ftl  uomo  «iMr^iid  i 
di  Itntrt  e  di  vers  pietl  ^rifliémé  (2) .  Eb- 
be in  patria  pilivolte  le  principali  cariche  « 
come  nelì46B.  quella  deVSedici  Gonfalonie- 
ri •  Mori  nel  1484. 

^  Bernardo  Bejlinciotor  FioJfentino  vjfTe  il  pili 
in  Milano  «>   Da  Lodovico  il  Moro  ebbe  la 
«ofoda  ddb  aHoro .  Luigi  Pujfci  .ftimavao)- 
»  li  giudizio  di  lui  j  che  diflfe  (3)  • 

**  K§n  Cen  dati  $  miei  verfi  a  t^srooTuccs. 
E  bsfi0  il  BellittcioM  cife  affermi  ù  lodi, 

I     ÌJ?"  ^  ^>>n?.  ficl  14^1.  i  t  dal  prete  Fftm- 
f     ««IcoTanzi  gli  fu  fcritto  qucfto   epitaf- 

I      -  fi(f: 

J»  Morg.  can.  ult. 


MIT 

«o  1  ii'ìBmitrJiifliuKaiiéfttì'tittMiMhHint' 
%/tiam  ,  corpus  ftimin  ,f*m*mmuHdfii ,  tpts'y 
■qmat  Ludavicmt  Sfmit  tngtniu.  fmtnu  dt- 
4it,  ptupftu  amimi  tf  ttimtfmt  ttmtm. 
■  S.  Caterina  <k  Bologna  nssmie  ia  Fer- 
nn  dtUB  «obikfamigtia-ite'Vieiit.  I^oMò 
,  la  religione  FraifCefcatta  .  Mari  in  Bokiew, 
«v'era  venuta  a  fondaivi  unnofiiftero,  fie- 
«a  4i  fautti  «  .di  miracoli  l'aa.  i^j. 

lortwo- de' Medici  tapo  (Mia  repifcK. 
ca  Fiorentina  e  padre  .di  Leone  X,  fu  1* 
idea  del  cavaliere  lettcfata  .  PrOfEfiA  tà  va 
tempo  e  proteffcle  bell'arti.  Accoire  in  foa 
caia  i  letterati  Italiani ,  racoollevi  i  <3reci 
che  lii3f>(fot]o  di  Coftaatinopeli'  .  Kalibeilll 
la  ooefia  ,  «  tOTDÒ  a  lei  purità  di  lingua  e 
^nivitA-^  penfìeri:  fu  peròcbìamato  ^adra 
delk  lettere.  Dopo  un  luaeo  iiicomoila  di 
Aati  ipocondriaci  «ori    di  febbre  tifica  (O 

Angelo'  Sellziam  delta  Amlgtiii  Ambm- 
gin!  nacque,  in  Mcnle  Pulclanir.'Fu  ìitQfe- 
co'e  Latino  ,tra  tutti  dell'età  fua  dottiffi- 
■mo ,  in  Tofcano  rriarnvi^lioramente  polito. 
Le   fue  ftanae   pitm  di  fpmto   f  grtndttX' 


(y)  Stotafam  avanti  !*  cftrt  de!  Btllini 
mi  tdi^  di  Milana .  ■ 

CO  ^ng.  P4tiej»no  lib.  4-  tfifi.    , 

f  li  airnlA!   Air,     r,i,.a   i  Simi/utrl  B.   tx. 


Matteo  Mat 

lurdìa.  conte  e 
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dito  da]  iecon 

mori  o«P  14^4 

Bernardo  A 

rio  della  repub 

ito  cardinale 

liei  filo  jn^egr 

OiroiaiMd  £ 

mi  fweti  Air 

cfff  nefla  ftffe 

r  '  ma  di  rtici 

io,  o  piene  ài  I 


A-nfonio  Pi:! 
*^' .  ti)  della  j 
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»W  T504.     - 
,  Gafparo  Vi 
'n  poefia  per 
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Cj^e  ntis  ji 
Rf'me  OneJ 


^-*  Ili' 
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Cosi  #i  dice  In  un  Tonetto  (i) .  Il  Bellìii- 
cloni  ìtimawa  U  giudizio  dì  Ini  (bpr*  tut- 
ti 0)1 

.    .    .    .    M*  ft  P  epere  mie 
BmI  Vefcemtt  Geffsr  l»udstt  fena  •. 
A  etri'  4ltri  il  dir  mei  di  me  perdano. 
Fu  fiwipato  il  fi»  caDionìero  nei  i49i-  <a  . 
Milano  l^r  open  ed  a  fpefe  del  prete  Fran- 
cef^  Tanfi  Cornigero  afceDdenie  del  genti- < 
liffimo  Signor  Carlantonio   Tanzi  fegtttario 
dell'  ac<MtmÌa  de'  Tratformati ,  il  quale  ne 
va  ora  allenendo  uaa  riftampa  acuelcluU  di , 
c(^  inedite  • 

iSoo. 

GiacoM  Sannazaro  Salernitano  julìò  qua> 
fi  tutta  h  vita  nella  corte  di  Napoli,  do,- 
ve  fu  caro  ad  Aifonfo ,  «riflitno  «/««"- 
so  fielitioli  del  re  Ferrando  I.  Riofcl  feU- 
eetneme  si  nella  Utina  ,  che  neU'  Italiana 
..  poefìa;  ed  a  quella aggiunfe  l'egloga  pefta- 
toria ,  in  quefta  perfeiionò  la  paftorale .  Mo- 

Pietro  Bembo  gentiluomo  Veneziano  fludii 
Latino  in  Firenze  e  Greco  in  Wcilia.  Fat; 
tofi  dì  ehiefa  pafsò  alle  corti  d'  Urbino  edi 
Roma  e  fu  in  quella  da  .  duchi ,  in  queft* 
da  i  papi  favofito  come  uomo  eccellente  non 
«■0  in  lettere  «  prudenza,  che  m  civiltà 


«5  MS.  Taffi  fol.  «.  fae.  ^  ^^ 

M  wel  S<m*tt«-che  eomineiar  €ntriMn*t 
pttti  fmtmereti . 


ecreaiac  .  Ebi 
o«vi,poi  ilyil 
g^wno ,  e  fìiulm  i 


• 

lodpvicb  Ari 
:m  viYc  ,  al  (1 
iisiiclatò  ambafci 
io  nella  Graffii; 
e  in  quafi  ogn/ 
SU' 

Girolamo  Fra< 
lofofo  nateinaf 
®<fci>  fcTvi  qi 
«cJlio  di  Trci 
48.  ' 

Angelo  tircna 
»o ,  ed  ebbe  i 
jn  iti  Roma  ] 
j/ovan-giorgi( 
>  ebbe  gran  n 
^olgar  poefia . 
wiia  Aia  /r»; 
uà  Sofonish» 
^gole  d*  Arii 

\  «/"  fepol 
"  faoiolo  I 

ancefco  Berr 
atina  ed  I; 
tario  dì  Ma 
-  Morì  in 
cattedrale  1' 


KIVI 1 t 

tt  di  vitM  per  M*  »veti  ^vot»n  »JtrÌrt  tilt  ' 
attriti  mtlvtgit  iiittnKitni  (i) .  £gl}  t  nèl< 
)ò  Mìe  (ietto  coti  ptrfitf-quanu  it  PttrMTcé 
utl  grttìt  ftìlt  amoroft  (i) . 

Niccolò  Atnanioda  Crema  dottore  dHc^ 
gt  fu  poileflà  di  Milano  nel  151J.  ebbe  a- 
miciiia  con  GuidotCD  I^eflinari  uri  cano- 
iiiero  MS.  del  quale  (jl  fi  legge  un  ci\pric- 
c!o(b  rdtiettu  mandatogli ,  comDoffto  con  ttc 
voci  fdrueciòleper  ctaftun  v«Tb  cotlt 
Sé  ruvidi  cunpefirici  ir»  hugòii 
Si  Jitjfern  tr«  pfcvre  col  vamiro, 

Andrea  Navaeero  gentiluomo  Vennuno 
poeta  oratore  ed  iflon'co  pafsò  di  vita  in' 
Francia  1' an.  1549.  mentre  era  ambaftiato- 
re  della  patria  a  Francefco  I. 

Marco  Tiene  ^valier  Vicentino  fe^l  It 
arit}!  pontificie  ,  e  poi  qaclle  di  FranceTco 
I.  rt  di  Francia  ,  nelle  quali  fall  al  grado' 
di  colonnello.  Mot)  nel  ijji. 

'Vittoria  Colonna  «r  fopra  nome  I4  ài'' 
Una  fu  fieliuola  di  Fabrizio  Colonna  {-fan 
conteflabile  del  regno  di  Napoli ,  e  maglie 
di  Ferdinando  d'Avalomarchefe  di  Pefcara 
ca|)itan  generale  di  Cario  V.  Rimafla  vedo- 
va rtd  J^i's-  lì  ritirò  in  un  moniftero  <fi 
Vlteite),  in  cai  vi ffe  poetando  fino  al 'IS4<S. 
Fu 


3  OfiadTie  Voi.  1.  pag.  JS7. 
3  Salviate  Jvvnt.  1.  1,  e.  17. 
5  MS.  T»JP  UÀ.  loj. 


.  Fu.  giudiziori 
fentimenti ,    | 
*  dirfi  miniera 

dito  dalla  pai 
^  «  di  Ro^ia, 

'  6  9  pòi  jf^cci 

te  di  Roma, 
zj  il  dimoftrò 
cariche  riguai 
eTenda  goveri 
li  RufcelU  1g 

Aotooio  B 

avvertito  iifiLÌ 

vivactj^mo  in£ 

•Veroni  caju 

Giberto  Vni 

Fr)an|;^Cco.A 

le  corti  delcai 

del  più  felici 

be  tanta  ripu 

effervi  cl^  lo 

.niuno   che  lo 

Mori  nel  i^ 

Oiovambati 

Fu  ^coafalonic 

AUinfo  d' 


^«v* 


Cnfc^  Ti 
^_,  Parane,  / 
CO  2^r«  C«j| 


riera  e  {loeta  (f  immortai  Dome  fu  generale 
Alla  faliteria  di  Cario  V;  tìeìrimprefa  di 
TuniQ.  Mori  effeaio  govcrnator  di  Milano 
1*  anno  iS4^ 

AleSandro  Piccolomini  Sanefe  filorófo  a 
y>eta  iliuftre .  . 

Agoìlinb  Beaziano  cittadino  Viniziànò  Tu 
uomo  dì  cfaiefa  ,  compofe  le  fke  latìns  e 
volgari  ijoefìe  inchiodato  da  lungbiffittta  in- 
fettila IR  un  letto. 


Ctulto  Camtlto  Delminio  Friulano  IdTe 
Z^ica  nell'univerfità  di  Bologna ,  poi  IVn* 
anoo  alla  corte  di'  Francefco  !•'  Po  talmen- 
te riputato,  c4ie  if  Muzio  da  Giùftinopoli  li 
recava  a  gloria  d'eSere  flato  fuo  copiftt. 

AHbnfo  de*  Pazzi  Fiorentino  figJiuol  di 
LutKÌ  tu  uomo  d'ingÈgno  il  pIU  pronto,  e 
di  faàtalia  la  pili  binarra  òfin  trovafTe 
mal  al  mondo.  De' Itioi  motti  faceti  ennn- 
genti  malti  ne  conferva  il  Domenici]!  (lì,  • 
fono  cofe molto  fine.  Fu'  podeftit  t  Fiefole. 
Ebbe  una  briga  dichiarata  con  Benedetto 
Varchi  a  cagione- di-  certe  quiftionì  a  lingua 
TofcaoB  appartenenti;  peichi  Io  trafifle  con 
'  parecchi  amàrìfCmi  c'omponimtRti  ■  Mori  nel 
ISSS-  e  S'i  ^  fcrfltó  quefio  epitafio.* 

'Mtfènf,  P»xi  meruU  tic,  fpirhmr  tffirìi, 
l^ivit  tièae  pnUtn  tngtnhimfn  f»ltt . 
Mar- 


<i>  Oanu»,  Ittiu  e  fst.  pag.  341.  e  ìt^. 
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Marco  Cadamofto  da  Lodi  prete  fu  .uoov^ 
All' eftrefoo  fiocco  •  Vifife  in  corte  di  Roma 
caro  ai  lecteraù  .per  le  fiie. lepidezze  «  delle 
quali  fen^chie  ne  raccpntail.Domeaichi  Cx)  • 
QarcoìooiBKo  Fetrino  Ferrarefe  &  ^fif^d^ 
liete  ducale  d' Alfonfoe  d'Ercole  IL  figfi^ 
wi  ài  Ferma.  Mori  giovine  nel  z$4$..je  fu 
.  oiioratD  ctènQrazione  funebre  da  Alberta  Lai- 
Aio. 

Mattto  Franzefi  Fiorentino  vìSc  in  Roma» 
Girolamo  Maiipiero  Veneziano   frate  di 
S.  Francefco .  riformò  i)  canzojitero  del  Pe- 
trarca rid^peodo  ogni  lioinpommenCo  a  ftig- 
.  l»etto  fpiriiuaìe.  Nel  che  si  malame^.  rin- 
..Icirche  Cffi  dee  piuttofto  dir  ^laftp^.che 
riformato  >  avvcgnachi  alcuno  de*  ibnettinon 
&t  ^atfn  diigraziato. 

Luigi   Alamanni  bandito  da  Firenze  fiia 

patria,  come  reo  di  coMiimi.  contro  ia  vita 

.  del  canL  GiuUo  dc^  Meaicii ,  fi  ricaverò  In 

.  Fjraocias  dove  incontrò  ù  la  grazia  del  re, 

che  n*  ebbe  impieghi  e  piem^  confidecabili  • 

Mori  in  Amboiiè  i*an#  i$s^* 

1545- 

S*  Filippo  Neri  Fiorentino  Xarebbe  cono- 

fcittlo  per  la.l^iadria  del  poetare  >  quanto 

.  i  pe?  la  fjMititldel  vivere ,  fé  non  avefib , 

morendo  9  {atte  ardere  le  fue  fcriitùn  »  ira 

le  fuaU  v*avea  di  molte  belle  ritoie  da  lui 

b    4         .      prt- 

,  co  !>«»•«.    Afefs    #   p«ffe.    Me.,  n*.'  e 


prima  del  i$$o.  compofte.  Mori  in  Ronui 

Bernardo  J>itrafizati  FioMntiS6  fcrittore 
Tofcano  ^ifimfltea  linauir  Yokarìtiò  Ta- 
cito mantcttutft  ncU'^te{iano  4a -Ifftntà  '  Ljt* 

^ina  s  ^giunta  ;alia  brevità  Mcor  bt  Ma^ 

'rezza*  ' 

^     Qaiidio  Toioitie»  Sanefe  vcfeo^  'd!  Cbir^ 

*^ÌbÌ3^  uomo  d^ana^ettfinaiuKiterraiew' Inon- 
dò in  Roma  due  accademie^  una  intitolata 

tò-  d^introAnre  nclfa  poefift  Ita^anai  il  ver* 
€o  iiittrtco>comf)o(kt  di  ìuWBe^  e  brevr  fil* 
;|abe  alia  latin»^  ma  (>er  ^foUo^  df  tftemà 
*eion  e^  bogo-temp^^M^    ^  Morì  nel  t$Sf* 
Benedetto  Varchi  •norentiìtO' fa  oratore 
^Hitho  e  poeta  •^X.a  ìecflit.^  è  carattere  del 
£10  ftife  .  Per  la  .fincerrtà  delie  fòe  ftorten* 
i  ebbe'  un»  Ì#m  pt^nafiate  «^  erudii >  che  fu 
'  per  mariMe..  Mori  di  gócdòb  nel  15^5» 
Lelia  Capìk^ gentiitioifta  Af^iH^ano^  fa*» 
n!al<>  in  poe0à  latraa  pè^fuòi   centoni  Vir* 
"  fJAìsaà  f  Ib  vaitnte-in  poefo  ItAÌf ann  altre^ 
s)  -  Mprì^  nel  i$^*  '    * 

Girolamo  Muzio-  da  Gioftfnopoir  nacque 
t«  Padova»  Per  ({natant^'anni  viaggiandovi* 
ie  g^a^y  parte  d* Europa.  Fu  in  o^t  fcien* 
za  ver&to  ••'  Serene  in  materia  <ii  religione 
jbonfro  gli  afioflati  X^chmo  e  Vergerlo  y  in 
ìmaiCeria  df  lettere  contro  BènelettO'  Vercki* 
JMoi^  fui  :fine  del  19^$...^ 

Apdlooto  Filareto>^«ìlfej9fipfi»#  fvt>giìgtt^itt» 
gqgtfo  (x>  fu  legretarla  de!  duca  Pier  luigi 

Far- 


Farnefe  »  il  qàde  d|U!  AiiguIfoioU  trvclda- 

to  >   egli  fu   coiuiotta  prigione  nel  cittket)^ 

:<ii  Mìiim  9  9|i|^.;fii|ilnHal«  liberato  j^enae 

a  Roma,  e  fi  diede  a  vita  fpirltuak» 

.    Gafipaia  StiMispa:  9ai;^  in.  P^va  «  vite 

.in  Vcpew*  <^9fPip#fe  fiaM  ^indiaiouffirnck, 

neUé  quali  fottononie  di  A«affillà  (dalte- 

•.Bic  Anaflb)  V^lg^r^iente  jdetto  la  Piave,  il 

.quale  bagpa  Je  ^iori£iizio8t ^di  caia  Celiai* 

«to  io  AUr«9  Tn^isiaiia >  qil^hia  Coljatuio 

<le' Conti  di  CQUalA>fiM<MÌcir^  Tan^isiso. 

Petronio  SaalNili  da  Foligno  fu  ffgff lario 

'del  card,  di  Sennopfta.  MoHl.nel  ÙSa* 

Fraocef^Q  iPeccutì  -di, cognome,  CoiMP^tlft 
^\  i<i^saiio«ie9'.^efitilupiiio  Perugino  e  dot- 
tordi  L<ggi  Ai  «riputato  uno  de*^Incipali 
.-poeti  dell'età  fua  .  Comp^fB  in  feiio  c»ii 
rgflaAde.OQbiltà  di  conanttj.e.cpa  ÌM^h  Jgff* 
4^09  e  ntetU  fy^  fuiUmiii  l^iMv^  io  9  in 
giocofo  coA^ fitteli»  difficile.: ad  ^v^Q  iacela 

traviti  ,  che  diftiiigue   l'uomo  lepido  dal 
ufTone.  Morì  9el.:ifjg. 
Bernardo  Taflb  nàc<|neitt  Bergamo,  viflii 
'nclk  corei  dt* principi  d'I|a)fa;i  4.fcryigio 
de'  quali  Mm9  fi  conduQlfie  in  «^tà  di 
'  fcigrctarior  pure;p»r  lo  frot^^loif^la,  incori* 
calo  di  afiftH  <i»ppo.pìb<nliiapt4».:^fifoda 
flato  fpediio  al  tan^  jpu  ttAtUtt  h  libe- 
razione idi  papa.  Ctamnte  Vu.  fd,.j|  fgm' 
cefc^I.  per  foUecitare  la  Am  venuta  inlfa- 
Jia.  MorìefTendo  governatore  d'Oftiglbinel 

(O  ^»ìvmf\  NóH  afl's  p^tf.  aÌ^/Ì.  31*.  a ,  f. 
954.   ••         ^'      ■  ^--      .      .V 
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Giacopo  Mtnnitùi  Ptrmigitno  noto  non 
Rimo  per 'li  fiu  pietà  die  per  te  lurrimer. 
Mori  tra'le4)rkcda  A' S.  Filippo 'MerP  nel 
istfi.  ■        ■  "  -  '    ■ 

GiraUno  t?ànbo(co  PiicMtlno  -fa  valea- 
te  fonator  d'organo,  e  nucfln  di  cappella 
in  S.  Marco  iti  Vcnetfs. 

•Giovainbatlfta  Oirildi  Cimio  Femreftfu 
kd  un  Tempo  e  pnbl^'co  letnre  e  ftgrciMto 
óe\  duca  Ercole  !!•  ScrifTe  eluBoteinente  U 
in  profe  cSe^in  verfi  L  Mori  nd  ISTS- 

òiftvRDni  della  Cafa  macquè  in  Hreaze, 
fu  allevato  in  Bologna,  vlfTcin  Rotna,  dar 
ve  ancora  muri  l'an.  ijstf.  Fu  lettera tillimo 
jii  Greco  e  Latino.  In  Italiano  poi  quanl» 
alle  profe  è  riputato  uno  de'  primi  dopo  il 
boccaccia  ,  guanto  alle  rime  è  maeftro  di 
nuova  fcuola,  U  ftvirìtì  dtlle  jlili  il  urr- 
haU  grtHdtKX»  C»)  ed  tina  Bueltora  afpmaa 
effeado  Aio  principale  caratters. 

■ISSO-  ■     ■ 

Dafne  di  Piazza  chi  Ha  noi  fo<  Stampò 
-  un*  tcetiimì»  di  inigmì  e  li  tndrjziò  egli 
accademici  Fiorentini  (i)  .  L«  ftampatore 
^dicfr  il  libro  a  M.  F.  Flflba .  La  Hngna 
'  che  ha  parecchie  voci  Vinisiane  fadubilare 
non  fia  forfè  la  potte8à  Viniziana.  Tale  ì 
flàr- 
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fcorzfly  in  vece  di  fcwKjf^  tale  altresì  il  rì« 
mare*  una  voce  di  confonan te  doppia  ,  cob 
ima  di  confonante-  ièraplice  9  come  (9^fikf  ^ 
e  fornito»  Ma  fé  quefionoa  è  indizio  biifte- 
vole ,  non  vaglia  ,         ^      . 

Giovambatifta  Strozzi  il  vecchio  Fioren^ 
.tino  madrigalifta  eccellente  mori  nel  i$yi» 

Dea  de'  Bardi  monaca  di  Cafiel'  Fiorenti-  ^ 
iuo.  -^ 

Giovan*andrea  Caligari  Faentino* 

Raffaello  Salvago  uenovefe  cavayerp,  d! 
gentili  maniere  e  rimatore  illuftre  • 

Gamioifo  Porrina  Modenefe  vifle  in  cor« 

t(  di  Gi^ia  Gonzaga  principerà  di  Fondi. 

e  pòi  del   card.  Farnefe  ,   dove  fi    acquili^     • 

credito  non  fplo  di  letterato,  ma  accora  di 

xoftumata  perTona  •  Monfignore  della  Ca£i 

fiudicava  i  propri  vcrfi  a  paragone  di  que* 
elPòrrhiò, frutti  di  vens  nfciuda   i.mèU 
de  CO- 

Niccolò  Franco, .nacque  in  Benevento  , 
donde,  fatti  gli  iiudf,  pafsò  a  Venezia,  e 
s'aUq£^-per  .aju^nle  di  ftu^.i^  cafa*  di 
l^ieuo  Aretino,  Ma  venuto  fep^a  rg^ta  (e 
n'andò  a  Komà , '  dove  per  ' le  Tue  feri ttiùro 
/ptfcene  e  maldlffptt  fq  (U.P|9  Y.^^o.mo» 
.rir  fiillc  ^rcHe,  .•'      .  ,\;,  ^.    ,;,/    *' . 

Mjchflangerct  Buonarrotti  pittore  Tciilto^e 
arch  i  (e^ tò .  iqeomparabile. .  fu,  poeta,  altresì  di 
conto.  Mori  nel  1504. 

Gipvanfrancefco  Gambara  Brefciaffa.  "  " 
'  Girolamo  Fenaruolo  d'  orìgine  Bi;erc2ano 

1.  • 

O)  C<i//#.  Leti.  itf.  Genn.  j^-i^-^ÌVetìéii 
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«  VcDuiu»  di  nafcitR  fu  poeta  di  cimilo 
Il  Bcll«  lirica  poelÌR  ,  cke  atìh  fatidica  . 
Mori  nel  IS74- 

■'  Antooinnce&o  RaiirerM/lBapffi:  {nfs&  la 
riti  ntUe  corti  él  vati  p^iiK^ipìe  cardinali. 
Mori  tKCtf^  da  cfii.noa  fifa,  ajjnto)  certa' 
da  lui  fieninente'  prorocato  (i)'.  Compofo 
tìb*  in  iftik  ad  un  tanpio  flofitto  s  gm- 


..^ rdiiio  Tomitsno  ^  Badova  filolòftì 

'  tocdico  oratore  e  poeta ,  ebbe  nei?  uninrfi-' 
ti  driia  patria  una  lettura  di  Ix>gica .  Mori 
sci  I57(S.  ' 

'  Annibale  Caro,  da  Civita  nova  canlia* 
re  di  Malta  vìlTè  In  cOrte  dì  Roma  .  I« 
innterià  di  lè^rctaria  ron  li  trovò  forfè  al 
tempo  Tuo  chi  l'agguagliafle.  Nel  compot- 
te  si  in  profa,  che  in  Mcrfo  pafUr  per  uno 
de'  primi .  Le  fue  tette»  fono  le  pih  nobili 
che  abbia  1* Italia.  Mori  ndf'ij^tf. 

;  'isifo..    ■  "'.  ■ 

Itemigio  tlanninì  Fiorentino  ^ì  patria  , 
DomeDicnno   di   profeflioHe  ntor)    dopo   ti 

Pietro  Spino  cavai iefSet^aniaJco  fcrilft, 
oltre  le  rime*  feìl-ibri  de'.  Fatti  di  BnnoJon»- 
'meo  Colleoni  ,.  in  premio  de* quali  ebbe 
dalla  patria  dugento  feudi  d'ofo.  Mori  nel 

■        Gto- 


Giovambatifla  Aiiialt<(^4t  Oó$^o  JP^cf* 
meo  latino,  ed  ìÌ9lì$nùfìk  JhgfttSLtif  di  f4^ 
TV,  Morì  nel  1573. 

Angelo  di  jCopanzoNapeIil«|i0  figp^n  di 
Canta  rapo  fu  in  pofCa  maeftrodi  nuova /aio* 
k.  Alla  nobiltà  de)^  filler  f^rìià  da*f^o- 
fieri  a^iunfe  p^r&aicine  il  4ifcg|^  e  pvrt» 
architettura  >  die  lega  tntte  le  parti  «  le 
riduce  a  perfetta  unita.  Morì  dopo  il  i%gom 
Di  lui  racc6l{e  pareccbiabotizie  Bcmafl^uio 

Tafiiri  fi).,  .       :     '  .        ,. 

3er^dino^tlo|a  Napolitano,  cavaliere  dt 
/an  G^acopo  egli  è  ner  jiv^entura  tra  i  fe« 
gaacidei  Petrarca  il  pia  fecondo  di  nuovi 
jkmsmmtie  di  figurati  modi  di  ,dift  (t).  La 
dillcafezzaè  il  carattere  de' Tuoi  fonetti  •  JNlo» 

fi  nel  I57S» 

Lodovico  Paterno  Napolitano* 

Lucia  Albani  fientildonijui  Bexgamafca  fi- 
glia del  cavalierlSij^olaino  i^lbanf^rm  car» 
din.  di  f^nta  cHiefa»  ^  maglie  ii  Faufilno 
Avo^adfrt  nobile  ^Brefciaqp  ^  don;^^  d/  p^fM* 
tolofa  ingegna. e  dotu^intk  m^  e  eojfumt  fsur^ 

Antx>n  Francelco  Orazzini  PiorentFoo  per 
fopranome  il  Lafcs  fu  uno  dé^  fondatori  deil^ 
accadc;mia  degli  UmìdK  poi  detta  fiorenti* 
ii#9  e  di  quella  delia  Crufca.  BiofcV  nella 
poefia  gi^o^ofa  %ì  cc^Ilente»  che  il  palviati 


<i>  Vedi  il  Tom-  X.  Opufc.  Scfinr^  f  ampatt 
in  Venezia  paz.  2^. 

SCreTcWitinm  n.  57- 
cbiojM  Xf#»n  Wf//c  dnm  Ma[^> 


lo  chiamò  delU  Berntefca  pléfevoletxfi  ^^^ 
tipkl^mo  erede  (i)  •  Morì  n^l  ijSj. 

Sperone  Speroni  Padovano  celebre  per  1» 
fUa'  Tragedia  ,  intitolata  La  C^ace ,  mori 
ncf  isSSi 

BemardinoBaldi  da  Urbino  abate  dlGua* 
ftalh  uomod<>tt]ì{}mo  InTclenze»  arjd  9  e  lin- 
gue .  Dìcefi  Tedici  differenti  idiomi  aver  lui 
polTeduto  .  Fióri  intorno  al  1580.  ^morl  n^ 

Domenico' Vernerò  patrizio  e  Tenitore  Ve- 


gotte  che  lo  tennero  pili 
trejfit*anni  in  letto  inchiocTato  •  IntrodulTe 
nella  lirica  parecchie  forane  maniere  di  fo- 
nettare,  per  imitar  le  quali  molti  fi  divez- 
a;arono  dalla  gravità  del  comporre ,  e  TpaN 
fero.i  primi  femi  della  corruzione   che  poi 

'fuccèd^.  Morì  nel  1^8'z- 

Luigi  T'anrillq  da' Nola  cavaliere  nell'efér- 
cizio  non  men  della  penna,  che  della  fpada 
valente  feguì  ali*  Imprefa  dell'Africa  Garzìa 
di  Toledo,  il  quale  (bleva  con  vanto  dire, 

^che  in  lui  falò  aveva  Achille  ed  Omero.  ^ì 
giudica  che  nelle  canzoni  ninno  dopo  il  Pe- 

'xrarca.gli  pofla  fiare  appetto.    Morì  intor- 
no Tan:  1570:  '     *  •  *   . 

Antohio'  Mirifiirno  Na^pólifanó  vefcòvò  d* 
Ugento  e  poi  diCotroné  intervenneal  con- 

^ilkjdi.Tc&QtQxxd  .fhbmAHakbc..  iofiomro 

memorabile.  Mori  nel  15 74. 


(i^  tU)i.  Sàfvi  »w$rt,  V»K  Ù 
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Gabriello  Fiamma  Venemnc»  c^neoico  1 
tenne  fé  e.  vefcoyo  di.  Cbioggia  fu  predicar 
tore  famoib  e  poeta  leggii^lro  :  i^iU  di  mol- 
ti io  quello  prepievole ,  che  alla  nobiltà  del* 
Jo  ftile  congiunie  ia  fanti  tà  degli  argomen* 
ùw  Morì  in  patna  ntì  J5&5.di  rifcaidazio* 
ne  prefa  nell*  orare  innanzi  agli  ambafciado^ 
ri  d'akuni  re  Giapponefi ,  venuti  per  oper) 
del  P.  Antonio  Valignani  Gefuita  a  ricono* 
icere  Gregorio  Xlll.  e  da  Roma  poi  capi- 
tati a  Venezia; 

Dionigi  Atanagl  da  Cagli  uomo  di  finif* 
£mo  giudizio,  tanto  che  altri  lo  chiamò!* 
A  rimarco  de'  fuoi  tempi ,  ebbe  forte  sì  poco 
favorevole,  che  non  potè  mai  ufcir  di  Diac- 
cio alla  povertà ,  e  dovè  j^uadagnarfi  ftcQ- 
tatamente  il  vivere  •Morì  in  Venezia. 

Giufiaoo  Gofelini  lUKque  la  Roma  4i  JM* 
dre  Nizzardo,  e.  dagli  anni  dicj alette  uno 
a  morte  fervi  In  qualità  dì  fcgret^rio  i  go- 
vernatori di  Milano  .  Mori  nel  i$S7-  ^ 

Laura  Battiferri  da  Urbino  moglie  dlBar- 
tokìmmeo  Ammannati  Fiorentino  architetto 
e  icultor^  famofo  mori  nel  z$8p. 

Benedetto  dqll'  Uva  Capuano  monaco  Cai- 
finefe  poeta  felice  e  di  voto. 

Luigi  Grotp  Ad^ianéfe.  détto  cpmunemcs- 
te  Cpctchè  qua,fi  cieto  «acqucA  //  Cieco  d* 
Airi  a  ^  viii^.  con  grido  d'I  npUlpo^ta  ed  o- 
ratore  i  awegna  che  in  poefia  glifi  debba 
far  carico  d'avere  forfè  piU  d^ogni  altro  coo- 
perftto  alhiinifbentr  itiiwzionc  del  -fcc'XVIL 


%ì 

tofi  mille  ghiribizzi  dMngegno,  epazzciira* 
TàgMZc  01  €onif»orre  •  Mdii  nà  S58s. 

Ceiarr  Scmonetti  éà  Fano. 

Camino  Serofa  Vicentliio  fìt  tavetitore  del*> 
ia  poelia  pedatitefca  •  Nel  die  tatrto  itu!cI 
cheniuno  aneora,  noo  ^ke  aggitagHarlo  >  èa 
^tuto  avyicttiargUfi  • 

Celio  Magno  Veneziano  ftg(^  nel  1^74.^ 

S[uafità  di  f(^retario  Alberto  Badoaro  ambaj 
ciàdore  Veneto  alfa  corte  di  Spagna.  In^i 
tornato  fu  eletto  (ègretarìb  del-Configlio  di 
X.  Morì  ne!  itfoi.  e.  lafèiò  rtm»  tutte  laiKl- 
rate  fulla  buona  fcuola ,  tra  le  quali  h  ean* 
$:o»f  uggiuyigono  sìf^ etceUents^  CO* 

Giovambatifta  di  Coftanzo  NapoUtaiio  ni* 
potè  del  fantofo  Angelo  di  Coftanzo  • 
Torouato  Taffo  nacque .  in  Sorrento.  dlBer* 

•  iiardo  Taffò  iróBiléUerg^ifto  :  fhidiò  reto- 
rica in  Romà,*ÌSibfofia''in^  Batfova:  pafsòia 
vita  nelle  corti  d*  Italia  •Ebbe,  piai  ti  diftur- 
bi  da*FioVetitìni  per  la  fua  Cerufalemme ,  e 
moUì  intrighi  nella  corte  di  Ferrara  ,  pe* 
quali  o  impazzì  veramente,  ogli  tornò  be- 

.,ne.  fingerli  pazzo ,  '^  lajci^rf!  ,   ccfnte  tale? , 

iWiiacre-TifeNoftedrié  di  Satrt'Aimà;  Quin- 

^dj  per  una  ambalce^ìà' >  '  rfré  Bei^gamo  t)ieto- 

r'fa  delTu6"^ttadino*Ì{>ediaÌ  duca  (e  fu  am* 

hafciancÀre  sn(Viifignor  Litino  V  dopo  alquanti 

*  Aiefi  $1.  rimeffo  in  Jibertà;  Paisò  da  ultimo 

•".         '-  ■   "aRoi 

■     4  *  •—  ,  r  »l 

'  <*)  Cr^Sc  Stor.  1.  ^  n.  7h 


e9l0Ì^     i>Dttchi|uaat 
^'T^       ami  ricevere 
^^^'         tico.'MaBon  T.c 

;     &e£w>  Guazzi 
^   fu  oratore  jpuroq 
/;(7tò  Ptc^ent 


?  vi  ili  '.  WcBta  -da  ^hcra 
^'";>a  in  Venezia  l 
',  ,1  Girolamo  Caf< 
''''^  Orfatto  Siufti 
y  ^tT4>  ^  p[uUta  e 
1  giare  adonta  del 
i^ì  s*  introduceva 
^  V  ,  ymctolo  VhK 
JJ,     d*;ambc  Jc  regnai 


e 


« 

fisrtiAa  Guarin 

ta  Michele  fu  e 

Jettecati  >  e  per 

età  fua*  Papa  G 

jcole  d*  Bfte  in  a 

Jtro^  Morì  in  > 

Olovainhatifta 

molte  corti  d*  I' 

corfe   inichiò  del 

iparo  iBf  urtdla  1< 


ttniò  d'ammazzarlo  conun  col^a  dipìHoUt- 


'  Va  uomo  ricco  S' 


la  povera 


giudizio.. Per  dcfìodi  QOvità  rovinò  il  buon 
giifto  d'Italia,  togliendo  U  gi^^yii^  a/lolìj- 
*''"'"""'"'   "'    "  iCeri  e    la  purgiteijff  ,alia 


lifléua.  Mori, in  patria  nej  i^j..., 
.     Antonio  Decio  da  Orca  p.rplersòi't|^i  In 
"  Roma .  .  1  ,    , 

GrifiiAonio    Talenti    Fiorentino   monaca 
Vallombrorano . 

Gabriello  Chiabrera  Savonefe  vìvendo  ^o- 
di,  quanto  niun  altro,  poet^,.  l'amicnìa 
de' letterati  ed  il  favqce  de' principi,  da* 
'  quali  ebbe  e  medaglie  d' oro  e  fiipendj  e 
provigióni  onorMon .'  ^nicchi  I»  pocr>-'>*di 
nuove  e  leggiadre  maniere  tolte  da  Pindaro 
ed  Anacreoote .  Moi)  nel  iSji.. 

Tonunifo  Stigliant  da  Màtera  fu  ftipen-  i 
disto  in  corte  ai  Ranuccio  duca  di  Parma}  I' 
ed  in  (juelle  del  card.  Borgbefì  e  di  Giovati  | 
Antonia  Orfir^i  duca  di  Bracciano  .  Ebbe  ' 
fieriflìma  b'rì^a  col  Marini ,  per  la  quale  fu  ~ 
la  Tua  vita  afflitta,  e  la  riputazione  lacera-  1^ 
U.  ■ 

Andrea  Barbazza  fenstor  Bolognelè  <  ca<  k 
vatiere  di  un  Michele  morì  nel  J|f$jtf.  |: 

Giovan  Francefco  Loredano  patrizio  Vò"  ', 
BCto  fondò  l'accademia  degl'Incoeniti. 
AleOUndro  Guarini  figliuolo  del  cavaliere 
'_    Giòvambatifla  .  Mori  internet  al  i^jv- 

Fulvio  Tefti  Modenefe    cgnte  e  cavaljer»  .^ 
£  fanGiacopo  fuflflreutioe  con  figli  ero  del  .; 
du< 
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(luca  di  Modena •  Tentò  di  rifare  col  Aiolo 
ftile  d^  Orazio  ^  non  fempre  infelioenienle  • 
Mori  nel  16^6.  decapitato . 

Anton  <3iuIio  Brignole  Sale  Genovefe  ca- 
valiere per  do^rina  e  per  pmden^  a  fi^oi 
di  famolb'  fece  ^  nom&  della  patria  un'  am- 
bifcena  ^a  corte  di  spagna,.  Mortagli  la 
moglie  entrò  nella  compagnia  di  Gesk«  Mo- 
ri nel  x66$^  ;  , 

Lodovico  Lepóreo  friulano  fyff^^  ogni  Aia 
applicazione  nel  comporre  a  bilticci  ,  nella 
^uaìe  fciocca  maniera  di  poetafe^  in  guifa 
rìufcì  ,  ch«  il  itfondp  li  àenomi^  da  lui 
LiportgmàJca.,  % 

JUo^léio  d*  Anftrla.  figlinolo  ai  Ferdinaa* 
*  ip'Vt^  impcradore  cpltiyò  la  jpoefia  Italiana 
con  riuf^ita  /nigliore  di  Quan  tutti  i  poeti 
deir  ct^  fua. .  E^cffe  in  vi<inaa  uti' accade* 
mìa')  neìU  qualè*^ egli  portò  il  nomie  dlC''^* 
fcfgfe- ,  Morì  nel^  ^ófii.   ,  ,       •  . 

Kaimondo  Montecuccoli  Modenefe; , .  uno 
de' primi  guerrieri  delPetàTua,  coltivò,  lic- 
come  Taltre^ belle  arti,  così  ìa.poelta*  Fu 
compagno  delf  accademia  letteraria  eretta  in 
Vienna  dall' arciduoa  Leopoldo,  nella  quale 
fu  cUa^nato  il  ÙtfiilUto ,  Morì  a  Lintznel 
2^90. 

^  Francefco  Mélotto  da  Cittì  della   ¥i|ive 
iijutaote  di  camera  del  card-  Spada,  poetò  ia 


■  .li. 

liiHe  faceto  fondato  per  lo  pìtt  (òpra  equi- 
-  'VDci  gnuioG  e  fenfi  doppi. 

Paniello  fi^rtolt  FerraKftGefuita  fcrttto- 
re  celebre   di  molti   libri  Oorìcì   maràli  ed 
eruditi  morì  in  Roma  nel  ìS&f, 
.Antonia 'MiiittUì  Fioreotino  cotnpoTe  ia 


Me  si  gra^e'che  eiocofo  .    I  faoi  brioditt 

ie'Ctcloptfotio4noTtopregÌ3ti,  e  d  da  Giù-    1 

fcppe  Buocbini,  che  dall'abate  Stlvlnt  fìi- 


roDo  con  aaootaiioni  iiluftrati  .  Mori  nei 


Profpero  Mandofio  Rmnano . 

Cadd  Mv»  M^ggi .  piufélTore  dilette^ 
Greche, nello  liudip  di  Milano  Tua  patria, 
e  poi  fegretario  tjel  fenato  ebbe  ftile ,  a  pa- 
rer del  Maffiri ,   pih  profsico  che  poetica  . 


iel  M  ivW*  J/  tetterdfù  trattenuto  volle  qua* 
lifcmrh  (i).  Mori  nel  170^. 
Vincenzo  di  Flli^taja  Fiorentino  fti  ipae- 
irò  di  nuova  fcuola.  Compofe  iil  i lille  ar<- 
è'tameiite  fublime ,  portato  a  quel  pili  di  al- 
terezza che  pofla  aver  poeOa  ,  fino  a  Farfi' 
da  aTcuni  tacciare   di  eccepivo  •   Morì  nel 

Alef&ndró  6uid!  Pavefè  viflc.  in  Roma 
fotto  Id^' protezione  de'  FarneH  . ,  Mòri  d*  ai| 
accidente  fubitaneo  in  Frafcati  Pan.  17x2, 
Egli  ha  dato  alla  poefia  italiana  tutta  la 
magnificenza  di  Pindaro.  Le  cofe  fue  erano 
afcettate  con  appUufo  sì  (onoro  e  si  grande 
commozione  d'animi  ,  che  forfè  poeta  non 
giunfe  mai  ad  altrettanto  ([2^,        ^       .,     { 

Lorenio  Magalotti  cavaliere  Fio^ntloo 
morì  nei'  J712.  * 

Antonio  Ottoboni  cavaliere  Veneziano  , 
procuratore  di  San  Marco,  nipote  d'Aleffan* 
dro  Vili,  padre  del  card.  Pietro  Qttoboni, 
capitano  generale  di  S.  Chiefa  mori  nel 
1720. 

Pier-anfonic^  Beraardoni  Mpdénefe  poeta 
dell' impcradore  mori  in  Bologna  nel  i7i4.. 


1700. 

Gipvambatjita  ^appi^  il  giovane-  nacque  in 
Imola ,  vìfle  in  Roma .'  'fu  avvocato  e  poe* 

.     «  ta  > 


O)  J^tAMi.  dal  TiMlia^efét.»  op.  MapzJni. 
CO  Mareb,  Scip.  Maffei,  Dn'poeti  msgL^c. 


xlv(  ^ 

ta  -.   cotnpoTe   in  uno   fti le  tutta  dlfìcafo  t., 
cafcantc  dt  vezzi.  Mori  nel  I7i0. 


Iitb  Eqrico  Sanmartiiia,  Piemonte  fé  fu 
>Hao  éme  guardie  di  Aleiirandrd  Vllt* 
l'Innocenzo  Xll. 

ijfefeppcPaolucci  da  Spello  già  fe^rctario 
wi.  Gìovand^atifta  SpinoU ,  poi  Ganc- 
io di   S*  Angelo   nel    Foro   Pefcario  fu . 
0 de* fondatori  d'Arcadia. 
Vociano  Maria  Amigoni  da  Méldola  Abft«  ' 
fflnaldoieft,  e  gli  genérde  del  [^ordine  » 
B  Teologo   e  poeta  morì   in   Forlì   nel 

1710. 

vj/olamo  ^>gli  nacque  di  Giufeppe  Nen- 
SaTi«&,  poi  tu  adottato  da  Girolamo  Gi-' 
nobile  di  Siena  .  Mori   in  Roma    nel 

?}er  G/acopo  Martelli  Bolognefe  fu  pro- 
ore  di  umane  lettere  in  patria  e  fegre* 
io  àcl  Senato.  EbIBe  uno  ft ile  vivace,  e 
tìfalto  nelle  cofe  minute.  Morì  nel  1727. 
Anton  Maria  Salvini  gentiluòmo  Fioren- 
10)  profe/Tbre  di  lingue  nello'  fludio  della 
Ina,  famofo  per  le  Tue  traduzioni  dal 
Beco  dall'  Ebreo  dal  Latino  e  dall'  Ingle* 
.  Morì  nel  172^. 

Franceico  Gafparri  nacque  in  Roma  fu 
txoT  di  leggi  nella  Sapienza  e  nel  fcmina- 
p  Romano,  poi  auditore  del  card. Albani 
berlingo  dì  S.  Chicfa  . .  D*un  accidente 
Iprovifo,  che  l' affali  in'  carrozza,  mori 
I  le  braccia  dell'  abate  More!  fuo  cognato 
arno  i7^s* 

^nctfco  Profini  Piftolefe  arcivefcovo  di 

^  Pifa 


tlviii 

jfl torno  al  iTis*  m  - 

truna  unita  w^rexagioDévple  non  tfalai 
mai  fùoi  ùxtàì^  pc* Quali,  diventò'  poeta 
lìlòfofò  ecceliéiitc  *  Neil*  arte  cavaìicf cfc^i 
ri  Dittato  il  vìk  accreditata  maefko  df^  ^ 
cljonore,  cne  vlvefle  in  I^U^^  M^^;!.   ; 

Pooip^*  Hgart  Gènòvefó  tu  uno' de*  fi 
datori  d'Arcadia* 

AntonioToimnafi  Lucchefe  chierico  re| 
lare  delta  Madre  di  'Dio'. 

.Filippo  Leers  Romano  fu  fcgretarlo  i 
card.  Coirti  •       '     ! 

Diotailevo  Bùf»ndMta  Rimìneiir  caTalIi 
ifj  S.  "Sìtefaiio. 

Antonio-  dè'Felki:  Rooi^aq  fu  fegretar 
de^cardd..  D^Adda  e  Qiudice. 

Andrea  Diotallèvi  Urbinate  fu  ^rima  ai 
CI  prete  in  patria»  poi^  cappellano  comui 
della  capelia  fegreta  di  Clemente  XI. 

Domenico  Clementi  Romano  fu  fe&rctai 
dì  Aleifandro  Albani  nipote  di  Cieqieà 
XL 

Angel-antonio  Soma!  d^  Roccantica  : 
Sabina. 

Carlo  Doni  Perugino  fu  maeflro  .di  ci 
mera  del  card.  Lorenzo  CorCni  »  poi  Gli 
mente  XII. 

Francefco  BorgiaKi  Romano  fu  fegreta r 
di  Mons.  Colacela  protclericre  della  camt 
Apoflolica  •*  .       ^ 

i    Antonio  Galeaoi  ••••••  -  ,        ' 

Antonio  CoHerèti   dà  Pofiiinovo  in  Lt 

pi- 


^iglana ,    avvoca 

^gi  .  Abnio  Bonac< 

fjjjif     Ifonida  Spada 

01     Marcali ton io  i.c 

ffo      Gattaia  •PafTeri 

^,    ^mttìko  Petr< 

H'  mèntori  dell'  acc 

f     Euftachio  Mani 

'ili   w  di  matematiche 

|.rià.  Alia  feverid 

(^    «  la  dolcezza  dell 

^jl  Thkiu ,    che  ^ 

j    che  inverfo  vogli< 

^ofe  Wifitme ,  In 

I    «ntaftico  a  manien 

>JÌovaaibatifta  < 

/    "«aitano  fu  tra' fuoi 

^^^azionc  di  Gene 

.  Giovambatilla  I 

^iffiiano  di  S.  :' 

«foioUpìe,   al 

Modenefc  fu  fegr<' 

*/lfa  Tua  f  eJigione , 

l'Kppo  Rcfta  < 

«rdinaud'  airtoii 

^"  fcgittario  del: 

mncefcomaria 

wre. 


Bernardo  IBerna] 
ventualc  giÀ  ihqui  i 
l'od  Actiuaptnde:  i 

Domenico  lazzi  • 
o  di  JVacarata  fu 
e  neii'  onf vcrfità  ,  i 

Rime  Qnefie  Toa 


/iìiijo  fii)iflìnio,  e  nelle  cofc  sì  alimi  chefue 

dilStiliflimo  a  contcDtnre.  Mprì  nel  1734.  " 
_  dietro  Ottoboni  Veneziano  cariiinale  e 
viceQiiiceliiera  di  S.  Chiefa ,  gran  mecenate 
de' letterati,  ed  egli  ftcffo  gran  letterato. 
Morì  net  conclave  dell'anno  1740. 

Giacopo  BaDani  Vicentino  d'origine.  Ve- 
neziano di  najcìia  ,  Cefuìta  di  profellìope  fu 
oratore  e  poeta  ,  Mori  in  Padova  nel  1747. 

BerDardino  Perfetti  Sanefe  fu  pceta  im- 
provifatore.  Nel  1715.  avendo  in  rima  rì- 
ipoilo  improvifunicnte  a  dodici  quefitì  ^ 
teologia  giuri fpruden/a  filofofia  gìrraftica 
iiiulica  medicina  tnatcìratica  poefìa  ed  .irti 
liberali  fu  dal  irarcbcfe  Mario  Frangipani 
per  comanda  di  Benedetto  XIII.  coiona^ò  . 
le,  pocfie  di  lui  ora  fìampatej  avvegnaché 
non  abbinino  tutto  quel  finito  eh' è  effetto 
liclln  lima  >  hanno  tuttavìa  facilità  efpitita 
per  cui  meritano  d'elfere  tenute  in  pregio. 
Mori  ne!  1748.      . 

Domenico  Cerafola  fiergamrtrco'  fratello 
coadiutore  della  compagnia  di  Geli  tratten- 
ne inlìétne  e  nutrì  lafuadivozionecollnpoé' 
fia,  nella  quale  conjpoie  con  pili  dottrina 
che  a  laico  fembri  convenirff ,  econfelicit.l 
ntllo  fpiegar^  mUerie  fcabrofe ,  e  dolcei^za 
neir  inlinuarlì  affoiutamenterieuarilevole;  SÌ 
àtbboiio  tuttavia  eccettuare  alquante compo- 
iìiìoiiìda  lui  forfè  giovanetto  compoEte,  nel- 
!{«  quali  tien  molto  déIcat~tivo  gufto  del  fé- 
colo  paflàto.  Mori  nel  174}.   . 

Giufeppe  Alaleom  Maceralefe  profelTow 
di  leggi  neir univerfità  prima  della  patria', 
poi  di  Padovji ,  mori  nel  174J. 

lodovico  Astmio  '  Muratoli  Modenefe 
pre- 


h 

^evofto  della  Pottipofa  e 'coflddc  della  fibre-  ^ 
rLi  Duglie  fu  uno  de*  primi  lettetóti  d*Eu-  * 
ri5)a  • -Arricchì  quafi  tutte  le fcicnzc  dimoi- 
le e  molto  utili  op[cre  :   chiamato  perciò  a  ' 
ragione  O)  ^^^^  ^/  Modena  e  delle  fetenti 
ideile  lingue  maeflro ,   Morì  nel  1750. 

Alefiandro  Pcgolotti  cavaliere  Guaftallcfe. 

Gióvambatiila  Recanati  N.  U.  Vcneriano. 

Giacopo    conte  Ricca  ti    da   Cadel  franco 
nella   Marca    Trivigìana  gran    matematico 


niente  men  che  poeta.  Per  la  fama  del  fuo 
Ciperi  ia  forte  di  Vienna  gli  offerì  P  onore 
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tro.  Mori  quafi  ottuagenario  nel  I754« 
Gioì  io  Ceiàre  Grazi  ni  canonico  Ferrarefe* 
Ercole-maria  Zanòtti  facerdote  Bolognefe  • 
Carhi  Emmanuello  d*  £Qe  Mllanefe  mar- 
chefe  di  S.  Criiì^ina. 

Scipione  marchefe  MafFei  Veranefe  cava- 
liere in  ogni  parte  di  bellalefferaturadiftin- 
tillimo.  Mori  nel  17$$»  e  fìccome  egli  vi- 
vente onorò  la  patria  in  mille  guife,  dipin- 
tamente coli*  erezione  del  Publico  J^ufeo  , 
così  morto  fu  dalla  patria  in  mille  gui fé  ono* 
rato,  diftiotamente  coU*  erezione  della  ftatua 
che  per  decreta  pubblico  gli  fu  nella  piazza 
dnzzati.  . 

Francefco  Lonenzini  Tofcanb  d'orione  , 
Komaao  di  nafcita,  fu  fecondo  cuftode  gc- 

e    2  «      nc- 

(O  ^an.  del  Teglia.  Pref.  o^tf^  U$nKjini. 


In 

nerale    d'Arcadia  .   Ebbe    flile    E'Sl""'J<' • 
Mori  nel  I74I' 

Verdani  fu  bihliotecario  In  Venezia  dej- 
rinfigne  libreria  Soraozo.  Ebbe  una  briga 
letteraria  con  Biagio  Schiavi) ,  nej  caldo 
della  quale  compare  alquxnii  foncti)  jWtìrici 
di  buon  carattere ,  clie  «atti  di  d«tu  Li- 
bi«ria  girano  per  le  mani  de*  Letterari  . 

Biagio  Schiavo  prete  da' Efte  paAòUvi- 
ta  in'Veneiia.  ove  per  la  libertà  dei  fuo 
parlare  ebbe  di  gran  brighe  ed  acqdftofli 
di  gran  malevoli  .  Xaquiftione  ch'egli  at- 
tacca còl  P.  Teobaldo  Ceva  Carmelitano 
fcalzo  è  nota  a  tutta  ritalia.  Mori  di  fet- 
tanlacinque  anni  colpito  d"  apoplelTia  nel  17S0. 

"Antonio    Sforza    facerdote   Veneiiano    fu 

cuftode   della  celebre    Libreria    del    fenatore 

-  Giacopo    Soranio ,   poi  chierico  dtl    T>(«e 

LVigi  Mo«nigo  ,   finalmente  parroco  di  S. 

Giacopò  di  Rialto.  Morlgiovane  nerijjs. 

Giovambatifta  Fsgiutfli  avvocato  Fiorenii- 
no  ebbe  nel  poetare  faceto  vena  fiiciliffiina , 
ma  MCo  fofferente  della  lima  .  Cade  foven. 
te  in  un  dire  che  tiene  o  della jrofa,  odel 
plebeo,  o  del  fuperfluo  .  Se  avefle  avuto  cosi 
giudizio  e  pazienza,  come  ingegno  e  felicì- 
là,  farebbe  de*  primi.  Pafsò  di  vita  nel  174»; 

"Giureppe  Patoignani  della  Compagnia  di 
Ge&h  autore  dell'  AHicrtonu-CriflianB  pubbli- 
cato folto  nome  di  Prefepio  Prefepl . 

Giovambatifta  Ciàpeiti  da  Città  di  l-a- 
flella . 


lux 

GiroLuBO.  Taj^iaeucchl  Modenefe  fu  dap* 
prima  fekretarìo  del  duca  Rinaldo ,  poi  nìae- 
fiio  a  ]^(ìa. pel  collagi o  de* Nobili  in  Fa- 
ma ;  poi  Lettor  di  greco  in  Milano  :  4^ 
ultimo.  profGffi»r  di- Lettere  neiruaivérTità.di 
Torino  *  Di  U  nel  2749*  lafciata  la  Cattedra 
torq^  OftrÌ0o  dfaoiire  dì  onori  in  patria  , 
dove*  mori  Je  Calen«  di  maggio  del  17 SU 
£gli.  è  il  bdKOMrito  saccpglitore  delle  scel- 
te profe  Tofibane  che  gT^no  per  le  Scuola  » 
e  poetando.  eb|;^:'u9  carattm  dl^  g^Iiarda 
gravità ,  ch«  lo  refe  diftintiflimo  I 
.  Giacaóé  Fa^i^iolati  <la.  Cologna  già  pro&f- 
fore  di  Logica^  ora  Storico  delrUoivcrfi- 
tà  di  Padova. 

Gifolamo  Batuffaldl  Ferrarsfe  arciprete  eli 
Cento ,  eccellente  nello  iìile  ditlrampico  • 

Paolo  R:QUi:Todino  celebre  egualmente  in 
/nghiicerra  ove  luogo  tempo  dimorò,,  che  in 
Italia  ove  nacque.  Una  franca  libertà' vivace, 
e  fgiritofa  fa  il  carattere  del  Tuo  comporre. 

CJ^rlo  Innocenzo  t'rugoni  abate  Genovefe 
eccellente  nello  i^'le  faotaAico* 

Fraoce/co  maria  Zanotti  profeflbre  di  lettere 
umane  oeli*  univerfità  di  Bologna  rua.patria* 
-  Giovamptctro  Zanotti  dipintore  e  poeta  . 

Girolamo  Tartarotti  Roveredanò. 

France/co  Girolamo  Tornielli  Novarefe  del- 
k  Conpagnia^  di  Gt%\i  • 

Ferdinando  Antonio  Ghednio  Bqlogncfe , 

FranceÌ£o-mada<iella  Vpipe  abate  Xmolefe  • 

Francefca  ManzoQ>  Milanefi:  mori  di  par- 
to nel  1743. 

VJ1Q« 
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Giovanna tonio  Volpi  d^ orìgine  Bergama- 
fco»  di  nafcita  Padovano,  profefTore  già  éi 
Fllofofia  ,  poi  d*  eloquenza  nello  fludio  di 
Padova . 

Pietro  MetafUdo  abate  Romano  poeta  Ce^ 
fareo  celebre  pe'  Tuoi  drammi  • 

Giufeppe  Ercolani  da  Sinigaglia  Preta^  xn 
ci^rte  di  Koma,  felice  imitatore  del  Petrarca  • 

Michele- giufeppe  Mofei  Fiorentino  terzo 
cuftode  generale  d'Arcadia. 

Giovambatif^a  Riccheri  Genovefe» 

Francefco  Akarotti  Veneziano* 

Bernardino  Antonio  Barbici  Mantovana 
della  compagnia  di  QesU, 

Francefco  Guadagni  )     -.     * 

Antonio  Gaidani       )    Brefcian!» 

Marco  Cappello        ) 

Òuirico  Roffì  Vicentino  deUa  Compagnia 
di  GesU  predicatore  celebi'e.  ' 

J74S- 

Giovannandrea  trico  da  Trino  di  Monfeiv 
rato  canonico  e  dottore  del  collegio  e  biblio« 
teca  Ambrogiana  di  Milano. 
'  Luigi  Giufto  Veneziano  giù  fegretario  di 
S.£.  conte  Luca  Pallavicini  governatore  del- 
lo {iato  di  Milano. 

Marco  conte  Tomini  Portili  nobile  Ber«* 
gamafco . 

Vittor  Vittori  medico  Mantovano. 

Giufeppe  Bartoli  Padovano  profelTore  di 
belle  lettere  nelP univerfità  di  Torino. 

DuAnte  conte  Duranti  patrizio  Brefciaoo, 
Can^ericro  d* onore  difuìi  Santità,  e  cavalie- 
re de' Santi  Maurizio  e  Lazzaro  « 

•  Pier- 


Picr-^ntoii  Seraffi  Bemmafco  già  profef- 
fore  di  belle  lettere  ntUe  fcuoìe  pilbHliche 
della  patria:  poi  Rettore  del  collegio  Cera- 
fola  di  Roma  ,  ora  fegretario  dell'  cmfnea- 
tiffimo  ^»rd.  -Furfetti  » 

Giufeppe  Rota  già  profeiibre  di  lettere,  poi. 
di^lofbna  ,iofa  Parrooo  in  Bergamo  Aia  patria . 

Girolamo  Guarinoni  \  ,  ^5^"  ^  ^^' 

Ottavio  fiolgeni        \  i^  ^««"1  ^"  ?«^- 
^  )  gamo  loro  patria. 

Antonnmtta  Ptrotti  Boiogtiefe  Carmelita'^ 
no. 

Gìat%ipe  Gennari  Abate  Padovano . 

Angelo  Teodoro  Villa  di  Binafco ,  Borgo 
Ita  Milano  t  Pavia  ,  dotto  in  greco  non 
meno  che  m  latrao  ed  italiano. 

Domenico  Salva^nini  abate  Padovano  pro- 
feflore  di  nmaiie  Kttere^nel  collegio  reakdi 
Palermo . 

Anton-maria  Borga  nato  in  Rafa  viJJa-fi- 
tuata  fu  t  monti  di  Locamo  del  Lago  mag- 
giore ,  Parroco  già  di  Cavemago  ,  ora  di 
Levreiutò  nel  diftrctto  di  Beliamo  • 

Giufeppe   Aftori    Bcr^amafco   allievo    in 
medicina  del  celebre  FI  fico  Andrea  Pattano-' 
t®  PW'  opere  Campate  in  tutta  Italia . 

PictmCcrofii  Bergamafco  giovane  dì  gi'an- 
ac  afpettazione  morì  nei  prhicipio  de'fuoi 
ftud)  (  Ttt>n.  avendo  ancora  compita  la  Re- 
torica) nel  J748. 
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RIME    ONESTE 

1  J  B  R  0     I. 

SONETTI 

DI    GUITTONE   D'   AREZZO. 

■W^Oana  del  cielo ,  gloriofa  nudrc 

JL#  Del  buon  Gesù ,  la  fui  bot*»  motte 
Per  liberarci  oalle  inferna]  porle 
Tolfe  l'error  del  primo  noftro  pvlre: 

Kifguarda  amor  con  fi*tt«  afpre  e  qnadn 
A  che  Urazìo  m  adduce  ed  a  qual  forte: 
Madre  pieEofa  a  noi  cara  conftrte 
Rttranne  dal  feguir  Tue  turiie  e  fquadrè. 

Infondi  in  me  di  quel  divino  amore  , 

Che  Tira  ['lima  noUn  »1  primo  loco. 
Si  eh'  io  difciolga  l'amorolb  nodo. 

Colai  rimedio  ha  quefto  afpro  furore , 
Tal  acqua  fuoM  fpefner  qweAo  foco. 
Come  d'aire  fì  trae  ciiiodo  con  chiodo. 

ttimiOmifit  toItLÌ,  A  DI 


DI  DANTE  ALIGHIERI, 

VQI  clie  porute  la  rembianz»  umiìff  .  --     l 
*  Cògli  occhi  baifi  fnan»raado  dolore ^  \ 

Onde  venite ,  che  il  v,oftro  ^lòrQ.  1 

Pat  divenuto  di  fie^ra  fimiU} 
Vedefte  voi  vcHra  donna  .«entil«  i 

BaÌ5nar  nel  vifo  fuo  di- piatita -amoiieLf 
Bitelmi  donile;  che. tufil  .dice  il  coire; 
Per  eh'  io  vi  veggio,  andar  «ieoi»  ,^te  jsrB%  • 
€  fé  vrnite  da*  tanta  pietate^   . 

Piacciavi  dì  riilar  ^ui  nic«)  akuaato  , 
£  che  che  jia  di  lei  noi  mi  celate.    : 
Io  veggio  gli  occhi  voiiri  e'  hanno  pianto  ; 
-  £  ve^f  «ovt  vein'c  si  sfiEUvatè , 
^  Ch^  if  cor  mi  tirema  ai  vederne  tante  • 


^«A^ 


s 


'E'  tu  colui-  c'Jiai.  trattato  foventé 
Di  no/lra  donna,  fol  parlando  a  nui?/ 
Tu^rifomigli  o^la  vece  ben  lui  ;*  t 
Ma^la  figura  ne  par  d'altra  gente. 
Deh '^^     '       '         '  -      • 


r—  -p :» ' P"* 

Punto  celar  la  dolorofa  mente  ? 
l.afeia  piangere  a  noi,  e  trìAe  andare, 
C  E^  fa  peccato ,  chi  mai  ne  conforta  ^ 
'  Che  nel  fuo  pianto  l'udimmo  parlare  « 
Ella  ha  nel  vifo  la  pietà  sì  fcorta, 
Che  qiial  V  avene  voluta  mirare 
Saria  dinanzi  a  lei  caduta  morta» 

Defi 


Sop.  I.  Alle  Donne  Fiorentine  che  venitn  d^\  vi& 
tare  Bcatrtc*  de*  Portinin  onef^ffTtma  Donxella  pian* 
feiuc  e  dolorata  per  la  morte  di  FoUo  fuo  Padre . 

S*n.  II.    H^lpolfa  delle  Donn^  Fiorentine  . 

V.  1.    Dante  celebrò  Beatrice  con  molte  rime  «  ei 
iACteduOc  alMM)  nei  Ino  Paradifo  • 

V.  7.    Fui  f  per  fuei  • 


t  • 


tS^dNBTtt. 


DEH  pellegrini^  che  peiì^àii  aivUté 
Fom  dA  coÙL  eàe  tion  v^^  prefenUi      . 
tlFeniù  voi  di  si  Toiìtana  gente- 
CoiM  ail^  vifla  voi  ne  dimo/lrÀte  ?    ' 
Che  noo  piangete  ,  quaddo  voi  -^flàte      ,    > 
,.Per  lo  filo  Riei^zo  ht  Città  dolente, 
Come  quelle  «per£nle  dre  niente 
'  P»t  che  iAtcndeOer  }a  fua  graritàte  ì  Ci) 
$è  voi  refhu»  p0r  voletlo'udire^  - 
Certo  lo  cot<j  n€*fofpif  mi  dice, 
,  Ghe  lagrimando  if'  ufcir exe  pui  : 
Ella  ha  perduto  U  fità  Beatnoe^                    v 
E  le.. parole,  cb*uo«idi  lei  può  dire^ 
Hanno  virtù  di  €iF  piaogét  altrui .   ^ 


DI  GINO  DA  PISTOJA. 


1 


O  fu'  in  f!uUWt&  e  in  M  beato  montt  « 
óve  adorai  baciando  il  Tanto  fafib 
£  caddi  in  fu  quella  pietra-,  oxmè  laflb.- 
Ove  Vóaeùk  pofe  la  iua  fronte  ^ 

£  eh'  ella  chtufe  d' ogni  virtù  il  fonte 

Quel  giorno,  che  di  morte  acerbo  palio 
Fece  la  doona  dello  mio  cor  laCo  ! 

Già  pieda  tutta  d' adornezze  colite. 

<^uivi  chiamai  a  quella  guifa  amore:  . 

Dolce  mio  Dio',  fa  che  quinci  mi  traggÌA> 
La  4iiorte  a  fé,  che  qui  giace  H  mio  core. 

Ma  poi  che  non  m^  inteiè  il  mìo  Signote\ 
•  Mi  diparti*,  pur  Chiamando:  Selvaggia; 
L^  alpe  paflai ,  con  voce  di  dolore . 

A    1  MìU 

"^i  ■     I    III  I*        ■     ll«-»»Mll      I  III        •  J   ìli  IK— 1*— ^PM^^j^    . 

SL  I.    la  morte  di  Beatrice  Aiddetra  . 
(0  Cioò  iJ  fuo  avarino  .  Ancor^  M.  Cioo  t  - 
,  V animM  mia. piena  di  gravitate,, 
S.  XI.     Per  U  morte  di  Ricciarda  de**  Selvaggi  geti^ 
tildonna  e  ^eccira  Fioreneiua  <  Segui  «ircaMl  liìu- 


Mille  di*kfitiiaB'«-rtiHé  tfi'irifi 
Al  tribunal  dell'alta  imperatrice-    .,     . 
Amor  eOMM'Ble'fcrnia'ìritO,  e  fice; 
Giùdiu  chi  di  m>  ria^pid'  fedele.' 

Ouelli  fole -per  me  fpinu  ]«' vele 

Di  funt.  ti imàjo,  *tt  Taria  ìtitaiei. 
Anzi  d'o§ni^nHff  iml-rei'ià'radiee.  ' 
Dico,  e  pcovai  )(■!>'<'■'*«*  tfol^^  'i  Wt. 

Ed  egli:  ahi  falfo  fcrwD  fuggiti». 

Il  Qiirtlo  iil  in«tochemitWdì',  ÌnBT«o, 
Dandoti  una     aiiol  'n  lerrt  e^UiJ  »ioneraS 

Che  vai,  IVkim,  fe  e^br  me  n>}iai  pr!vf>? 
,lD'na^  rilpmdc.  Ed  ella  «si  gran  piatoj 
Convien  piA  tnnf  o  a  dkr  feiltenza  veia  . 


Uomo  fmarrilo  the  penfofo  v»Ì , 
Che  hai  cu  ,  die  tu  (ci  egli  <h)1ei)ti7 
Che  vai  TO  rarionàndo  con  h  mente  ,  ' 
Traendone  fnfpìri  fpefTo  e  jtuai! 

Z'  non  pa" ,  ehe  tu  féhtiffi  mai  , 

Di  bene  ateuti ,  che  ilfore  vita  TeRte, 
Ami  par,  che-  tu  mori  duramente 
titf\ì  atti  e  ne' fembianti  che  tu  fai. 

Se  tu  non  ti  conforti ,  tu  cadrai 

In  diljieranza  si  maIvaKÌameote, 
Che  i]uefto  mondo  e  l'altro  fttatiùì 

Péh  vuoi  tu  morir  cosi  Vilmente  ì 

Ciliiama  pittate,  che  iii  camperai^    "■ 
Queilo  mi  dice  la  fietoùi  gente.         '' 


t.  f..    11  Maralvriiltee-.   qnefla  S.  non  t<tn  di  M. 

Cip»  ,  il   Silvini  penb  che  II .    Cfrto  sM  t  diff  rn» 
diil«  «ile  ir  hit  ,-i«-fimiirababtle  .'  tUt  il  Rlrarc»  < 
m   lOiliciTt  ['  idei    per   «brinarne    !t  fu*  «fm  censo. 
M  :  ti.Mtl''  aatia  te. ,  lè'allTe  volle  (Il  talTe  anche  i 
■crfi.   Conte  éa,   lutti  eoiKnrdxne  tOer  quella  usa  r 
ddle  Ditilieri  ;co(ir  chfibMa  prodpttt  mai  l' lutttiW'b 


ì 


L  Tutte,  iorart 
?o(ti  nel  viyo 

Sifpeccfaianf' 

L'flpni  è  ^ì  alicra 

tìe'«B<S;taI  ^ 

Tanta  negh:^ 

faertperòoÀp  .da 
-SMdfiamiQa.dV 
Clie  Idir  noili 

BalR);(fe^f  non  è  e 
Ma  d' onor  di 
Fu  per  fomaia 


5Ttamo .  Amor ,  ; 
Cofe  /opra  natii 
Vedi  kn ,  quar 
Vedi  lume'^  cht 

r«tì  quant'artc'nd- 

.L'aWto  eletto  * 

(Oche  doicemt 

Per  quefta  di  bi 

.*efferra  verde  e  i 
Sparii  fotto  que 
Preganpur.che 

,  7  c«r  di  va^hc  e 
^'accende  interi 
O'elTer  fatto  fei 


s.  I.    Per  Laura  cem 

'»  iJ»  Oti^bau  .  Qjtefl 
pie  éi  ntaravin^*»  «  \ 
?■  II.     AleOandro  Tat 

i)  II  T^Toni  *    Otnf 


joTVET  rr. 


e  pub  nttìftt 
k  mirar  cofiei  ,' 
rtgli'oUfaìDiici, 
irti  nòti  cura . 

«fl»r,  i>ei;- 
.defili  Dai  05 
■e  Don  ^H'»-.    - 
;ni  vjrtuie, 
coHume 

nirsbil  nmprc.. 
^UjW  dirà,  che  mie  Vime  fon  muM ,  ; 
I.' ingegno  oStfo^àil  foverchio-  luine  ; 
Ma ,  R  più  t*rda  ,  avrii  da'j'iangrf  fempre . 


T^  qngtitunqae  Icegiadrc  dorme  I:  belttf 
Giunss  colhi,  ch'ai  luonda  nonhftbarj, 
•  Col  Tuo  bel  viro  fiiol  dell' altre  fare        ' 
<3u*l  che  fa  il  dJ  dcHe  rnioMÌ  fltlfe. 
Amor  par.  che  alI'orcMiiìe  mi  favelle     . 
-    Dicendo  :  quanta  quelU  in  terra  appare 
Ftail  viverhcllo;  e  poi  il  ve  dreni  turbare, 
■Pfrir  virimi  e'I  mio  te^no  «>n  elle. 
Come  natura  al  ciel  la  Luna  e  il  Sole , 

Air  a«»  i  venti ,  alla  urrà  erbe  e  frónde  , 
•    Alt*  l'amo  e  i'intelleuo  e  le  parole  : 
Ed  al  mar  titosliefìe  i  pcfcì  e  l'onde  : 
Tanto  t  pili  firn  le  coCe  ofcure  e  fole, 
Se  motte  gli  occhi.  fDoi'chiuileed'afeoAde. 


,S.l.    Il  Munì  ari  di    qneflo  S.     Pii  i  tilt  $, 


S.  II.     Il  Mur.  (wT  i    Oh  suiUì  lì.  /«  fnnie  fet 
ti  ^.tti  h  iftini  rfi  tmiiirio  if>  tipi  (i  jv»  f* 


so 


A:CUi-nofvfo  ft. 

Stella  dlfiortrmV  e  # 
,    ^  /otre;fceitia 


T>AjtA  -forfè  •  ,àd  «ivi  i 

Fsceiacio  lei  fqatìr  i 

Saata,  faft^a*,3É  ! 

A  me  ^aril^ooittraT  I 

Non  ai>fa»ft:Ì6hil 

E,  iaù  noi  («K<fcd« 
Si  dita  bcfl  rgutiifi.  , 
:  £  6o£atid.ilaiica 

CO  lin^Ba«:itio«tal^  ! 

-    Non'  por  eìézìÒQ: 


■•tM*MM«-««i'.iLJL.iti«k 


■»rir.  ■ 


S.  t.  -*I1  Wuf.    di  qu 

.^(0,X>cj»iVAVa  il  Mar 
ifP.  averte  at^i'^ìnto  un 
ptaoone  U  fefttcrtW  par 


O  fai  (ik  d'«MftMe  intero  «Iberica,. 

Torre  ig  *Ito  ,valoc  foKtfati  e  ftlda  ; 
O  fiannik,  e  reb  fpvfcir)  dolc*  fitldà         ' 

pi  viv»  neve ,  jn  <i'  i»  ini  l>cccbi«  e  tergo  ;■ 
.•O  piacer  Mdt  l'ali  al  bel  utTo  tr^»* 

Che  ](K«  lovm  quinti  il  ibi  at  Ikalii  : 
Del  voAfo  nome  ,  fé  mie  rime.  iiiMfc    . 

Foffin  li  lonze ,  avrei  pie»  Tile  e  Rattro  , 
.Ita  Tana,  il  NiloiAtkuii*,  Olimpo, eCalpf: 
Toitht  portar  non  póflo  in  tutrt  quaiCnr 

Fart)  de)  mwdo,  udralta  U  bel  M«f« 

Ch'^renninf  art*!  «  '1  n»'  eirconda  e  l'alpe. 


X   Dòpo  te  nòtti   ^^ _  ., .._ 

-:Con  quel  fero  delio,  che  al  «or  l'acCere 
Mirando  Eli  aiti  per  ihio  mal  sJ  adorni; 
Piacciati  ornai  col  tuo  lurrft  ch'i»  terni 

Ad  altra  vita  ed  a  pii)  belle  imprefe  j 
,     Jicchi  svenda  le  reCiindarno  l*ft  _ 

Il  mio  duro  avverfario  fé  ne  feonri. 
Or  vo'ae  ,  Signor  mio,  l'uodecjm'anno. 
Ch'io  fui  fommefib  a!  diffietato  giogo, 
che  fopra  i  più  foggelii  è  più  feroce , 
Mif^rere  del  mio  non  de^no  affanno, 

Riduci  i  penGer  vaghi  a  miRlior  luogo, 
_     Rarnmtnta  lor^  com'oggi  fbfti  io  croce. 


liimilo  filai  di  Jigiii4ri0mi 
T»(ftiii 
"•'fofikHUtcmt^'*' 


SONETTI. 


F)mml  ù!¥e  '1  fot  ncàOa  i  fiori  «  1'  eth$ , 
O  4ove  irifice  Ini  'l<§hi^Qpio  f  Ì#  nivè.;. 
(ommr  ov*è*i  carrcf  filò  temurato  e  leve  ^ 
E  dov'  è  dii  cei  ren^e  ,  ef  ehi  uìhthsL . 
Pooìffif  itt  umil  forcnhjl  ^  otf'ìn  fuptrbs  ) 
"Al  dolde-aere  ^L'feii^,  al  fofto  e;gTe\k: 


Pomm' ._  ^^._ >, , 

bl^  alto 'poegio  ^  in  «ailè  ima  è  paluflre^ 
LJbeMT  fpiao,^-<'/uol  mcAibri  affiffoi 

Pommicon  tanva  oftufà  ^i  con'  ilhiAre, 
JS^rò  qual  fiuj  3eivr6  ébrae  (òn  viflo^ 
'  Conttsttamio  11  mìo  Mfix  triluftre  • 

Rotta  è  l'alta  colonna  e'I  verde  lauro. 
Che  facean  omhra  al  mio  danco  penfero  i 
Perdut'Ko  quel  che  ritrovar  ^on  (ppro- 
ì>sA  boré^  alraultrp.  e  w  cnaflndS  afjlauì^* 

Taltp  .m' hai  mòrte  il  mio,  doppio  tciauro  ^ 
Cite  n\i  fea  viver  lieto  e  gire  altero^ 
È  rìftoraf  lìol  pìiò  terra  ne  lippero,    , 
Né  gemma  orientai  né  fòrw  d^auro. 

Ma;  fé  contejtlimentd  è'dl  defiinq  ,  . 

Chp  pòflb  io  più  •fé, rio  aver  Talma  triftlà 
Umidi  gli  occhi  Tempre  e^tl  vifo  cjii^o? 

0  npftra.Vita,  ch'^  si  bella,  fni  v^la , 

Còm' perde  agévolmente  ìri  uà  mattinò  CO 
Quel  che  in  moIt'à|ihi  a  gran  pena  s^apquifitl 

À    s'  ,  che 

S.  r.    Sopra 'qucfto  S.   Lelio  Boati  compofe  tre  Ut- 

3.  II.  Per  |2  morte  di  Gio.  Card.  Colonna ,  e  di  M. 
jl-^uu ,  i  quali  morirono  neH'  anno  della  pelle  i|4S« 
U«ffa  io  Aprile ,  Quegli  in  Giugno .  V.  Ciaccon.  T  a. 
»•♦»».  ed  il.Petr.  Son.  191^ 

lU  Cosi  ancora. Ai|.  Cinoi  ' 
Dtb  Cbtféfdutch  eem'  ttmpafiì  tue  ì 
XrojcjnnQtp  da  giorni  uaOHnMici ripuiato. duro ^ - • 
>^ro  ca  non  eaere  urcTa*  non  fi  dovendo,  dicono  % 
i«  «  '***  troncare ,  le  quaU  troncate  Te  jie  j-ifnanga 
'a  noe  la  m  ,  fé  l' intero  di  quelle  voci  non  finire*  in 
Atto  Qdmo  •  Y(di  Salviati  Awut«  lib.  u  <•*•  putscan 


10  rONETTI. 

OlE  fai  ?  che  pentì  ?  chs  pur  dietro  Kuardt 
Nel  tempo  che  tornar  non  puote  omfti 
Anima  fconfi^atR ,  che  pur  vai 
'  Giungendo  lè|n^  al  fojo  ove  tu  ardi? 
LC~foavi  parole  e  i  dolci  (éuardi , 
.'  "    Che  ad  un  ad  un  dtrcricti  e  dipiot'hai, 
Son  levati  da  terra,  ed  i  ben  fai, 
Qui  titerearrt'i  intempeilivo  e  tildi. 
Seh  non  rinovellar  quel  Aie  n'  ancide , 


f"  uide. 


Ccrthianio  il  del,  lì  qui  nulla  ...  ,   ._. 

'    Chè'mal  per  noi  quella  beltà  lì  vide 

6«"viva  e  morta  ne  dovea  tot  pace. 


"f^tafita  invidia  ti  porlo,  avara  terra, 

V^Ch' abbraeei  quella  cui  veder  m'fe  tolto, 

^  E  mi'eontendi  l'aria  del  bel  volto. 

Dove  pace  trovai  d'ogni  mia  guerra: 

(Quanta  rie  porto  al  eie!,  che  chiude  e  ferra. 
£  si  Cupidamente  ha  in  fé  raccatto 
Lo  fpirto  dalle  belle  membra  fciolto  j 
E  per  altrui  si  rado  tì  diflerra: 

Quanta'  invidia  a  queli'  anime ,  che  'n  forte 
Hahn'or  Tua  fanla  e  dolce  compafinia, 
La  qual  io  ec rosi  Tempre  con  tal  brama: 

Quani'aila  difpietau.c.dura  morte. 
Ch'avendo  fpento  in  lei  la  vita  mìa, 
Stain  ne' fuoiMgli  occhi,  e  me  non  chiama. 


A- II.   u  TaiSiai  I 


Glfangeli  « 
Dtudinei 
Cile  M&dpt 
Piene  di  tB 
Che  luce  è  qu« 
;    ])icean  tra. 
Dil.moiido 
'Koh  (ali  m 
£llà  contenta  a 
r    Si  paragona 
E  parte  ad 

OndMo  vog 
Perch'ip  Tot 


SE  lamcQlar.  a 
Mover  foave 
O  roco  mor 
'  ÌS'  ode  d' uns 
laVio  fegfiia. 
Lei  che  il  w- 
Veggio  ed  o 
Di  si  1  Olitati 
Beh  perchè  ina2 
Mi  dice  ton 
Uegli  occhi 
23i  me  noti:  pian 
Morendo  et( 
Quando  mol 


S.  I.    Il  Murat. 
pii*  HHi  i  tf  «nt*  « 
J^a  aut  egregi  amtn 

(O  Pi#rtf#5  dagli 

caùone  di  riverem 

'•         Oppur  eosi  pit\ 

S.  II.  UT^ffon 
fenx.*0hro*  U  Mi 
tilt  ifpffiX^^^*  • 


StNBTTr. 


OV'  *  I»  front*  tht  coft  piCeiol  ew«6       . 
Volghi  il  mioeofeinqnefl»  parte  e 'nquellir 
Ov'T'l  bel  cigfio  e  l^utiae  l'altra  Tlella, 
Ch'ai  corfo  d*l  mio  viver  lume  rfenoo  > 
Ov**'r  v«Ior,  la  cttioftftiia  ,  H  fitmo, 

L'aKorra,  otte^»,  «rtiil ,  Alice  favefU* 
Ove  fon  le  brllen-e  «ceotte  in  ella, 
ebe  gran  tempo  ài  me  lor  vogUafenno, 
Ov' *  l'ombi'a  f i5  gentil  del  tifo  tfmviò » 
Ch'ora  e  npofo  dava  B'n''iilma  fianca,' 
E  l^Ve  i  miei  penfier  rcriicl  tran  tiltti> 
Ov'*  colti,  che  mia  vita  ebbe  In  mano? 

Quanto  at,  misera  mondo,  e  Quanto  manca. 
'     Agli  occhi  i^ici,  che  dibì  non  fieno  afciuitì  ? 


LEvommì  il  mi"»  pendw  fu  parte,  ov^er* 
Quella  clt' io  cerco,  e  non  ritrovo  in  terra ,' 
Ivi  tra  lor ,  che  il  terto  cerchio  Terra  , 
La  rividi  piil  bella  e  meno  altera  \ 

Pe^  man  mi  prefe,  e  diifé:  in  quella  fpera   ' 
Sarai  ancor  meoo,  fel  defìr  noa  erra: 
ITon  colei,  che  ti  dii  tanca  guerra, 
E  compie' mia  giornata  ìmianM  fera. 

Mio  ben  non  oape  in  inielleEto  umano  : 

Te  télo  afpetto,  e  quel  che  lanto  amafti 
E  laggìirfb  i  rimafo,  il  mio  bel  «io, 

tO  Deh  percht  tac^f ,  ed  allarga  !a  mwio!' 
eh'  ai  fuon  di  detti  si  piccoli  e  calli 
Foco  mancù,  ch'io  non  rimafì  in  cielo. 

Deh 


3>  I,    u  HiiHV*  vnivna  ^neiio  9.  ngturmroon\ 
<i)  Il  Tinbni  :    F(r  imh»  inttniini  iflle  •  ttt  i 

S.  II.  Il  Murar,  Aw^o  ti  sua  ftattit  ftrt  il  plh 
M  f.  i(l  PrrarfM  . 

<>)  11  TUftni  :  Hp4fs  HtX*'"  t  HM  itili  ttttlllO' 
ti  <4t  llll  tttì§  It  titfla  milil'  • 


SÙHBTTf^  j$ 


Dammi.  Signor,  cl;e  %  mio-dir  ^luiu^atlfegiKi 


E  rbupn  ^cqnfigl; .  e  *I  converfar  oocito  , 
Tutto,  fu.  i(V  lei^  di  «he  noi  morte  ha  ^rìvt  • 
Forma  par  non  fy  ipai  dal  di  eh'  Adamo 
A8«réftli.ocAìil^.pr.ima:  ebafti  orqvefto: 
pjangexldo  il  die»,  e  tu  piangendo  imvt  • 


Die  con  ^anti  fofMr  epa  tal  foft^ett 
fn  dubbia  f^AtOk^^à  fedcl  configlio  : 

Come  a  me  quella,  eheM  mio  ^r ave  eiiglio^ 
Mirando  dal  tuo  eterno  alto  ricetto, 
SpelTb  a  me^^torna  con  l'ufato  affetto» 
ET  di  doppia  Y^^o  ornata  il  ciglio 

Or  di  madre,  or  d'amante,  or  temp,  or  SLr4^ 
D' oneAo  foco ,  è  ti«I  parlar  mi  mòilra 
Quel ,  che  in  quefto  viaggio  fugg40  fegw  , 

Ctfocanoo  i  cau  della  vita  noitra: 
'  Pressando ,  che  z,\  IcvarC*)  l'alma  non  tarde  ; 
£/ol,  quatn'eUa  p^da,  ho  pace  oti^gua. 

Deh 

é  ■———»— ialini        II    I    III       II  II— iM^r— — PT^ 

^  S.  I..  Quella  S.  è  diffefo  d^Ue  imputawwi  delTaf- 
foAf  dal  Filaletc  C.  VII.  dove  dice:  Nm  ri  C9netttè 
o  tfìrjo  ,  ^k4^ti9n  /7.r  «19.9  gemma  •  * 

S.  II.  Il  TaObni  :  Qjieft»  si  chi.  mtrìia  luog^frm 
quei  della  prima  fila  . 

(1)  Un  MS.  caeafc  ripoitato  dal  Mur.#  Uvgr  aoi 
g\l  ai  ievar  • 


DEH  qual  pietà ,  tìu«t  »nRel  fo  si  prelt  , 
A  portar  TopM  il  citlo  il  mio  cordogTia? 
'  eh' ancor  ftnto  lornar ,  pur  come  foglio, 
,  .  Madonna  in  quel  fuo  alio  dolce,  oneltOy 
Ad  acquetar  il  cor  mifero  e  wiefto, 

Piena  si  d' umili»  ,  vota  cj'  orgoslio  ; 
X'n  fomma  tal,  ch'a  morte  mi  ritcglio, 
E  vivo,  e'J  viver,  pi  1  non  Hì'è  maleno. 
Beau  Ce' ,  che  puoi,  tears  allrui 

Con  U  tua  vi/ia  ^  tìwer,  con  le  patolt 
Intellette  da  noi  roli  ambedm'.       ,      ,   .- 
Fedd  mio  caro  affai  di  le  m.  d(Je  :    ; 
Ma  pur  per  noUro  ben  cura  ti  nii. 
Jìice  ,  t  Mi'  altre  d' arreRar  il  foJ» . 


Cwobhi  quanto  il  ciel  gli  occhi  m'apwft. 
Quanto  ftudio  ed  amor  m'aliaron  l'air; 
Coìe  nove  e  leggiadre,  ma  moriali, 
,    che'n  un  foggetto  ogni  ftella  cofperft,  .. 
V  altre  tante  si  Tirane  ,  e  sì  diverfe 
Forme  altere  celcfli  ed  immortali, 
Perch*  non  furo  all'intelletto  eguali. 
La  mia  debile  vifia  non  fofferfe; 
Onde  Qiianfio  di  lei  parUi  ne  O)  icnÉG, 
Ch'or  per  lodi  ami  a  Dio  preghi  mi  rende , 
Fu  breve  ffilla  <!'  infiniti  ablllì  : 
.  Che  ftilo  oltra  l' ingegno  non  fi  fiendc  ; 

E  per  aver  uoir.  ^1"  occhi  nel  fol  fiffli  , 
Tanto  fi  vede  men ,  quanto  più  fptendt , 


S.  L    Ù  Munt.   Tt'l  vuel  rlparrt  Jn  i  flit    pregt- 

vili  M  P.  h  ntn  li  U'i  "«nifli ^ 

S.  II.  Il  TaffOBi ,  di  ijuello  S.  ;  IH  iH'l'  wiv-fira 
ti  «MBta  . . .  f B«Hf  mt  Aint  uni  f"  tcapifii  '» 
•  ti!  tti/l*.  ,       ,       , 

(O  Nt  per  evvtrf  .  CciI  In  alno  lueio  : 
le  gli  ttiii  '!•»  >i  !<"  *""  «'  ""  • 


Rloefifando  a  4uél  cU^o^gì  il  cielo  onora. 
Soave  fguarao^  al  chinar  l'aurea  tefta, 
*\.  Al  volto,  a  quell'angelica  modella 

Vo^,  ohe-m'addolcivar  ed  or  m'accora; 
Gran  meraviglia  ho«  compio  vivo  ancora.  . 
Né  vivrei  gfà  ^  (e  chi  tra  bella  e  oneiia 
Qual  fil  pm  lafciò  in  -dubbio,  non  si  preiU 
'  v    FùGt  al  nio  fcampo  U  verfo  T aurora. 
O  che  dolci  accoglieiise ,  e  cade  e  pie; 
«  E  come  intentamente  afcalta  e  nota 
La  lutila  iftoria  delle  pene  mie  ! 
Poiché  '1  di  chiaro  par  che  la  percota  ,       \ 
Tornali  al  ciel,  che  fa  tutte  le  vie, 
UAidsk  gli-  oechrt  e  rumi  e  V  altea ^^ta. 


LAtbiató  hai^'Mi^te,  fenza  fole  il  motid& 
Ofouro  e  freddo ,  amor  ofeco  ed  inermi. 
Leggiadria  igiiuda ,  le  bellezze  inferme  , 
Me  fconfolato  ed  a  nie  grave  pondo , 
Cortefia  in  banao  ed  oneAate  in  fondo  ; 
Dogliom'  io  fol  f  né  fol  ho  da  dolerme , 
•  Che  fvelt'  hai  di  virtute  il  chiaro  germe  : 
Spento  il  primo  valor,  qual  £a'l  fecondo? 
Piange  l' aef ,  e  la  terra ,  '1  mar  ((evrebbe    . 
^,*      L'uman  legnaggio,  che  fenz'ella  è  quau 
•   Stanza  fior  prato ,  o  fenza  gemma  anello . 
Non  la  conobbe  il  mondo,  mentre  Tebbe:  : 
Conobbil  io ,  eh'  a  pianger  qui  rimafì  ; 
B  U  ciel ,  che  del  mio  pianto  or  (ì  fa  bello  • 


Quei 


S.  I.    Il  Maratori  chiama  queUo  S,  dtitta  4i  wca* 
p»r  fofio  fré  ili  ottimi  • 


SONETTI. 


QUtl  Ralt'tiiiMi  Ae  ll-fclVe  Mm*  :   .    ' 
Forfè  {òhi  figli  ti  4uiUn  ««NTorM, 
'Stdolceiti  «mfile'^l  titlatflMainMgiw 
Cbn  tante-  n(Xc  sii  pntoA  e  ftarw;  ' 
E  tutu  notte  pttr  etn'tn'MtunyaSnt'^'     '■ 
E  mi  rlmnteitfì  là  mia  wnit-fant}-   - 


eh'  litri  Ai  nft  tioti  ho  tK  cai -mi' lagne 
:..L.     a  Kau4é'ia^t». 

O  the  lìevéè  in°ai1Dir  cbtt'wAcni't    " 


Che 'ti  dce-nsn  ittitv'io  KM 


QMc'illio'béiìumi  ittip^  «beil  fcltSiafì 
Citi  penib  ìnri  veder  (i;)  fartvrM  oftuift} 
'tMotca  io,  die  m^  ttn  rfiìtm^ 
"-■  che  vivendo  e  la"" ^-  '— 

e  nulla  quaggiù  d 


.  X  Cfindi  per  Lete  elTet'  non _pu}i  sbaiuma. 
Qual  io  li  vidi  in  full' eia  fiitiu,  /  ., 
Tutta  accefa  de' ruei  di  fua  nella. 

SI  nel  mio  primo  occorro  oacQa  e  btllk 
VeRfiìola Jij  &  >acc(Ua  ,_^e  si  romita . 

E  il. „  , 

Talor  rflponde,  e  _   _ 

l'coin'.uoit)  eh'  eri 

Dito  alla  (Tience  n 
Sai  che'n  mille  trecento  guarani' et tO' 

11  di  feflo  d'Aprii  nell'ora  prima 

Pel  Corpo  ufcio  queir  aiiim%  beala . 


SOKBTTr.  tr 

1'  V«  piangendo  i  mici  [Mflkti  tempi, 
i  qosi  iwfi  in  tinttr  o) 
Sema  UVanaì  i  vets  ; 

Pfar^r  foift  di  me« 
Tu  che  wHt  1  «H>«>  mali  i 
Re  dricititi't '"'l^^^' 
■   ,.-*.1  Ua^atto  di  ma 
Mor»  H.v|««e«d  m-M 

a  «kI  pow  dt.vi«»,.ctie  ffi'avanin. 

Ed  al  nmw  degni  «jftr  tua  man  prc&i, 
.  T«  Ai  Wb,  Ab  '■  kitriu  non  ho  fptrinta.  ■ 

DI  BUONACCORto  MONTEMAGNQ. 

A  Vvtntiirato  di ,  che  ool  fecondo 


Sempre  onorato  a  me     fimote  eioco 

Vefrai,  Ùa  pur  in  guainvostia  t     .. . 
Tal  giogo  nacque  alla  mia  libcnade 
E  II  foave    ch^  io  non  fenco  il  poodo. 

I«  te  ne  fu  dal  ciel  mandato  in  terra 
t-'albergo  di  vini  un  tal  vatore^ 
eh  ogni  Colà  tecreArc  a  !ùi  t' inchina. 

Fa  te  fugEl  del  mondo  invidia  e  guerra, 
E  i  (ol  pili  che  mai  lieto  apparfe  fuore. 
Perchè  nafcer  dovea  cofa  divina. 


S.  Il     QucAd  's.  i" 
TriOlno  ,  e  tri  tt  lim 


VOnti  ulor  <jèir  inKllata  inia     ■ 
Taiitt.&pr».mBJÌ«iflÌ8lMr,.U- penne 
Cb<  pote£.]vader  quamo  .Afifiue  .' 
xt;  anwr  ni^ho  ÌJ  pmt.  %liùf>l  'di 


j-  ■  I  -      er -°"Vl  J'  bw  : 

Come  fitim  ài-'itiaAtmntt^t.fio    ■. 

Sand'jcgLt-aiF;{b  ■'CfaittlH'fMt  «tatt'i 
.Come  «qual  ìmh '«asnelinato  l«  tenne,' 

Ma  vinta  alfo'ditlai^grBnfiesma.imaHt^  {,,," 
Dell' MtdKc  dafiaTÌpiegfti'Rfit,-. 
E-dico:-Onian4e  amarchiiti-MifflBitnite?" 

Qjluito  tibgii*  pid,  Butg  iwliftli}.    L. 

Ti  fìil  maggior,  quanta  più  kìKSpenfi  • 
J»i»tenàt  fai,.cAi,ÌA  <lie  ow  jt' ìmutde. 


ECeoj  fignof,  b  Eressi» -«à  d'i'ntenu 
Cinta  di  lupi  a  divorarU  intclwi^ 
Ecco  tutti  eli  onor  à>  Italia  fpenti ,  ■ 
Poiché  fa  altfov^  U  «ratìPflnoffoffiioow. 
Deh  qunndo  £«  j^Mll'affMnito-'gioniò 
Ch'ei  v«i«a  per  4ev»r  laari'Jamcnti^ 
A  riveder  ^!ì  abh «a donati  armanti, 
.  Ch'-aiiendon  fofpitando  il  Aio  ritorno!     ■ 
Uovi]  tu,  Siftnor  nifo  pìeibfo  e  (icto  , 

Ch'altri  non  &  che  il  Tuo  bifogno  inandu 
t   Meglio,  0  più  wc.gi*  il  ftro  dolore dtroc»  . 
E  pre^  fol,  (he  (weilo-  amor  ti  otMnda 

?iual,  p«r  farli  un  celefle  almo  Javaaro, 
erfar  ti  fece  il  proprio  faniue  in  croce  , 
DI 


ir  io  miflrra  iletTa  < 


Dl^  KàTTEO  MAHU  BOJARDO. 

NON  6a  da.  alftmitjcredutibf  C'Hoa  fiaùiiefi 
Ijft  celere!  békà  4t-ich'iior.r9|(ioiio»  . 
PoÌ€li^4«r»^^dite  iutto;  iiulet.  pS&»  fii«ibno , 
:  SVf0^4^à^t9mtSf  b*«ggxo  compresa*.     ^ 
Ma  la  mia  mflftt,^«li^Àfdi  xrQglU'iicicefa^.  _ 
mièfl»  ftiif  iMbtcaos  si  éaUe  liiono  ^ 

Bench è  ihi^  ttiregciftle  *%  •  lantai  ' ìmatefìi  • 
Cosi  ooilsM«kf;siii»;mdij6QttÌil0iift 
^  Al  cor  s^'ti^gh^  m  tìmidetto  ^ho 
'  Clic;  Ti^iifofo^/jMdir  jdoi  iiie  <bp»rte  I 
Chi  ^.^becal  bibita '««naa^  «tirare} 
0:qiTal  fnmK»  icmàeik  4f^*  cielo,,  ^ 
QÌi&  la  4etcr4va  degnamente,  io  cmitf' 

'  DI  GIUSTO  DE*  CONTI , 

CHI  if  coilei ,  clie  noiirft  «tade  adorna         ^ 
fir  tante  mar avigtie .«  ili  valore , 
£  in  fórma  umana ,  e  in  compagnis^  d' Amore 
Fnt  noi  mortali  come  «ica  ioggioroa  ? 

Dei  fcnno  e  di  beltà. <idl  ei^I  sh adorna, 

(^ua!  Icilio  ignudo^  e  feioltoi  d*agftiiBrrorrs 
£  per  desola  ilègaa.  tk  tanto  otior* 
Ijafttfa^  Glie  a  nùfarlt  pur  ritorna  • 

]n  iei  i^ncl  poco  lume  è  tntto  -aconito, 

E  quel  poo)  feloidor^  che  fl)*gÌQri|i  o^ftri 
Sopra -noi  cade  (!a  benigne  AeTle:.  ; 

T^  elio  il  ùìaetro.dei-  iltllatii  chioili^i 
Sen  loda  ^  rix^irando  nel  l»el  voUa,.  ,i 
Cile  fé'  già  di  fiia  man  cofe  si  Mie* 


Quel 


S'If.  togato  da)  MntAlori  nelU  9.  P.  Di  «tttt«  il 
firimo  quadcmarto  dice  ,  «h'  è  ffiifitot  s  U  SaIvìjh  « 
h^  imratn  dei  Sonetto  i  J^iritofn  , 


Quel  ccrchw  d'oro,  ol^e  due  ttcccie  bloade 
AHurfla'sl,  cfit'l  Ibi  tTtwo  (ka  iuaie   ■  ' 
■E'I  vifQ,  ove  £fa  pillidéviole         .    ' 
Amor  rovente  ilf  ombra  fi  oalconde  : 
E  l'irnionia,  ck,n  tra  si  fajanehe  e  monde 
Perle  rifiiòna  angliche  parole; 
E  gli  o«R,i ,  onrfe  il  roattin  riprende "it  fole 
La  luce  e ht  perduta  a»ca  fr»  ronde; 
E  la  vaRhWM  del  Toive  rjfo  "■     ,- 

Coir  aito  altero  dell'andar  beato, 
^  .,^M'°^'"  *■.''  ?"'■*  **''  ">■  ""'«Honttnii; 
E  il  bé!  tlieer  da  innamorar  Nareifo 

E  5Ml  che  tanto  ha  ropraogm  aitroflito 
VoblltUta  la  natura  umana^ 

DI  LORENZO  DE' MEDICI. 

CHI  ha  la  vìAa  fua  cosi  potente  , 
Che  la  mia  donna  polT»  mirar  fift. 
Vede  tante  belleiw  nel  fuo  vifo, 
Che  farian  tutte  l'anime  contente. 

Ma  Amor  v'ha  pofto  tino  rplendor  lueeatA, 
Che  vieta  a  ìnortal  occhi  il  paradifoi 
Ond«  ■  ehi  l  dà  tanfo  ben  divifo 
Ne  retta  mira«glia  folamente. 

Amor  fot  quei,  c'han  gentilezza  t  fede. 
Fa  forti  a  rimirar  l'alta  belkzza, 
Levando  parte  de"  lucenti  rai . 

Q.uel  che  una  volta  la  bellezza  vede, 
E  degno  È  di  Ruftar  la  fua  dolcezza 
Non  pub  far  che  non  l'ami  femprc  mai. 


Sì 

^  PoltTifetf  cotì  I 

Scbbeh'clàfèuh'tfr 

KHponde  un  d'eff 

Cosi  noi  rfè^lf  f?ju  I 
^    Un  certo  dólct 


•TAnie-raehe  lef  ; 
A'.8"«jl  vifo    , 

Se  /■*«?*  «  lui  b 
*  <».grat*  pietà  té  : 
l'età  fcjtmWfl  : 

ìr.^e  rigano  f  à-   r 

Scardi  ^ 


DI  CASPA&O  VJiSCONTl. 

.JTlMuido,  i  luturà  v^npe  U  graa  céiKettó  ' 
j^0i  generar  tra  npi  cp/a  ?i  bedl*,. 
^^Giav^  e  U<  figlia  ed  ogiii  lieui  /{elift 
'  Fur  gìuptl  ir>ileme  cohnbemgno  afpecto  •  • 
lI*Rc  deic^ej ,  che  ii*cbbe  alto  diletto, 
.    Fra  ifiille  •alme  gentil ,  che  in  corfuggella  ^ 

Con  favor  non  ufato  e^eife  quella 
"  Che  ìnfufe  nel  legc^iadro  e  b»l  rieette  •  - 
Era.xjuieto  il  mar,  quietò  il  vento  ^ 
;     Folgori  «tuoni  pgiiii  rancore  ih  bando  , 

E  Cól  d*ambr  parlava  ogni  elemento,     , 
Qtiando  il  bel  parto  fcefce  in  terra  ^  e  quando 
Con  ^li  angeli  cantando  un  bel  concito 
Coiiei  dal  ciel  qui  venne  giubilando  • 

DI  GIACOMO  SANNAZARO  • 

Al^rma  eletta 4  cb«  col  tuo  fattore 
Ti  godi  affifa  ne'ilellati  chiofti-i- 
Ove  lucente  e  bella  or  ti  dimoftn  > 
jrutta.pietóTa  del  mondano  errore: 
Se  mai  vera  pietà  ,  fé  giudo  amore 
Ti  fofpinie  a  curar  de' danni  noftri, 
'  Fra  si  dfdorte  vie,  fra  tanti  moilri    > 
Prega  ch'io  trovi  il  già  perduto  core:       < 
Venir  vedrà' mi  CO  a  venerar  la  tomba, 
Ove^  lafciaili  le  reliquie  fante  , 
Per  cui  sì  chiara  in  ciel  Padoa  rimbomba  : 
ivi  le  lodi  tue  sì  belle  e  tante  * 

Quantunque  degne  di  più  altera  tromba, 
Con  voce  dir  nr  udrai  balTa  e  tremante. 

Qucft' 


S.  t.  Per  la  nafcita  di  K.  D,  Il  penfier  laminofodi 
queflo  S.  è  tolto  dalla  sr.  «.  della  Cam.  44.  del  Fctr. 
ma  con  leggiadre  riflefTioni  di  fleto  . 

S.  II.    A  S.  Antonio  di  Padova . 

(i)  Cioè  vedraimi .    Il  Pctr.  fon»  m^. 

,  JK  vedrà*  vi  mn  (bt  fot  tra  l*  erte  f  /'  acfiu  • 


v/  Caracciol  mip,  l*età  noftra  riveflc,   , 

^•■"Vytl^^iftfóf'glì  occhi  air  alfe  tnre  "tcmpèfc 
Fé'  fytià  ' i  mòrte ,  e'tenDe  in'  Vita  '  il  core . 

Tal  cHèrJ'tfehfandà:  «i  tal  ocl  ftio  fplertdorc , 
ft*-Aodì  fattt?,  a^^opr^  iatc  e  knodeftc. 
Noti  trovo  i'  mi^i'  dtùt  ^oci  sì  Prc&  , 
■  -  <SJ)e  froflTah  j^e^  lodarla  ufcir  dì  fore  • 

Però  TpefTo  ai*  acgiiiaccio  al  primo  ^aflfalto  ^  • 
•E,  Cóme  vedi,  tréoto  e  imjallidifco, 
£  la  peana  e  la  man  fi  fa  di  fmalto  ; 

OTe  talora  a  incominciar  m^arrifco, 
Ve«iend&  fue  vìrtO  poj>giar  tant*  alto  , 
Uomo  no)  poffo  dir.  Dio  non  ardifca* 

DI  PIETRO  BEMBO. 

OPria  sì  cara  al  ciel  dei  mondo  parte 
Che  r acqua  cigne,  e'i  (à(K> ^rridoferBl^ 
O  lieta  fovra  ogni  altra  e  dolce  terra,    ; 
Che  il  fuperbo  Àppennin  fegna  e  diparte^ 
Chejgiova  ornai,  Ce  il  buon  popol  di  Marte 
Ti  lafciòdel  mar  donna  (O  e  della  terrai 
Le  genti  a  te  già  ferve  or  ti  fan  guerra, 
£  pongon.man  nelle  tue  treccie  fparte. 
l.aflb  «  ne  manca  de'  tuo  Qgii  ancora 

Cai .  le  più  tirane  a  te  chiamando ,  in^t|^ 
La  ipada.fua  nel  tuo  bel  corpo  adopre. 
Or  fon  quefle  limili  alP  antiche  opre  ? 
•    O  pur  cosi  pietote  e  Dio  fi  onora  ?       .  ; 
Ahi  fecol  duix} ,  ahi  tralignato  feme  f 

Ben 


S.  t.  A.  G.  F.  Caracciolo  .  Loda  Frcd*<rigo  Re^di 
IVa>oirfuo  gran  padrone  »  famòro  allora  per  armi  e 
governo. 

S.  II.  Air- Italia  .  Per  le  guerre  dell'anno  1494^ 
quando  Lodovico  Sforza  di  Milano  chiamò  Carlo  VITI, 
alla  cdnqniOa  del  regno  di  Napoli  .  Di  quefto  S.  dice 
il  Filalcte  G.  V.  Qucfti  fono  mcdclii  del  ben  poetart  % 
quefii  fono  gli  occhi  della  lingua  noftra , 

(i)  Donna  cioè  'padrona  .  Dante  ancora  :  ; 

Tu  del  ciel  donna  §  del  mondo  fuperna  f 


«4  MONETTI. 

BEN  devria  hri'i  «nmr  d*«ifnio  efeinpiir    / 
Napoli  vonra,  e'rt  Ami q  ài  ftio  bti  monR 
SctìpirVì  m  liet»  eceron.-it»  fronte 
{HrltiOtffaod»  e  Bare  i  v6H  »!  té^pnc  . 
Poichi  l'avete  ili' ol-E«B(H<fo  ed  empio 
Snfolo  fitWft,  e  p*««ì«te  l'ontt,   ■ 
'  Or  che'  .-(jea  pid  fa  vofilii  e  1«  iti»n  prpnte 
A'far  d'iKlia  tutta  «drbo  fterrtpio, 
T»i*eflel  vbi .  figtior ,  dil  corfo  Irdim         "  " 
E  forte  tiii ,  che  ancor  effer  mmilw 
A  por  di'qin  daR'Alpe  Aoftti.  il  btcdtf.   . 
L'ooda  Tìiièni  del  "flao  Angue  CtfWw'. 
E  di  tronchi  reRò  cojwto  il  Hto,'     , 
<B-  gli  kiigcUi'  iw  fe  Sture  prede.  ■    ' 


SE  n«'  monti  Rìfcì  ftln#re  flon  «love ,       ."^  . 
*ftti»fcim  giorno  ìH  mar  Egee  nirlwtff,- 
Nì  r'Ebro  0  ri/lro  o  I»  Tana  grUloi 
'  "E  JKirca  i  fl^gi  o^nor  ìf^rza  «  Stnmove  ; 
Voj  peniht  [iiir  in«i  fempre  di  più  nove 
*■  tagrJme  avete  il  ter  voltò  Wnato?  ' 
N*  parte  6  tern»  li  ftU  the  l'oftiWRO 
Pianti*  «OH  voi  noli  lafct     o  non*  riiròve  ? 
11  fienor,  che  piangete,  e  mortq  ha:iolli>,    ■' 
-'Ride  del  mondo,  e  dice.'  or  ài  mr  ^ve 
Il  ntó^tltì ,  e  'I  Éiìù  che'  dlailit'era  (ifaha  i 
Ma  tu  di  paBc'atofÌÉ  per  me  ti  ptive ,  ^ 
■O  mia  ftdei,  cheM'pWe  alta  raecfcfft' 
'  Godo  fra  l' tlme  bencdem  «  divi  ì 

-Vèr- 


«,  t.   A  anCrmntelt.  Redi  MpoU.  niwdoftae- 
A*  dal  rt^nb    j  EnnnG  veautni  eoa  pillo  VUt,     E. 

non  ad  Odeui  Lointco  ,  ni  a  "     "       " * 

lana  .  come  vwlTSno  i|  Si^fmii..  .      .  . 

I.  II.    A  IHaMH-Goiiaata-duthsiri  fi;  OibmL    _.._ 
tliiu  per  la  mone  di  Cuidubaldo  I'  ftio  marito  ,  lésuir 

u  l'annq  jiot. 


nfilvo  il  giaa  e«pi. 


V   D'òSétUe  ftfìuAribe  fronda^ 
Cbrn  latte  ìl  Méauro ,  e  1«  file  (pai^ 
Cmiuii  ftncrtJdi  e  rcnq  d'ei*  il  Ictt*^ 


,  la  tem  e  t'oftd» 
a  e  lino  jfpeiMi  : 
,  e  salda  o  gelo 
re,  t  tutti  t  liunì, 
>i  rafceexU  il  wlo. 
ra  vt^    . 
ci  coglimi 
u  BM  Gì  a«  fpc^th* 


CbUe  Me  noftre  a!  cicl  si  wrc. pianta 
O  Trrga,  al  cui  fiorir  Poptr*  fftnte 
Terranno  il  moiula,  e'I  Aaftnfccal  tattoJ    . 

Quei!  l'aotica  tema  l'i  pianto  iÌcìb^ 

H'kt'i  tu  tiaftendo  per  molt'aoni  «TintB 
'oi,  quando  gii  ^|aì  Icimar  le  piante. 

,     Q»d  ch'or  non  piace  fari  fpento  io  tntUì 

Umfle  ganti  (irane,  e  U  racwlut 

Sctiieht  iW  tuoi ,  eh'  a  piw*  coarti  fsHiaa 
£  del  gran  padre  tuo  i*  lode  aftohl. 

Che  per  torsu  V  Italia  in  libcrtadc 

SaftcB  nctl'anhf  gmc  e  lungft  atfaana 
Fitn  d'un  Icutodto  Utpa  e  di  pietattc* 

*iM«  Owjl»  Tot».  I.  t  eh' 

•■  L  «M  u  Mftita  di  e 
™>Mnia  dilU  Kovtri, 


CH'ij»  fcriv»di  coflei,  ben  m'hai  tu  dnto 
Più  volte  Amor  j  Wciò  .  Ulfo,  «h.vlli5 

-Oefia.  «)r(iJteJe<tiffirfoffio  pf^af.    . 

'Ahii  mtffu. ,  PHr.feiì  ftH>  itSìi."^     _ 

*«™,a'f^,  fisnor,  cHirtB>  Ae  poi™  * 
Quel  ;  th'joi'  ho  Kli  ,di  tri  feritco  tKl  «i«. 
E  qufhttw  l«ga*rai  neTiioi  begli  ocrti" 

SON  quejli  quei  begli  occhi,  i»wi  mir.iuTo. 
Sema  difela  Ut  ,jp^ti  me  fteflb  ?  * 

E   quello  quel  berci^ljo  ,  «  cui  fi  fpeffb 

m  van  del  mitì  languir  mercè  dimandat 
S(tn  JMfh  qneSe  chiome,  clis  ÌCRando   '  ■    r 

Vanno  II  mio  «ril.di'ei  ne  mori  efoeMof *^) 
,  ■  cr^,to,  che  ttii'/iai  nell'alba  iSSo 
Parmt  veder  nella  tua  fronre  a«è«  "'*"'*^ 

Tener  fuo  maggior  feBgìo ,  tf  d'  un*  Batte 
»^fl'.i.,.     qnafl  felle  in  tiei  t»n(f»rt*-, 


— _: — -..    ,-  I ,  ■  :%9^ 

"L  •*««•  B<  «1   e  un  diihito  m  it  p.  ed  «MI* .  fi> 


■  itiplfUli,       I 

«e  ri  pronti'.         ' 

RAHtf  I   rp«Ml  ' 
>^Pn<Mte.  <l)  , 
wo  ccMo ,   ■  , 

feM'p»Ctt>,»iJM» 


^av>t  mi  cinjenri'tf  eie'«  nove?'  " 


»>rtìlh', 

rvfta! 

tfllì. 


SONETTI. 


CrniJo  Bwrute,,  e  Modi 4  tfitìtS^t<4  - 

Pw  CUI  ffft^  faLtee  tmai-tatA  <tanfti'  '^  '  i- 
Ro«a,.e  frB_a>,ilei,B  Mi  Itetffcegfcm: 
Stnnr  4,«60r  felle  faoi  eftlW  Wonfi    ' 

»&.  .1  towiii™,  6,,»,  _JW  ^KS-t. 

T«,  id.wl,di.  j?*.,  dll i«V»i.i, 
OJ  Si  vadiem  &j,  del  noftpa  ftrrt  rilt      ■  '^Ij 

4"<Se  *«.=»»,  UI.JI  pn5io,n  4™ 


EE  f"  "P"   *  «110  Storia  castra  CÉilft.U.  ,  I^.ù 

««««•*  n  ftiw  (M,:  „„,■  1  r.'r,:'"  /»»|mt»*  <"- 


SONETTM.  S9 

AVm^  ^  ^ripazix  Off  ki  ^mà' <stvbT»' 
Xm  4ótè9  Ka^Fftgcrr  p^r  Toftcf  «cefb*        ■• 

3:^tTl;  1  ,<^ fratti^  Olir  difjpiega  iii^ofhbra^ 

E^%W.i|i«(r«e,;«h?rinpn'.dt|tii  fti-ba 

FiaccTàvi 

^^f  egl  

XitòSgmqsl^AnuAtii  s^qùelfo  "Omero  '■ 
ÌQ  J^ftCcaò  Ja  fr4>iue  e  ciiiKia-  di  mirto  > 
^W¥<^  &^^  (cGo^J  palfr't  l^oit  ; 

SE  già  nell'  età  mìa  più  vertfe  e  calda 
olfeil  te  ben  mille  e  mille  volte  , 
£  le  fuc  doti  l'alma  ardita  e  balda 
'  I>a  te  donate  ha  contra  te  rivolte  : 
Ot  cne  m'ha  il  verno  in  fredda  e  bianca  falcdi 
JDx  jMv»  il  «mefitorr^  tfam  chibmè  Involte  , 
Mi  dona     —»'"••»  "-**»  ~l»-«  £<>^>.  «  r^iA» 


Moa'  mètnMai^  fie 'mie  còipe' .  e  poicKàaddSetXf 

Tomtk-  n0n  Pohno  i  rnsI.^aiTati  tempi) 
'  '    Ktfggi  tu  'dei  cammin  quéi  ch«  vafvMOuati 
£  sì  *1  mio  cor  del  tuo  deno  riempi , 

Che^quella  jùt^  io  -Ce  femprrv<%%i  fperftnzi 
Quantùnque.  j^ecCator  non  fia  di  vetro. 

.•..-.:   f^   -i"  .    .  ■#     ^'  ''.        ■  Sfi-» 

&  E.  Per  la  marie  #  AM^rtà  fVàviQerò  fei^rira  ià 
Francia  l'aitao  isi».  men;r'era  ambafc>a4pr  de*  Vene- 
sJMi  a  (i^Qcefca  t;  '    .    .       .  , 

^  ^^  i?^'  vojtro  4«fii»^  »  vtf  ptrr  vhn.  •  . ,        .     " 
CÌ#  ^oit  In  fpada  chi  eoi  paflovaU  f 

1^  ^r^r^fw.la  fisoUieaidotoe  di  priv9H  AOQ  aofio* 
ra  à V v^^l0  ^^  €t«4or,«\  4»^^  vooattol  tf^) . 
'^  Ci3  Bifàare  ibrittur*  antica  d«*fcKivar(i,'orà  ^/«rf .. 
S,  IJ.    A  Dio  , 


,(,  SONETTI. 

SlenOT  ddt.«iel ,  s^•I«p.pr<e*-«  ■*of»**'". , 

K^ÌS'i  v«i»^?,  PT  i>fart.«ài!lteg»t  tuo. 
Poni  AtcAffi)  «ll/aistt'e  lòrtajiarK'i 

Ilr  «biMW  Mi<  *'  rf«c»«if  »<  P!<»i 

sólo  )9  tBlpaRiRM'et  (M(k«M  t,ttnV: 
Cran  i«m»ft  feti  fott'  eff"  f>"f»  '  moiiò  j 

Or  Bina  o  mette,  a  K  libero  vini,.    . 

£"t«  mi.nuùlii'^'Jin-iahiit.  o  pn  étttlft. 
Se  m'  ha  faUP  piaflor  in  mare  {i»rto.y 

V«(wi(fi  ct^tialof  mi  t«rmi  a  unii' 


DEIUEMnquereiaCO,eI'eiI(*lTebroadon»- 
Ef#s  u»  nmtw  e'  bi^Untp  i  cì«n  Anki^  Qm 
. ,  Che  Rli  MMéii  tal*  coUk  »j*ici ,   1   ._  .. 
,     E  HMM  il  iuoTA  «'  mB5*wzr  mgpmbri . 
Quem  m'i  iaÌ,'*V  FXf  M^fiu  ttiilM«ÉU>r» 
Far  potè  i  piurpi  ffi«i  lidti  e  fetieì;;     "' 
S^'b  &1  imL  'ini».tt)r  le  Cu»  radici^:' 
Che  ab  forak  lU  Kicips  indi  lo  %«nbM. 
PÌ|flf".6Ci»EiJ,  nelle  «ni  ftw  fronde       " 
S' annida-  la  mi»  (ptrM  t  i  miei  Jefifi,  .. 
TEnoii  oftn^U  mai  caldo  ni  rcIo;  . 
E  tuMa-  tatoi  ti  rfian-Ja  t<tra  e  'l'nodc^ 
E  l'aur»  iqraran  sj  Toave  (piri ,  '   -       .' 
(^  t'vgai>!tuvr«.a3n'«lcn  iofinoalcklo. 
.   .  -j  -,-v-.,  ■  -      'i  --  ■■     ■■■-■■  Cn. 


"S    f.    A  Dio.  .  I 

(ti  Cioi  l'i  filami-.  BCK  ViFcUdc'BeotCI-  '■     i 
|M=.  ■'.  la  prìatiftli    (  caciose. Ml'iAfUilllilil*.}  * 
firrti  N«i  i!fa"V*t  ptrjtm  ,  ehi  il  iMsUtm* ,  I  coti 

i.ir.'  Pd  IrwKcfiMi  Atarii -IslU  Aovgi*  ,  («airak 
'd.-irotc,  «  oucconte  ih  1  pocu .      ■  ,  * 

''J  Ciivuuii  dc'Ja  R(»i*te  l>uca  di  So«  «  ìiSmiìm- 
Kll'  ,  ttu,\i;  di  fiM  n;olio  II.  PadfC  di  rifMtftv 
ni.i.a  .  ti.::'.'iiD  di  Kouu  . 


SONBTTT.  ji 


:M«4èi:  fm^àf  umaxittl' tit»  tf  è  dato. 
Felice  iltn^mcb'  è)^i*  aoufòtint  otfietto  (tV '  -'^ 

Ai^  amvicp  .AiUb  ,^  dai  'te^o  regn^      - 
.^Vette  pì^nQofbfMico'^tKitfi^  miom  e  vifie  : 
E  Lei  ben^acicà  ^xàm  si'  ds^r^  f^fio  s  ** 

SUmfià  éel-matic^  ftiO'Cafio  '  affetto v  ' 


y0      •  ,      ■,. 


.^  Del  ckirtmbft^a^  dlitWMtc»  ooof  fatui» 

*  V  fir^l>oi!Ìér  lant^'•e  i^i^hltr  ietefte  .^'  -  •  -  / 
E  ria?e:«èifi»av^«  iho^iitdla'       *  *         t 

Che' «U«  eU  •  dt^a  ^oi  •  fbf  iiH^r  attlréfiho  , 
;^'Bt;me£«ìi'ftfifi^:tftil!tri«fi^«nfi(»,  '    '- 

Già  tfbfaité  liète  «  ^£  bi^toAi  e-ified^t  > 
Qjl^Béi  Vi(^Ì9rU«  ft«tr«  tiM^  a'^brt^  ' 

-  :^«^ipr«h  ptfitt^o^  tèr.-i»tfàdé  h^it-- trova*:   -• 
Solo  ^  fpjrexeat'  la  vita'  aliw*  gentile    '  * 
cIldlJK^di  IiM  <lie:>rpatre*ti(Hi  Vi  mdva-; 
-r.:^  vi  fia  lo  fla^r  aofco  ingrato. e  vile. 

B    4  Àdun« 


■:r 


IkaitN  «dtWe- poeW*'.  ■     ■ 

lei  manco,  ch'ella  celebrò  doD^  nwtte  con  Aie  rime. 
-4fei«l.-'«?'Wfti*Jii»T«tettka-lir3lftKèft»na^J?  Percara 


per  la  morte  di  Ferdit|«H^to  ^AVat^^^rt»  m.irHo  afiHt- 
•%»flfiji|  ,«p<*«èib««dH^;èi  '*itìnijRi  *fti  OS  moniiTs^o  a  paf- 


•      \ 


ifVttBTT'I., 

,    ... —  ..^lia  AMUJ -cUarv  a.Jfet»  CUo 

Oif:  fi  «Olga-  IfL  -tenebro  «  mbmìiv^'  v 

Gna  giullKiùii-arai  mia  Ibbudo  ddlre-,"  ^    ■ 

'  ■  Db  me  lo  ftnUo  «vcSè  iomo^niUsM.-  > 

E  .eoiTM'»!  ■  '  "    ■ 


I-li  VM*r  qui  6m"pùvaidKci> 
Amo  faiE  »t  (l«f«rRi«p     :':.:' 
>.vm'  vechiio:iLiiM0  eraniduuio'f  n  T 
e  flefe  IpaTtf  lo-ai«)i»t{UÌite^' 
ei..i«(K>  tu«T.di  qudlKr  nlfttana ,  ' 
.-^  .,  aov  ho  potuto  uuianii-aiKlant      ^' 
Piacila  al  Sì^Bor^a  ut  noapiaw  jn^ano, 
Cb'iil  SOS»  in.  trnve,  «  Jcùca  fegwtartf  . 


r'^' 


GIA*-rf(itiHa^  ar4e»,  «d.cUtvei^rialBtóoifn 
^cendentjlo  id  terra  a  fcutii,caliJo  e  «bi 
S' traib  per  lì\ierMne  il  re  del  welo-  ■ 
Dall' empii  man  dell' avverfaaa  noftro  : 

/fttìfieriufti^&r  - 

C|i>S)a<a  veftè  e  ,.-.  ._ 

A  te  molg(»,  e,  <V«J  ■=- -„ ^s-t 

V  interu«  piaghe  mie  ti  fcopu  e  moAro . 


1  avveruagt  naltrc  : 

n  la  mente  ir«ro' 
tei  ch'agli  a(tt>i  nlo^ 


ÌTarlo. _ 

a  dall'eterna  daaoo, 


ÌLa  qua] ,  fé  dal  camminL  dritto  unpKHtk 
e  Sirene  gran  tempo  fthernifhanno,  , 
Noa  t«tdiU  iu ,  eh'  omù  «UUa  ni»-  vt(k- 
'fii  volge  il  lers»  •  aa^atefitB'aiHKi'. 


j*o  WS  rrr..  f^ 

m  VITTOalA  COtONNA . 

Votfitort»  pili  cM(»»v  "'"-fiià  iWàtw. 
Il  Bom»-ftvco£  ooArA'lilrofM»'; 

Cbct.dk'IÌEorai>  ;ttf  i-  xntMii ,  inpMift  a     ~ 


auvrafte  »_. 
-—  ~-T —  — — -,  —Apte  gwuifK». 

VieJorck'ioAi»»!»  «WiwtmirffinteBrKL 
CbetnritBflM,  (IcNlnonpMiKfa  a  «effl»  0> 

•Uey  cboa^co  pigiarti' un  lume  tUe. 
•KyiOrte  «jl  fiero  £»!,/«  fltfl»  ofléft. 


(il  UfcUri  la  panicclU  ttt  dopo  I  vtibi  di  Umcra 
e  <luU[U« .  II  Cif*.  Otii.  dilli  lodi  di  VnciM  :  Ti~ 
mg  ma  li  mh  liudi  /Ino  Ufulltf  Ittgngi4  ,  Giuftq 
Coui  U  Copprtni  inioni  doiio  il  vabo/oAMirt. 

S.  II.  !■  loont  di  Fcrdisuida  A'  Ar«Io  fno  mvì-  ' 
to.mui.  dkt  ilCinb>,-*r' ribTil«Wt  ■  lortUMtt 
C»niui  dtll'ctlfut. 


v 


OI  cbe  mintfte  in  terra  il  mio  b«t  (ole  , 
Deh  futi-  aEti  altri,  ch«  titii  uidek,  (l-de,- 
Cli<,;eome  11  ina  valor  ogai  altro  et^de. 
Casi  fon  le  nùe  .ptne  al  mondo  fo}&.  - 
into  ri  valfe  e  non  men  l' alma  G  dote  ;    ' 
Ohi  la  lui  vita  vide.  Or  la  mia  vede; 
Chi  quella  gloria,  or  Quella  Moa  crÀte, 
Chc.a  ciel  finn'lltri  «g^all  ambe  leVole. 
i'  ei  m'  aH>ar  fovente  in  (unne,  e  dice  :     '' 
Nafce  un  itiìracol  -novo  dal  tuo  danno. 
Che  fpedb  in  eiel  Dii  pub  far  meo  felice, 
novo,ì  afl^i,  dtch'io,  ch'ai  breve  inganna 
.n'iin  voftro  ffuatdo',  eh't  nfl  fonno,  lice 
.Tmermi  vìva  in  ri  mona)  alanno ,    - 


QUI  ftce  il  mio  lei  fole  a  noi  ritorno 
Di  regi?  fpoglie.caico  e  ricche  prede:' 
-    'Abi  Oin  quanto  dolor  l'occhio'  rivede 
Q."«r l«chi ,  ov'ei  mi leafìA  chiaro  U giorni^ 

Ci  milte  glorie  aticr'cinrD  d' iato  reo 
E  d'oBor  vero  alla  pili  altera  Me  , 
FaVeu  dell'opre  udiic  irttcra  fede 
'  '  — ^''o  volto,  il  parlar  fagftio  adorno. 


Facean  d 
L'ardito 


, .-   e'i  modo 

Delle  vittorie  fue  tante  e  si  chiare  : 

Quanta  pena  o^  «li  (ti  ,  gioia  mi  dava, 

■    E  inqueRoe  iagtielpenfierpiannendo  godo 

Tra  pbchv*)*!)  e  >°'~'  '"'- — 


B  aliai  lagrime  amare  . 


S.  l'.  In  qucRo  noD  «dcbo  clic  at'  precedenti  SottUi 
t  «ntibile  ti  difeipa. 

S.'H.  Rinaldo'  CoiU  t  di  parere  la  ontAo  S.  aDu. 
<lciG  aUa  viKoHa  di  E'cnDic  ripottata  a  Favia  nel 
UH,  mi*  qui*  ipiai  cn  plii«wht. 


J'O-JtRTJTt.  ^ 

i'gna  nomi  aSitto  * 
ha  10  mar  l'ùoaTiiperb» 
tett».  e  foirranoiri&rbii 
-->.  *  '  &<uAo  impera; 

Eais7ilei*l  vi  ferfaa, 

t ,  e  (uir  acerba 

}  ?'*'"?  il  verfeMkw. 

!c  rtcebe  fiNude  .   t 

i  in  IttM  W™ 

latte  il  bel  Hetauro. 
taJ  lavoro"  CO  '       : 

cb'aU'almealiErefìonde 
dal  beo  cu^to  litàn. 


QUaf:<Ufiuno  kinritin  che  vedi  «f  oh,  ' 
""■""  '  '''-  "'  "  -BMdre  iatafooy  quarta 
ento  ,  oad'-egh.  anando 
Uallegra  ..goje; 
K  n  I  flruuie  e  «ode, 

»  anw'  ei  volando'^ 
al  aiodo  cantando', 
.  ilpòterla  l'tngatùttdf- 

Tal  1  «SRÌo -e  vjw 

de  nudttfca  d  «Me, 
do  lairMggiaj 
Uovo  la  penna  giada  rfatraoiorC.  ■' 

-     Jnurno,  «  lenaa  di'i«  fi^  m'ayTegeia 
pi  <ìiid.(h'i«  dito,  lef^lodiffirìv*. 


CO  La  dnchtlb  d'Utbioo,   in  cani  ddla  <liule  vi* 
&  U.CaiM,diuuacIlcadOiIui<»^««fc-di<i«** 


I,'«llÌM,p«tD,  e-pii  ««iWjqu*!  todb» 

'Cb«*fc.Ià**«fr,- *■  «•'«"te,  fi  taodS: 

D'areTT» adirne  AieV|>m  pi^mdt: 

lui,  «li!i^pieMft>'*fcÌo'priil^&ffer  '■     ■ 

E  dBlt*(llm  «itilHfcìa&  atKora  ~^  V     * 
4ta"in<)"«l vlrgiiw  cor"';)  WtCPìftmft, 
«  vorrei  mi  imflmffi  r(  roltó  i'rgKrtl'i,       " 
L'umil  rifl>oflK,  «'Q»d  tafto  tiiftorej! 


1  4biiai  pTccmì  eatrti  d«l  cere'. 


T\ire:  fiiml  pM-st  àB*  Uomo  if  vtM  ISr«  J  \ 

Ju/i.^u«  wr  ofiMtìiTt  st  fin  cfciftiw  tlt^r 

XlnféaettMevt ,  cn'oprB^grae  mOrVU, 

OM^KripHtT»,  difcerne,  ii:iteiijJe,e vuojij 

X  auro,  per  cui  Mmaì'aobtitmt,  '       ■ 

;«;  ftwt«  al  ciei^ér  àifàfave  fcrt»;   . 

^  ,  Ch;*gW ,  H  %»*nieft*.,  «ineederlftà*. 
^1  primonMural  1»  votili  !nd«m 

Vinci  «^  *r  geotif,  (he  fprMU",  e  ffeiK» 
I)on«'»B'»Ili  TMion  S"  c^niVefio; 

Con  ratór»  l  uttndo  *  l¥  inBfftftno  fdtgna  '  " 
Cplm,  ib««4itìdeTÌirolHbrii 'eiiprtHft»» 
At  raggi»'  W ,  <be  Ig  traifórma  m' Ditf . 


-      E.  I.    A  Siate  Oabrklt  Aiumeta  , 

OJ  {*e  (ke  «ItiE  Bt  di»,  iMtimcBie  abt  il  nibà 
UKainre  init  i  pronomi  mi  ii  fi .  Il  Fcir   IsB  i*i. 


Jawfi.rTJ;. 


>ui«:kiKiaiiti; 

i  lUMIIti     .,  I 

Mìatua   ■■ 
H*i  ìntemt. 

«lo       .1  ,   .  < 

lOtrilH, 
iwIm;      . 
wrii  irìfti    .  j 


•fi  fewAl 


■ruie  àtlor«'nMrlÌl 


5 1  tuie  QDDnf     ■     • 


M'. 


» 


)•  SVNSTTI,\ 


DEH  potefs'  ìa  veder  per  viva  fede  ' 
Lafla  ;  con  ^anioajjior  ti'  ha  Dio  iUk£ 
Con  ette  pen»  rifcoffi,  e  come-  ingrati*      * 
Siamo  a  «osi  bemg«ui-alu  .mercede^-  ' 
£  come  erne  foilief)  y  come  coiicede 

Con  larga  i»anò  i  fuoi  ricciii  e  prcsUti 
Tefoti ,  t  àmc  fiffii  in  lui  rin«&  ®  * 
*Nfe  cttra^,  e  più  quel  -,  clie  phV  l'ama  e  créde  - 
£  come  ei  nel  tuo  gtaside  ettrtio  impero  -:    * 
Oi.nuovti  carità  «^ir,aia.  ed  accenda, 
ftuando  un  :  forte,  giierrier  prejgia  <  cordi» . 
Ma ,  poiché  wr  mia  colpa  non  fi  àfhde 
A  tanta  akeseza  li  ^io  baifo  peafero 
,f  fovar  potfTs*  io.alm«n,  con;'  el  pcrd&a* 

DI  VERONICA  OAUBAKU . 

i; 


I 


jf 


NEUa  fecifU  e  p^i  jpf^p«id^.  parte     -  -  • .  • 
Del  cor,  ]à  ,dove  in  Iciiera  armati  fiibn<> 

i  peniicri  e  1  defiri  e  gucirr»  fanno     -* 
,   Si  rea ,  eh»  la  ragion  rp«fl[o  .(1  parte  ;  ' 

L  uomo  interno  ragipna^  ed  «fa  ogni  ai^te    » 
Jf«r  nvocarla  e  farle  nato  il  danno  i    ' 
Ma  dietro  all'  altro  ^erno  ì  Tenfi  vanho  , 
Seqz  al  ^irto  di  lor.pi|nto  far  parte* 

Di  carne  foi^o^  e  per^  mfermi  «  gravi 
Ca|Mf  non  ponno  i  belli  alti  Smcetti. 
Ch«.«ian(Ja.d  fpirto  a  chi  di  fSrto  vive. 

Guida  dunque    Signor ,  pria  ch«  s^aggravi 
p\efror  pij  /^al(pa\  alU  (kcrate  rive 
f.  4m«4  ic^ii4  a  tuo  aiuto  iniqui  *^«tti . 


DI 

«•  II.    A  Dio  . 


< 

^'  le  utue  f  ùf^ci  am:  M     * 

i'fca  tetta 


"  ftnjlirf'^rfp  rentier.,  iove  feì  v<m^i. 

V  t  «vedici  ^^%^ei  9  che  1  tuoi  txionfforhjtro , 
T*. b«|i^«Qo  M.-  f^%9  5  idi. catene  avtrSnu  ; 
liMpie  ttt^  «(Mik  »  te  ttefla  neìnlvite    .     ,- 
Co«t»glò«a^\aIui  e-coo  jtuo.  .duolo  ac^ni 


jy!^,M$!^to  foiUiì.firWiSJf  de!  iitMibi 
AlberM^  già -dèltJiiì  fi Jo  e  giocondo  ^^  •  - 
Or  cii  -taqrtflv.  tirUte.  q.df  laaijnti  :       ' 

Come  poiiptlKitr.io.je' tue  dolenti  ^ 

Véoi',  ^1.  Hiirat.fenia..doUrr  ptofon^oì, 
il  {ommo  iffipeàa  tuo  caduto  A  fon^  ^ 
Tw^ì  ;u€  poflape  e  tanti  J^ref/r  ff*ntìr    ' 

Tal  jCdw  aqxella  ma  tifi  riferir'  , 

E  si  dentro  al  mto  .cqV  lon^  ?!  tutrnòflÉt;' 
^  <^frt  l.^imcri  jQ^rfi  .yeftifii  JpU;mo  e  adoro  ^ 


Vi- 

— i*"H«i<P»*Bfc^'T— — *M«l  »  IMI      1 1  yM»>— «^— MI— — — — ^— — ^*W< 

&I.    Alf  Italia  l«t  le  ttuen^flel  i»«t>    Smwtto  ìo« 
dafo  altameotc  attu  y..G.  del  Filakte  ,  e  frapofio  p«r 
ale«|»i»  deUVjdca  {abitine . 
'  H^  11.  AtrifiUia  rcr  lo^^  ft<sra  arsom^Ata  • 


( 


«vt*»» 


S«  U  tcUe  GDnirade  huwa  il  pMaiM. 


(  ri  1' ii.St.'"i  1.'  ■'  S'""  *"«  "»"« 

[  SU>  la  verftce  fanra  Ft  diWmr^ 

Ab  ì^'i^TlP'i/  '^-'H-'^"^  "'S'««»  mòrti 
P^t  f,  "l  *  '"'""S"'""  l' mieliti,       ; 

i.ucia  Eieco  il  «mmlii  ve»  #»&«,• 


«  P*r  ntoflìiA  di    i 


"i'l"!£r£S.'!.'£'i': '"'''■'  • 


^  pj.  AflTpmp  BEOC4IUJ9-,     .  -  ^ 

Afoert«- si  ntmit retila Jnnqui Ho  il-mMo, 

.IQlliPW  fcnair.loftdiltóetQ'fi  pfctei  ,  , 

:  Qnv  ttffexfptn  ^oite  jor&a  ^caaitoitii 
Ali* [fallaci roji4et  «f  ttjcii  in  uo.  manmptt 
Rptu'vthoi  yiit, agre  taf tnne  e>faEKi 

DolwS  tóiitto.Ji/i»  trifìa.rOTti;,  .   ■  .. 
E  ^.  cbe  4'  tUro^  di  tr^viaifi  vivo  ^ 
T«I  ib,  (e»ur..]^'iuv]C3[]dD;  privo      -  : 
R«ito  d'o°nt  mio  Ben  chinraando  morte; 
Che  dì  naufragio,  Ckl  troppo  mi  doglio. 

'ni  LVIQS  ALAMANNI,  . 

13  (liOio  fiitratà'niàrè, 

J?  iòàvlinjftr  ire  nUtov't 

la  non  fappiaj  gii  déyeg 

Tr.  ("ffieretó*!  cwe  '    ^ 

*  5,pié"dinahii"a,'C!Iav«, 
.vefÀól  r  Actinie  frpfe  | 
,  ^ownna  ftfijjiiai  che  s)  (afta' appare .|  "" 
CMjS'èiKr'deve,  oinal'beii  tdmpo  foc», 
,  ■ ,' >(ólr,ilir6  1  iotto,  ina,  di  dfrne  ■.aunoiOj. 
'  Pul'  oucte  l' aaSe,  e  mert  uirbatl,  T  venit . 
Di  deflàr  <u  titoù  li  beila  Atitori         . . 

che  perri<iiiiórmé-,  le  'I  eicl  r.hiato  tfereng 
,-P«'l>ei  raggi  allumar,  che  fono  (penti. 


Xriva  fiitnm»  a  Mkrtfr  tni«?  tfe*  tuoi  . 


«i  ,  BITediù  io  ciUrllo  Cititi,  VII, 
-      in.     (.' ww  «!«;<:*.  (T)rtÌB(iicW'fl«;jof,BJif.    ■ 


SONEfTTI. 


PAdre  ttcean ,  che  dal  gelato  Artufo 

£  à^^^tÙUi  6taiì  ìijérfRo-pMiidi  -     ^■ 
Che  «il.  4iitt  (bUft. jt  tr  fuisketti  fatp»  i 


&migre.  t9tìvi>*ì  asmmifi'f«krlo>li  fkùrb  : 

Freg^.«  AdQS  dinoi.)  òhe;  pia  iim»  tmg^. 
JSIÀ  '<»5c)it  >ndii  féaiao  ^,  ir  cdus'  fi:fV«gli>  dmai  : 

A''or  vQflChiok  e  {fasno^e  a«  mifiem  pitti» . 

^  •  ■    liij  i-.'^:  -•'-•^^^♦•'  'i  ■••  -'■  ■'  ■  '  " 

IO  vo  pur  di  di  in  di  -Contando  V  ore  ; 
£  ciatcuna  di  1or««tiH^  anni  parfBe, 


Al  mi^f  _ 

Oh; jfD%  1  fluito'  viiicà-  ^i  non  «on  àkr^  lEiHne  » 

Di  qvM!i^6f^i^>^m  '^  ieagiadro  c^t^ 
Già  iU  jWftLt.A.^  Molikr  mf^mhr0k'  . 
i-SL  pjjr^fitozanai ,  i*  aèM  pafote  v  " 
Che.fOf'  tiTempio:  di  fe  ia  Gk>«ié  ili  tetta.. 
(3^  Veitiii  aiiiofiénpre  inonorate  meihVa; 
€^li;Jii«B0;4>irt»^  a  la  fcoovdft  prole 
wibieMt  ia  pscc  ^  vindt^icc^ la  ^uerr* .    . 
w  --'    >    •  •.pi 


ri«*i 


S^  I.   All'  Oceano .    Per  le  rivolttsiaaì   4i  ToTcaoa 
accadute  aello  ftabili  mento  «le*  BAedtci . 

(0  St  defiderativo  in  vece  di  eo$è  ,  <o(a  Dteqanta 
Ufi*  tNiMÌ  autori . 

C»>  imtndert  per  e^ìnv  inumto .  Il  Pe(r.  Soa,  7i* 
PtfKié  mdr»j  è  cfilui  cèe  tuttù  imttfe     . 

.  lnjantl^'m§«mm^  ^tf»  #1  tmmé»  f  om§m  « *~-^ 

S.  It«  Forfe  tornando  di  Spagoa  l*  aa.  i$4S.  compi* 
tavì  la  fna  iinhafttrti  »  . .     *  .s  -        ... 

■iiyiifJkiuté:^  K<#J«0  4  «efli  aatidii  pk^ura  fra- 
«ociU  <  Boaaec*  de  Moatcsaasao.  Son.  Virth  dtl  €w  M»> 


fa 

K 


l  Be' uni)  eaiBuft,  Cib.  i.  ■■ '•■ 

eiH  rtnkì**  a»!  {ioBi--  ■  1    '■        ■■'■  ■'-■' 
a.  I,  Per  ta  Card,  Ippolita  de'  Midici ,  t/imHim 
io  il  Uiaherii  toilm  i  TincU  1'  A*.  .MiA       '  '- 

(ijspiiiqnc  il  Milli  di<aM  ini'.&iaftDlTil^M 
ni  li  Card,  fuo  padrona  .'  ..    .  .    .  <  ... 

'«.  It.   Duain  di  àM  km*   Ctauìn  >)■  U>it«rìi-.i 

C»'d.  Tua  pjrliane.  ■■ 

(ti  II  Card,   compi  qadU  4 


•v^  •Carteggila 

HO  vtrOi  ' 
p  &)  eJ  Jrtej 
It -Rovento 

«H»  pam; 


paeoe  finSi     ■ 
e  incena 
à.vagK*  «  care, 
li  mare  / 

'  «Jlri  fenff 


In  u^  li  Padre,  mentre  al  ciel  feniiero        . 

Ry*''*  «on  lo  mgegno  e  conila  fpacla,. 

tJnwtra  pl-iiv3,e  guaaio  fi  «nvieM. 

-■'  Poi.. 

K-  I.  AiClcrtMiiK  vir.- 


Jojvfirrr. 


Folcili  al  voler  di  chi 
s   ■ 


.   Siedt  r. 

Tro&car  le  fils  m  me 

L'iavidin  parca,  e  q 
T«cheve(Ìiirmio».Ii 

Trtfmi  mio  caro,  t  f 

Tofto  che  i  giorni  ni 

E  fuor  di  qucIEo  mn  i 

■Xti  oueflfi  troie  per  l' amore  >friBa 

Tarai  fcrivcmln  alle  fretiae  on  osort 

Col  favor,  ch'a  te  feiepre  Apollo  rpira: 
«ìuiiiiace  il  MoUa  della  Miife  Unico: 

Del  mortai -parlo  ,  ptrcht'l  Tuo  mifliore 

Col  tran  Medici  (ub  or  vive  e  fpira. 

Slinor,  ft  ttìrì  aHe  patate  ofMé^ 
S  dir  il  v(ro,  o«ni  martire  e  poco,- 
Se  al  merco  di  chi  ognor  pianneildo  inmt*, 
Troppo  ardenti  Tutte  hai  in  me  diAefil. 

E!  fur  per  noi  umana  carne  prtfe 

Con  [a  qual  poi  morendo  eRinfe  il  foco 
De' tuoi  CO  dìfdegni,  e  riMerfe  il  loco 
Che'l  noìtro  adorno  mal  lii  ne  contefe. 

Con  qucAa  fida  ed  onorata  ftùrta 

Dinanzi  a1  feggio  tuo  mi  rapprefcnta 
Carco  d'errore  e  di  me  ftclTo  in  ira. 

Tu  paté  al  cof ,  Ui'cgli  ì  ben  tempo,  Mporta; 
M.  le  eriKf  mie  «oJpe,  ond'io  raverito, 
Nel  raague  tinte  del  Figliuol  tua  taire. 


mfcl  thitltwft  i^iann  tt«»»  a  aamn  éi  cab , 

■a  Hmpt  iMfl  BafOlirt .  n  Petrarca .  Cina.  !•■ 
IMe  ifik  f0mtfi  a  Fmtm  4m  fimtì  U,.. 

X  CMn.  f.  —  ■   •  OAV  *^  fiti'M-ni 
Chi  /iffhni«  m  *i  livm  »  rie»  . 
<t)  h  GaMubililo  cipit.  di  i.  C,   t  ti  Wippo  [I. 
la  balla. 
S.  I.  A  Trifeaelaata  d' Adii!  lan  ftddiilinM a a^o • 
S.n.    A  Dio.  Soa.  nnrabile  per-l«  coiJoita . 
_  _{i)  Coti  UD  MS.  del  Nob,  SJj,  Conic  Giacpfo  Taifj 


^^^E^.TJi  ^ 


TXnto  14  roCo  li  BAmibì^ ,  e  rotto  il  eottù. 
Còo.nuktte  air  oiiae  paurofc  e  kute^ 
Alle  fplyre  ritorna  a*  Oriente  < 

X?  orxibil  fera  più  c^è  tigr^  e<J  orfo  :      ^  ; 
Ve  motto  andr^ai;^  w'J  pìei  prefto./occorHi 
A  fioU  grav^e  raixhio  opti  cpnfeme. 
eh  ella . non  torti  ì  90/  Tans  ui^no  dente 
À^  cercar  novo  cibo  al  crudo  tfìorfo. 
Tu  cl|«U  ^rao  fa^o  premi,  a  cui  Ti  raperà 
PtorneOb  fu  di  tutto  il  mondo  «terno  ^ 
A'the  fiaoi  ^[ìmiti^nùrà.,  Wxi^i^  paftprc;. 
E  cinto  di  purpnreò  bianco  cl«ro  ,     .       j 
Rifii.embra  con  piejofo  affetto  ♦ote'rno  . 
I«'alte  promefle  àrnof!ro  è  tuo  fattore , 


F0 


vucì  ie«»i  HA'0<©  -ed*  orfor  pJcno ,  •  <! 

Ed  ofm  feofa  c^atleiErezza  oSl^a  ^  . 
Di  valor  tmdo  in  tntro  e  tepi»iadrta^ 
t>rf idb  e  fofco,  i^ià  Wtjto't  fprciìo  : 

Che  in  te  vemfto*è-fu  '1  fiorir  puf  ineno 

Quel  chiat-ó  férme  ^  che-d*  a V*»"  tra  Via     , 

Era  agli  antichi  énór  la  correfia  ^ 

dte  viv«i|do  orai  fempce  e»>)i  /'^oe  infeno. 

£  tu,  che  viilo  pompa  hai  sì  crudele ,  ^ 

Altero  ^unie,  fotto  iroqde  H.crine^ 
Alcondi  y  e  il  ce^o  a'to^i  M  rivi  n?é|a'; 

£  tofco  amaro  in'tetìnii^hkidi  e  fri  e 
Simile  a  quello,  onde.Gon  duro  fine 
^ina  si  bella  dai  movtai  fi  slegc»   •>   - 

• .    -  ■    /      •  '<%       VI 

■  ■  ""'J    '■  '  '■       I  I.     I.      .      Il     '        ù"  II.   Jlll.     HPI 


L^l^j^  Clemente  VII.  fVf  la  n>tta  data  da  Solca- 
no r  A'.  i«S^. 'all' armi' crifiiaòe  a  Mogaccìo  sopra  il 
]>a«9bia»  palla  finale  fa  iBiofKft, Lodovico  Re  d'Uaghe- 
Irìa .     "    *     * 

S.  IT.  Per  la  »Mti  del  Card,  de'  Medici  awcìCBatO 
in  Uri  vim  del  dìUrctto  di  Fondf  l' aa.  isis* 


V>  SONETTI. 

Signor,  le  piaghe,  onde'l  tuo  vago  afMtta 
èanplaffi'in  reo' E  defli  »  noi  (aute" 
Chi  mirar  pub  lenza  cbc  dtntro  mute 
Penlleri  e  voglie,  di  diamante  h*'l  pel». 
O  fami  chiodi,  o  non  più'ntefo  effetto. 
Ove  tutte  le  lingue  oggi  fon  mute! 

Di  troppo  ogni  mortai  baflb  intelletto; 
Toeeovvi  appena  il  martel  afpro  e  ereve  CO  > 

Che  rotta  cadde  la  fpietata  fpa3a, 
-Che'l  cammin  di  nieioè  tenea  tecifo. 
E  dft'bei  membri  largo  fiume  e  leve 

Venne  di  fanaue  con  si  larga  flr.ida, 

Ghe'i  foco  eltinfe,  e  tornb'l  pianto  in  rifo- 


_   ,.  ,  Signor  cortefe, 

Si  pronto  s  vendimr  le  noltre  (iffefa  , 

Con  mille  palme  al  ciel  volando  vada  : 

Contri  di  chi  ben  far  rotta  ha  la  flrada,  Cli 
Nemico  eterno  al  noDro  almo  pade, 
Moftrate  a(  fine  or  quelle  voghe  accefe, 
Mentre  il  novo  dolore  il  tiene  a  bada: 

Talchi  le  donne  tutte  in  lunghi  affanni 

VeSgii  t'Iflro  e  ribero  (O  in  ogni  Iato    ' 
VeMte  a  bruno  ancor  batter  ]a  guancia. 

Coi]  ,  voftra  merci,  dopo  tanti  anni 
Vedretn  tornar  nel  fuo  fiorito  flato 
la  Santa  Chiefìi,  e'Igran  nome  di  Francia. 


(t)  A  ratione  tienfi    il   pcuficiD  di    quello   te 
per  u»  gemmi . 

5.  It.  Al  Conte  Gulifo  Rlnlone  Moilenere  .   q . 

-   ■  -     -    fii  d»l  Re   di  Francia  cre.io  Gtoerile  «Il 

in  Italia . 

(l).  Si  •  cidi  teiì  lo  fiinfficuisiie  di  delìiI«Fio  i 

(]}  Carlo  V.  Imp.  cht  In  quell'aBno'  avea  in 
enit,  icniatD  la  «OMuitti  della  FrovenH  ■ 
(4}  tra  Carlo  V.  inpcrador  di  Gtrmadia ,  e 


.ÌSl 


J'ÙNBTTl.  $1 

DI  BERNARDO  TASSO . 

POiciiè  la  patte  meo  perfetta  e  bella, 
Ch^al  tramontar  d'un  d}  peJKleii  Aio  fiore» 
Mi  toglie  il  cielo,  e  fanne  altrui  figaore, 
Ch^ebbe  pid  amica  è  graziofa  Aella: 

Kon  mi  togliete  voi  T alma,  ch'ancella  . 
Fece  la  vifla  mìa  del  Uxo  fpleodore. 
Quella  parte  più  nobile  e  migliore. 
Di  cui  fa  lingua  mia  Tempre  avella • 

Amai  quefta  beltà  caduca  e  frale. 

Come  itnmagin  deir altra  eterna  e  vera; 
Che  pura  fcefè  dal  più  puro  cielo. 

Quefla  Ca  mia,  e  d^ altri  l'ombra  c'I  velo; 
Ch'ai  mio  amor,  a  mia  fé  (atda  ed  intera 
Poca  m^rcè  farla  pregio  mortale. 


H^^^ 


Q 


Ueiio  fol  ti  reilava,  iniqua  e  dura 
Fortuna,  quefto  folo:  o  che  mercede 
Fiera,  o  aie  guiderdon  della  mia  fedé| 
Quant'  altr'  al  mondo  fìa  candida  e  purai 
Chi  pria  mi  diede  aita,  ahi  mia  fventura! 
Per  follevarmi,  ora  m'opprime  e  fiede 
A  torto,  fallo  Iddio,  ^h ^aperto  vede 
Ogni  delire,  ogni  mia  nobil  cura« 
O  mie  vane  fperanze,  in  fui  far  frutto 


IniUbil        ^  .  ^         , 

M' hai  rifofpinto  in  alto  orribif  flutto 
Òueile  fon  l'opre  tue  chiare  ed  ectelfe. 

C    »  Iiu 


S.  I.  Per  le  nozze  del  cavalier  degli  Obizai  m  Gi- 
Mvra  MaU|efla  gentildonna  lunga  pezza  ^^iTano  cor- 
teggiata. Di  qnefio  S.  dice  11  RufcèlU  eie  tutti  i  ètgf 
Ì9%egm  io  fttptvano  »  n^fiote  • 

S.  II.  Conno  la  Fortuna  •  quao^o  ,  per  fegnire  il 
Prìncipe  di  Salerno ,  fu  dall'  Imperadore  dichiarato  ri- 
bAle  ,  e  toltogli  oghi  avere  • 


ji  JtOKBTTÌ.        _     '2 

INviMiffimo  Re,  fé  vi-nto  irat* 
Di  reo  deftin  col  fuo  crudele  oreoRiia 
ÀotTo  ha  il  mio  Ueho  8  cosJduro  fcoelio, 
E  le  mie  merci  iironda  in  preda  d«io; 

SI  the  d'opni  mio  aver  m^^o  e  privato 

In  cima  ad  ermo  fili o  in  vanumi  do-rlm; 
Ni;  unvo  uoHi  eh  *  pieià  d*l  mio  cordoglio 
Moffo  m'adduca  al  fono  defiaco: 

Fun  a  il  reale  e  g^nero'o  cuot« 

Corlcfe  a'buoni,  a'poveti  (oCcgoo 
'^iMffa  pieti  dello  mireiia  mia. 

V«I  ami  in  vece  di  nocchiero  e  Icpjio 


Gì  A'  intorno  tì  marmo  the  il  e  rar  Carlo  afeon- 
Arfi  avean  miUe  cari  Arabi  odori  C>'f , 
Germania  Italia  e  Spagna,  *  quel  di  fiori 
^l'aifo  e  di  piamo  e  di  funerea  fronde: 

Gì!l  F  bo  adorne  le  Tue  chiome  bionde 
D'  fempre  verdi  e  trionfali  allori 
Cantava  le  fue  rIoiÌb  r  i  tanti  onori 
C'alio  ^rido  di  lui.fparge  t  difloade; 

•uan^lo  con  dolce  e  non  pid  udito  fi'ono 
L'Eternitate  all'improvvifo  apparve 
E  nel  faffo  feolpì  :  Qui  wlui  fsiacc , 

Cui  l'un  mondo  domar  fi  poco  parve  0") 
Che  vinfe  l'altro, e  d'ambialtrui  te' donoCO: 
Aueurate  a  quelt'olTa  eterna  paoe. 


I.  •-  «Il  «rn»o  111.  re  «1  runn»  .         _       ..  . 
».  il.  Nelli  moJte  di  C.ilo  V.  Imp.  *  He  di  Spi- 

(■)  Sano  il  RenBD  di  r»ls  V.  fceeio  (li  Spa«n>K>U 
■laaill  caiqutlle  in  Anxrit». 

('i  Carlo  piim»  "1'  »wr'"  '■"«»»'*  '  l^P""  "  ""• 
dinaado  (ta  frUdlDi  >■  i^etao  >  Fiiipiia  fuo  6ilut. 


SONETTI.  55 

ECCO  ftefa  dal  ciel.  lieta  e  siocoada 
Con  ramo  in  man  di  pailidetta  olivj^^ 
£  inglii riandata  d'onorata  fronda 
La  pac«  elle  da  noi  dianzi  fuggiva. 

Ecco  cantando  colla  treccia  bionda 
Cinta  di  lieti  fio?  di  tema  priva 
La  paftorella,  ove  più  l'erba  abbonda 
Menar  la  greggia^  ove  più  Tac^ua  è  vìvz^ 

Ecco  il  diletto  la  delizia  e^l  gioco,  (no 

Ch'aveanoinodioilmondo,  or  notte  e  gior^ 
Danzar  per  ogni  colle  ed  ogni  prato. 

Ride  or  la  terra  e  il  mare,  e  in  ciafcun  loco 
Sparge  la  ricca  copi»  il  pieno  cosno  : 
O  lieu  vita!  q  fecolo  b«ato! 


GlfL   mi  par  dì  fentìr  que*  dolci  accenti 
Che  correano  ^  udir  l'onde  e  l'arene 
Mentre  cantaado^  qj^i  la  bella  Irene, 
Rendeva  all'  armonia  i  cieli  iatenti . 

Cari  foavi  angelici  concenti, 

che  l'alme  richiamale  a  inigltor  Tpene, 
Chi  fia'Omai^  che  il  noftro  pianto  afifrene , 
Chi  farà  i  noftì i  cor  giammai  contenti  > 

Aagioletta  gentil ,  tit  vaga  e  bella 
Vita  vivi  lafsiì  tranquilla,  e  qucta. 
Il  noftro  vaneggiar  prèndendo  a  TdegRo,, 

Piacerà  forfè  a  Dio  farti  una  della. 

Che  col  felice  i^fpetto  a  noi  dia  fegno. 
Al  fi|0  apparir,  ai  cofa  fauft^  e.  lieta,  '  ' 


C    3  Sco. 


S.  X.  Per  la  Pace  d' Italia  •         ' 
S.  II.  In  morte  di  Iitne  de'  Signori  di  Spilimbei^ 
43«a  vahurofifltin»  t»  miiSc»  4d  i»  pictira . . 


j4  SONETTI. 

SCoslio  non  i  àtUt  TaU'onde  aiernti 
.PercoRb  si  ,  Te  rpira  Aultro  •  MuAro; 
Nt  pianta  effolli  in  cima  amonte  alpcIlK 
Aihi  gran  furia  de'raHbiofl  veiut: 

CoDi'ì'*!  mio  cor  <^a  giltltc  egre  e  dolenti 
Cure  d'onof^  dit  cui  non  mì  rupeftro; 
Benthè  «rciii  ftiRiilr  tcjjgìerb  e  deAro, 
Che,  laflo,  ovilnqu'io  vo,  mi  dm  prefenii 

Aceht  più  vaneggiare,  anima  trift»? 
Ritratti  at  poi^gio  faticofo  ed  ertoj 
Ch'indi  vedrai  che  vano  error  t'ingombra 

Pota  doleetza  a  molto  amaro  mifta 

E*  quefl'onor  mortale,  e  innati  un'ombra 
Che'i  fol  difperge,  e  penar  grave  t  certo 


5  /^PM  a  tua  voglia  pur  Taette  e  ilrali, 
V^  Avara  invida  morte,  e  mieti  acerba 
Il  frutto  di  moli' anni  ancor  in  erba 
TtT  lungo  e  grave  lianno  de'mortalii 

he  cotanta  virtù  ,   bellezze  t»tì 
D'aver  uacift  n«n  andrai  ruperba; 
Ma  qual  di  wieR'  imprefa  ■  le  lì  ftrba 
Loda,  o  cagion  di  tutti  ì  noftri  mali? 

'u   di  cosi  bel  fior  1»  terra  hai  priva. 
Che  fé  al  frutto  giungeva,   avrebbe  milli 
Cofe  predutte  ^lorioTe  e  belle  : 

[a  Tpeaner  non  potrai  l'alte  faville 
,  Della  fua  gloria:  ingrata,  abbiti  quelle 


ilini»  fM  imrtte  >  li  (;iit(t  B>M>  lA  nn  w(  iiK 

U)  Ofren  ia  EgiTlkimaM  <li  »/»<.    Il  BcmM  1 
Pieri,   Fu  Idtufal  la  fMwiH»'*  f'Vtlh      -        - 


SONETTI.  'SS 

\     \  DI  CLAUDIO  TOLOMEK  .  . 

DE^  tafcia.^  fignor  ìJiio^  girfMic  ornai 
'ft  Cervo  tuo  pien  di  letkia  \n  pace  ;! 
Se  QUèl  che  già  ti  piacque  ancor  ti  p  ia«e 
.    O  Seme  ceru  ov*  uom  non  erra  mai . 
Veduto  nan  gii  ocdii  miei  quel  ch'io  fpeifti 
'  Non  caduca  TaUiCe  o  ben  fallace  , 
Ma  viva  verità ,  vita  verace  ^ 
E  il  fol  che  ad  ogni  fol  largifce  i  fai  : 
Quel  che  tu  con -divino,  alto  miftero 
Appsiecchiafti  nuovo  eterno  lume; 
Perchè  vedeiTe  al  fin  la  gente  il  vero, 
E  da  ciechi  occhi  fuoi  fquarciafle  il  velo, 
E.  la  tua  plebe  con  le  ardenti  piume 
DeU'acceia  tua  gloria  andaife  m  cielo. 

.    DI  NICOLO*  AMANIO* 

A  Lte  fkiTofe  e  dirupate  rive ,  • 

jnL  Che  r  acque ,  che  rafprc  alpi  in  baflb  toc» 
Verfan  tra.  noi  co»  fuono  orrendo  e  roco , 
y^ìanno  già  in  tutto  del  voftjr'eiTeT  prive  :: 

Simile  a  voi  lon  to,  chi  ben  defcrive 

L*  acque  ch^  (uf  mio  cuor  languido  e  fioca 
Mandano  eli  occhi  miei ,  che  a  poco  a  poca 
Poco  ho  M  ftar  tra  le  perfone  vive 

Da  voi  ft  fugge  ognun,  ognun  vi  lafTà  ; 
Chi  |»ub  fuggir  le  ruinate  fponde  ^ 
Figliando  altracammin .  vi  guarda ,  e  pailk:: 

Ognun,  dalle  mifene  mie  s^afconde  ; 

eh'  omai  d' udirle  ogni  perfona  è  l'affa , 
£  ^i^ggc  ft  chi  oe  parla 3^  e  non  rifpoade» 


C    4  DI 


S.  l.  Il  S.  vecchio  Simeone  con  Gesù  b'amblffiti  Tulle 
te«tf*  •.  ftlliciflìiiiiì  peiilcaii  dei  Cantica  ìiìme  tUmUtià  * 


jS  SffNETTÌ. 

Dt  GIULIO  CAMILLO  DELMINIO . 

SParib  d'or  rarenofe  «mbcduc  eorna 
Con  la  fronte  Si  toro  il  re  de'  fiumi  , 
Alla  «tti  volgendo  i  itlauehi  kimi, 
La  qui!  il  ferro  del  fuo  nome  adorna-:  ' 

Id  forbit'  Qro  il  ferro  tuo  litonia  : 

Parve  diiefle ,  e  'a  buoni  i  rei  coflum! , 

E  eli  onor  rpeoii  in  tanti  acceli  lumi  ;  , 

Faichlìl  fol  ROVO  in  te  rtf>na  efoggiorna.     i 

O  domatoi  dc'moKri ,  o  Col  qui  fole  , 

L'«nde,  eh' io  volgo  a' cenni  tuoi ,  beni;<iia    1 
RiTgiiarda,  e  co'tuoi  f^uardipenor  tìfctiiara. 

AI  fin  delle  fue  tacite  parole 

O^dì  riva  fiori  ,  cantò  ogni  cigno  , 

D'or  Qfe'ilfecol,  l'aria  e  l'attua ditara. 

DI  BENEDETTO  VARCHI . 
gnau  ,  che- 
si  dolci  e 
All'alte  mura  e  n...  _„. 
Se  il  ciel  le  fponde  tue  siai 


Per  ie  tue  Teorie  e  ne'  tuoi  maffi  ferivi  : 

Ventìfette  anni  e  cinquecento  avea 

Dopo  il  mille  girato  il  fole  ,  ed  era 

Nel  quinto  grado  della  bella  Allrta;  i 

Quando  piacque  viriute  e  beiti  intera  I 

Moflrarmi  al  elei  nell^ora  fe^,  un  laure    : 
VerdCi  d'ogni  niÌodanD<^  appioKftiurOi      I 


S.  I.  Pir  Eteale  ti.  fitnof  di  Fenara  ,  qainda  fu 
■lidiro  D11C4  ni  1114.  5.  lodalo  aelli  C.  VIL  M  Fi> 
Islcte. 

S.  ir.  Per  D.  IbbelU  il'Ansaaa.  Q.ueRa  prlnclpcf- 
a  «Tei*  fiata  celebrala  dui  Varchi  fono  l'alleiorta  di 
laoT^  par  che  l'iffctai  il  Fucrao  acUe  Saaie  f«  ■« 


SONETTI;  57. 

QEmpre  eh'  io  membro  il  dolce  loeo  e  tempo  , 

i3  Ch«  ^uei  cafto  fiorito  altèro  aerme 
in  ombrore  mirai  contrade  ed  erme, 
KeffiiR  luogo  m' agj^radft  e  neflun  tempo  ; 

E  quanto  più  di  mano  m  man  m'attempo^ 
Tanto  le  voglie  mie  più  Tento  ferme  ^ 
Mji  si  foli  le  forze  e  unto  inferme, 
eh'  io  non  Con  più  di  ringraziargli  a  tempo. 

Loco  felice,  ovViq  certo  rinacqui, 

$iatì  b^igoo  il  elei  la  terra  e  Tonde  ^ 
Né  mai  t^  oiTenda  o  pioggia  o  vento  o  gelo« 

Tempo,  per. cui  a  me  medeimo  piacqui. 
Memoria  eterna  (la  di  te,  nh*ì  velo 
Cii^mmai  ti  copra,  ch'ogni  cofa  »fcond«  4 

SE  V  antica  virtù  degli  avi  noAri ,   • 
ETempio  al  mondo  di  valore  e  fede  y 
Talor  come  convienii ,  al  cor  mi  riede , 
Kè  fpenu  è  tutu  ancor  ae'  petti  vollri  i 

Ozzi  per  voi,  fprti  guerriera  fi  moftri .'  ' 
CKe  V Itofico  ar«Cr,  fc H  ver  fi  crede. 
Alla  voglia  del'  ciel  gran  tempo  cede  , 
Non  aliapoifa  di  si  crudi  moiìri. 

Tornivi  a  mente  ,  che  '1  bel  poggio ,  eh'  ora 
E   voàro  albergo ,  vide  già  di  loro 
CiD  ^iù  che  non  fon  le  ftelle  o  mòrti  o  prefi  • 

Che  iiranie  genti  io  che  dolci  paefi 

TraiTe  dapprima,  lafib,  e  tragge  ognora 
La  rabbia  nofira,  e  l'empia  fame  loro  ! 

C   y  r 

$,  TI.  A*  FiortBttai ,  4}aan<Ìo  ntl  m$4.  eranoacam- 
po  fu*  monti  di  TofcAna  a  fronte  de*  Fr^inccfi.  e  Saoefi 
condotti  da  Pietro  Strozzi . 

(1)  Quando  i"  Fiorentini  pigKarono  Pdntefacco  nella 
i;uerra  di  Fifa  del  i4f  s.  tutti  ì  Francefi  di  Coirlo  Vili* 
C«rcao  tagTiati  a  pezzi .   Giov.  lib.  s*  * 


j8  JONE  TTT. 

E'  del  tutto  perft  cosi  sbandi'tB 
Tra  gli  dife  tr.  noi  pletatt,  ch'io 
Non  polTa  «I  lungo  e  grave  affanno  mia 
Nt'fufo  in  del,  nt  qui  trovare  »it«* 
ParcA  Mudd,  et»  la  mia  Ranca  vita 
A  legno  attorci  s)  Tpietato  e  rio. 
Perchi  non  tronchi  omai,  come  delio, 
la  tei» ,  che  è  per  Aie  sì  male  oritita  * 
Tre  volte  ha  Febo  a  pien  girato  intorno 
L'obliqiKi  cerchio,  onde  natura  è  bella 
Per  lo  Tuo  variar  ch'adorna  il  mondo; 
Pofeia  che  feoipre  andai  eoo  danno  e  fcomo, 
Q_uali  vinta  e  perduta  navicella, 
-    Solcando  un  mar  che  non  ha  riva  o  fóndo. 

DI  SANTO  FILIPPO  NERI. 

qHamd» 

T  voffroamornetmio: 

'" "'  «ndiaraci 


J\  Relìo  cotanto  vinto  dal  defio! 

eheT  mionetvoftrr    "      "      * 

Anzi  ch*io^  ver, 
E  tempo  ben  faria  veder 


rij;quandoCO,  Cg'andoI 

w. .u  ...il  ai  erto  career  rio. 

Di  cosi  folle  t  cosi  cieco  obblio. 
,   Dov'io  mi  tttivo  e  di  me  fteflb-in  bando. 

Ride  la  terra  e1  cielo  e  l'ora  t  i  rami, 
Stan  mieti  i  venti,  elòn  tranquille  l'onde- 
E  '1  fof  mai  iì  lucente  non  apparfe; 

C«ntan  gli  augei  :  chi  dunque  *  che  non  ami 
E  non  gJoifta  ?  io  fai  :  che  non  rifponde 
La  giojft  alle  mje  forre  inferme  e  ftarfe. 


.  Qoclln  S.  Mila  Itt.  G.  iti  litaletc  i 
iCjjiujIijT»  a  qut'dtl  Petrarca. 

(virtira  tuta  mric  coM.' anìMl» .    H 

irw  «  fiptrt  ir  fnfii . 


SOj 


CE  l'anima  hz  cTa 
•J  Semip,  com'è,  cj 

E  non  <oa  mezz 
-  V  f  ^^?«  vincer. la 
ta  ve  fpeme  defia  g 

ia  Tanno  tanto  < 

Sijjcjièi^veggia. 

Chi  bear  la  potr 
Come  ponno  U-  /arti 

Alla  parte  mì*gJi< 

E  ^iiefU'  fervir  d 
^iisl  prigion  la  Wtie 

Non  pofla,  e  al 
£  viver  fcmpre  i 

BX  GIOVAMI 
It  VE< 

I  ^il^y^^  y  the  nr 
■«-•Qb*  da  te  fieffo, 
^  unica  cni  virtù 
^   Per  s!  lUaravigfio 

Egli  e  tu  nello  S 
Gran  deità .  che  i 

«•terno  immenCa  Padr< 
^5«o,  inamcnfo  ed 

?*"!  innalzo ,  in  1 
J^a,  quanto  più  a' 
*>  quanto  jn.eiL  v* 


s^Ai. 


A  Dio 


DI  REMIGIO  NANNINI, 


.Vi 


r     n^ucrB  riorn,  ivi  bi  'ita  i 

Ivi  mercede  illa  botiti  iiv 

Chiedi  del  f«I1if  tuo  malvagia  td  empio.  . 

Volei  le  luci  al  difpietReo  rciinpia 

De!  tuo  bel  corpo  ed  allt  tua-fuìnt, 
Scorgi  mifera  te ,  fcorgi  mefchina, 
Cbe  dell'  ira  di  Dio  fci  fatta  efempio. 

Ove  fon  gli  archi  e  le  fuperbe  moli , 
Onde  si  lieta  e  gtoriofa  andafli. 
Mentre  non  fudi  al  tuo  delfino  a  fdegno?    > 

Nox  vedi  tu,  che  i  tempi  al  mondo  Toli 

Sondali' onde  e  dal  cielo,  ahi  cafo  iodcgno! 
Brutti  di  fango  e  fulminati  e  guaiti  ì 

DI  CANDOLFO  PORRINO. 

SIanor_5il  pw  (ilvRfne  in  cieJo  eletto 
Guerriero  e  duce  a  null'tltro  fecondo, 
Che  ponete  fovente  irt  dubbio  II  mondo 
Qual  de'  duo  pregi  in  voi  Ila  "1  pitì  perfetto  : 
Gli  occhi  volgete  al  voftro  alto  ricatto , 

Alla  magion  di  pio  gii  meffa  al  fondo, 
Che  penfando  al  tuo  mal  afpro  e  profonda. 
Bagnerete  di  pianto  il  vifo  e'I  petto. 
E,  Te  fero  dcAIn  pìelì  conifiide, 

Ni'I  cor  vi  gtivan  si  di  j^loria  amico 
D'Italia  e  Roma  i  cali  acerbi  e  Drani; 
S«]  vi  ricordo,  e  quello  pio  n'oNende, 

Piangendo  il  vee^io ,  a  voi  piangendo  il  dico 
Che'lVicarmdiCriftoiio  mutVcani.  CO 
^         Queir 

S.  I.  A  tionnaa  per  lo  diluvia  «Butnl  1*  A.iiir. 


(^^  "  ftftirrt  tìCtUh  Hmmm  *•  t 


QUeir  afpetto  reaL  che^a  voi  rirplcnde, 
£  le  vfnt  vlrtuti  al  «ielo  amkhe, 
*  £  '  de^  grajndi  avi  le  memorie  antiche 
In  fui  fiorir  degli  anni  al  mondo  rende  9 
Napoli  in  guifa  ad  onorarvi  accende. 
Che ,  per  le  tempeftòfe  Tue  fatiche 
L' onde  folcando  a  lèi  tanto  nimiche , 
Col  vollro  lume  il  canìmin  deAro  prende; 
£  rivolta  al  fuo  monte  pellegrino, 

Che  ogni  or  verde  dx  voi  '  memoria  tiene  ^ 
Dice  la  fconfolata  in  vefle  nera  : 


DI  f  RANCESCO  COPETTA . 

PErchè  facrar  non  poiTo  altari  e  tempi 
Alato  veglio  all'opre  tue  s2  grandi? 
Tu  già  le  iorifi  in  ouel  bel  vifo  lpandi\ 
•  Che  W  di  noi  si  doIor<>iì  fcempi*    , 
TU  deFIa  mia  y^i^dctta  ì  voti  adempi. 

L'alterezza  e  T orgoglio  a  terra  mandi;.   . 
Tu  folo  sfoT^i  amore  e  ^li  cornandi , 
Che  difciolga  i  miei  lacci  indegni  ed  empi 
T^i  quello  or  puoi  che  la  ragion  non  valfe , 
Non  amico  ricordo  arte  o  configlio. 
Non  giuflo  fdegno  d' infinite  onefe  : 
Tu  l' alma  acqueti ,  che  tanto  arCe  ed  alfe  y 
La  qual  or  tolta  da  mortai  periglio , 
Teco  alza  i)  toIq  a  più  leggiadre  imprefe- 


Taf 


S.  I.  Ad  AircBfo  dr  Avalo  Marchese  del  Ta^o  ,  Geo. 
di  Carlo  V.  quando  Odette  Lotrecco  Gen.  di  Francia 
tentò  Tacqniflo  del  rrgao  »cd  aiTedid  Napoli  » 

S.  IX.  Al  ttmpa. 


1 


SÙÌi£T 


/\ 


T^^L  gli  ìcoperta  <frTuiac  >'c[*'cAa 
Vinta  i  giacqu«  €\deì  fuo  flato  m  fttfè-, 
Quando  la  mano  il  vincitor  le  pdrft.. 
E  pilli  aidorna  levolla  e  piO  fuperba  : 

CO  Onde  in  memoria  delia  piajga  acèrba 
£  dell'alta  pietà,  che  a  lei  foccorfe^ 
Il  nome  auzufto.  che  t'ant'ohre  corffr 
Nella  rugou  froiite   ancor  riferba  : 

Ma ,  fé  per  voi ,  cui  novo  Ottavio  accenna  ^ 
ì.a  pàtria  'il  nome  e  la  fortuna  e  1  fangiie 
Coftei  riforme  alia  fita  prima  altezza, 

Nel  cor  de' figli  con  perpetua  penna 

Lafcerà  fcritto  :  II  mio  già  sorpo  efangue 
Quei  campò  in  gioventù^  quefti  in  vecchiezza^ 

» 

Di  Quattro  anni  Leteo  (bnno  adorna 
Di  ralfe  larve 


Or 

Altro  non  veggio  che  vane  ombre  e  fumi\ 
Le  rofe  e  gigli  fon  ottiche  e  dumi^ 
Solo  il  tuo  inganno  è  vero  e  l*  noflto  (corno  » 

Mifero  me^  che  tardi  gli  occhi  aperfi! 
Cosi  gh  avefu  allor  chiufi  per  femore,. 
Che  nel  doice  vcnen  bagnai  le  labbia  ; . 

Che  farei  fuor  di  s^  fìrani  e  diverfi 

Penfieri,ond*  io  rinfrefco  CO  al  petto  fempxe 
Penitenza  dolor  vergogna  e  rabbia.^ 

DI 


6.  I.  Ad  Ortavio  Farnere  Duca  di  Parma  Rciicro  óì 
«Tarlo  V.  qaaado  fa  CKAto  da  Giulio  Ifl.  cooifaLoaicrttr 
dhS.  Chiefa  .  Vedi  it  Cia^coai  in  GiuL  Ul.  '     ' 

(0  Octaviano  Augufio. 

(i)  Rw/reffarc  in  Ugm^^iìont  di  ruMvarc  ^  rh/em-  ' 
rferc .  Il  Petr,  Con»,  ij. 

Qjt€i  foco  eh*  io  peti  fai  che  foffh  fp**'^'  »• 
^ijfmmji  e  martir  neti* anima  rinlrtCtM». 


SPI 


DI  cKunante  era  i 
E  le  fiaefttc  «n 
£  r  ufcio  avoipio . 
Che  dell'alte  «d: 

Da  sì  ricco  lavoro  e 
Parea  ck«  uftiflè 
£  si  ilrana  dolce 
Che  i  fenii  ne  fu 

Ruppefi  al  fine  ii  iU] 
La  cieca  notte  i\ 

"     Perchè  fili  giorno, 

Era  l'^altiet  palazzo 
Strido  importim  d 
£  Toro  pagliare 


Locar  fovra  gl'ìabi 
I>éÌV  ampia  terra 
L'aria  fpieear  co: 
£  le  fteile  lorinai 

Per  leggi  af  mare  ali 
L'umido  unire  al 
Coi»  infinita  provi 
E  creare  e  nudrir 

Signop^  fu  poco  alla 
Ma  che  tu  re,  tu 
E  nafcer  e  morir 

Cotanto  l' opra  de*  fei 
eh*  io  dir  noi'  fo  , 
Dicalo  il  Verbo,  ti 


&.  II.  ta.  Cicaziooc  e  la 


E" 


jdWirTr, 


*  Q,nfta  quel  fin  oro ,  ove  CMvenne 
Legar  si  riccti  gtmma  t  il  gradita  ' 


E'  tfitào  il  fageia,  che,  le  Margherita 
Trovando,  a  vile  ogni  tefor  noi  [ann*-* 
Quando  mai  tiata  luce  al  n 


Quando  fu  mai  ti  belli  coppia  unita  I 
O  àt[  fecola  infermo  altcìza  e  vita, 
O  del  faoto  tiocchicr  Mate  antenne. 

Gii  veggio  ufcìr  dal  cafto  fianco  i  regi  j 
E  col  padre  e  coll'avo  ordir  l'imprtfe, 
£  più  addietro  lafciar  Abita  e  Calpe. 

O  quanto  han  da  fperar  gli  nomini  egregi! 
O  quanto  r  arniì  {  o  guanto  il  bel  paere 


DOpo  tonte  péreofTe  e  tante  ofTefe , 
Spogliati  I  tempi ,  actefa  e  rovinala, 
£  tante  volte  dì  si  llran  piefc 
A  tante  ^tnti  in  preda  abbandonata , 

Mifera  Ifoma,  poìchÈ  l'armi  ha  Htfe 

Nel  tuo  Iwl  petto,  ov'or  cerca  l'entrata. 
Il  proprio  figlio,  quai  (ehermi  o  difef* 
Ti  renderan  mat  piil  lieta  e  beala  ! 

Gii  regina  del  mondo  ,  or  quelle  or,  quelle 
Genti  ti  dier  tributo,  e  forfè  amiche  : 
Or  di  que' primi  fieli  h  fpcnto  il  femc, 

I!  Tebro  ir  fa  ,  eh'  alle  memorie  antiche 
De'primi  Bgli  (pcSo  alza 'la  telle, 
E  con  fronte  di  toro  irato  freme . 

Por- 


seNETTr.  i$ 

POrt2  H  buon  villanel  da  ifa-ania  riva 
Sopra  eli  omeri  Tuoi  pianta  novdla; 
£  col  favor  delia  pn\  baflà  ftella      ' 
Fa  che  riforga  nel  Tuo  campo  e  viva» 

Indi  U  lille  e  la  pioggia  e  V  aura-eftiva 
U  adorna  fi  pafce  e^  la  fa  lieta  e  bella  : 
Gode  il  cultore,  e  fé  élìcr  afpellà: 
Che  delle  Tue  fatiche  il  or^mio  arriva. 

Ma  ì  pomi  un  tempo  a  lui  ferbatie  cari 
Rapace  mano  in  br^ve  fpazio> coglie*. 
Tanta  h  Uk  copia  degli  ingordi  avari  • 

Così,  laiTo,  in  un  giorno  altri  mi  toglie 
li  dolce  frutto  di  tanti  anni  amari , 
Ed  io ,  rimango  ad  odorar  le  foglie  • 

DI  LAURA  BATTIFERA,         * 

Ce  me  chi  da  mortai  certo  periglio 
Si  vede  opprefTo  sbigottito  e  fmorto 
In  tempe^lofo  mar  lungi  dal  popto, 
Alza  divoto  a  Dio  la  mente  eU  ciglio  ; 
É ,  fé  ridotto  mai  dal  grave  cfiplio 

V  ha  'i  eie),  poiché  non  fa  dalPonde  abforto. 
Al  caro  albergo  più  che  prima  accorto 
Cerca  del  viver  tuo  novo  configlro  : 
Si  nei  fallace  mar  d«l  mondo  iOfido 

.Fra  Tonde  ìnceFte  de'penfier  non  faggt 

Da  Dio  lontana  e. cori  fa  morte  appreCo 

Mi  trovo  ,  ahi  lafTa  !  é  ^òrqo  e  notte  grido  :  i 

Signor  ,  'deh  drizza  I  miei  torti  viaggi  : 

;  Ma'!  litgi  ancor  veder  non  m'ò  permeiìl>. 


W 


S.  I.  ffuì/itijfimo  ftnx.9  falh ,  dice  il  Muratori  »  è 
til  pfffcntt  S,  tti  0  nt  fvmàm  mno  dfs^i  ottimi  • 


'  é6  SONETTI. 

DI  GASPARA  STAMPA . 

Sovente  amor  ';  «he  mi  Ihi  (empre  a  lato 
Mi  dice  :  miferelia  c^ualdr  iìa 
La  vita  tua;  poichè-da  te  6  ivia 
Lui  che  foleva:-  far  lieto  11  tuo  fiato  ? 
la  gli  rifpondo:  E  tu  perchè  moftrato 

L'bai  a  queftì  occhi ^  quando'!  vidi  pria  ? 
.  Se  ne  dovea  feeuir  la  morte  mia 
Subito  vifto  e  uibàto  rubato } 
Ond^ei  fi  tace  avviUo  del  Aio  fallo. 
Ed  ia^mi  reAo  preda  del  mio  male 
Quanto  mefta  e  dogliofa,  il  mio  cor  fallo» 
£  perch^  i6  preghi  il  mio  pregar  non  vale  : 
Perciò  che  a  chi  dovrebbe  ed  a  chi  falla 
O  poco  o  nulla  del  mio  danno  cale^ 


MEntre,  fignof,  all'alte  cofe  intento 
V*  ornate  in  Francia  T  onorata  chioma 
Come  fecer  i  figli  alti  di  Roma 
•  Figli  fol  di  valor  e  d*  ardimento  ; 
Io  qui  fovr'Aifria  piango  e  mi  lamento  p 
Sì  da  m  art  ir  ti  da  travagli  doma  ^ 
Gravata  si  dalP  amorofa*  foma  ^ 
"H  Che  mi  veg^  morir,  e  Io  confento  : 
£  duolmi  fol,  che,  fiecome  s^ intende 

Qiii'Lfuon  da  noi  de'voilri  onor  che  ornai 
Per  tutta  Italia  si  chiaro  fi  hende^ 
Kon  s'oda  in  Francia  il  fuono  de' miei  lai. 
Che  cosi  fpeffo  il  ciel  pietofo  rende, 
£  voi  pietofo  non  ho  (atto  mai» 

ITol- 


S.  t.  Per  Comtiao  de'  Conti  à\  ColUUo  cavaliere 
•elcbrato  m  tutto  il  omaonieM  di  quella  PoetciTa  ». 
quando  era*  in  ftil  partire  d*  Itatia  alla  corte  di  Franda. 

S,  H.  Al  med.  quando  nel  iS4s*  andò  col  PefafiBA 
ali  jniprera  di  Bologia  al  nate ,,  tolta  a^rtancef»  M 


va';*». 

E  'dal  mio  " 
U  voce  fua 

Si  mi  trufoTOia 
E  i'  altro  f* 
SI  l'alnia  al 
■Cheoonfi  p. 

ti  ragion  f»na  1 
Adeguile  il  1 
Quefta  irai  e; 

""'Ti'iSF'Js: 

.     A  fiiuarciar  t{ 


w 


Efta^e^  penta 

Della  v&a  tu 

li  te .  Signor  .et 

È  rendi  calda 

E  fai  foave  o 

A  etiunque  a 

Ricorro,  e  ptfRO 

A  tratm.  fuo 

S'io  wntaffi 

■Tu  volefii  per  ne 

Tu  rieomprài 

I>ol«  Signor 


i 


«e  SONETTI. 

DI  BERNARDO  CAPPELLO. 

OVE  pon  tua  {peranza,  a  che  pur  chiecti, 
Alma,  foocorfo  al  (orda  e  pifcn  d*  Ìn!;BiinÌ 
Mondo,  che 'n  poca  gLoia  malti  afTanni 
■  Cela,  e.t'abbaff»  ovt  pogRiar  pifl  credi? 
Fofcia  che  le  Tue  fraudi.  e\  tuo  mal  ve4t, 
Fercht  d' obbedir  lui  ti  ricondanni  ? 

Ond't  ^eoetii  or  pnìf^rml  in  terrai  piedi? 

C'A  non  Tei  tu  di  lei  caduco  feme  , 
Ma  di  cclcfle  origine  ed  etema  , 
Difcefa  a  re^{;cr  si  quefl' uman  velo, 

eh'  al  tuo  da  lui  partir  l' alma  e  Tupema 
Bontate  a  fc  ti  chiami ,  e  pofcia  ìnflemt 
Teca  al  gran  di  lo  ricongiunga  in  cielo. 


O 


d' Italia  figliuola  illul^e  e  degna 
Spofaereinaal  mar ,  ch'Adria  s' appella, 
Won  men  chea  farti  amar  cortefe  e  bella. 
Saggia  e  poffente  afchermir  forte  indegna  : 

A  chi,  tt'n  te  delio  sì  nabii  regna, 

Lfnlar  non  tenti  l'empio  cto^o,  end' ella 
Di  gente,  a  cui  fu  donna, Sfatta  ancella, 
E'n  guila  oprar  eh' ei  fopra  tenonvcgnaì 

Procaccia  om'at  che  a  te  non  ftia  lontana 

L'arbor  di  Gioire  05,  folto  alle  cui  foglie 
Senno  fede  e  valor  parcon  le  genti. 

Che ,  fé  piti  baifi ,  ed  altri  il  frutto  coglie 
D'eft'alm*  pianta,  a'tuoi  perigli  ptftna 
Strada  aprì,  cdì  talniadreal  marcosfentì. 


I.  ir/. 

«rtt/Vl 


A  Veneaii  ■  pcrcht  G  unlfca  in 
—       "nscelco  Sftì       " 


ji  di  Milano 

_..   _    , 0  Francsleo   Mari" 

Rovere  Due»  iJ'lrtMno  .  V.  Pin 


(i)  La  Quercia  albera  CDafurUO  a  SÌ0V«  ■ 
V^nni  detta  Al 


A  Itovtic , 


LA  rete  del  peccato  u^tì  Tei  chtufa 
Con  le  rie  fiia  degli  umani  T^nfi , 
Mifera ,  :disle?ar  indarno  penfi 
S'  a  te ,  chi  tutto  può ,  grazia  non  uCs  . 
Dunque ^ il  tuo  iailo  a  lui  pentita  accufa  CO» 
£. pietà. chiedi  coi  deliri  intenfi  ;  \^ 

Che.^n  parte,  almen  le  tue  colpe  compenfi    ^ 
.  Vitfli  cfa»  noftro  irai  cieco  delufa . 
£gU  ti  preilcf^à  d'ufcir,  rompendo 

I  forti  nodi,  il  modo,  e  forze  ed  ale 
Di  gir.  Ubera  e  lieta  al  ciel  falendo . 
Quinci  friitto  non  van  verrai  spargendo, 
Qual  preziofo  verme  che  nfale 
Dal  -career  eh'  a  fé  ileffo  andò  teffendo* 


v^<^. 


S 


A{;gio  fignor,  che  Gio  ne  fembri  in  terra  ^ 
£.  di  té  degna  e  di  lui  fpeme  defti 
Al  mondo.  toAe  eh' a  tue  voglie  avelli 
Le  fante  chiavi  ^  onde  il  eie!  s  apre  e  ferra  : 

Se  chi»  fuggendo  ogni  alto  imperio  atterra 
A  te  di  Pietro  gli  anni  interi  J^reAi  : 
£  gli  eretici  infami,  e  i  Traci  infem 
Ti  iìen  trofei  di  gloriofa  guerra:  * 

Me,  che  rifugio  a' tuoi  beati  piedi  CO 9 
Con.  quei  Deirigni  tuoi  occhi  rifguard^a* 
Ch'uom  non  lafcian  perir  che^n  lorfìnde: 

innocenza  e  pietà  fon  ie  mie  guide; 

Né,  pommi  la  tua  grazia  unqua  elfer  tarda  ; 
Se ,  com'  io  l' una  m  te ,  V  altra  in  me  vedi  • 
•  L* 


O)  Aceufart  U  fallo  ad  alcun»  detto  così  ,  come  ft 
PaflTavanti  dice  fiempte  ctnfefjar  H  fallo  ad  alcuno  .• 
Du^m.  irx.  10.  io  mi  eenjeffo  a  "Dio  gd  a  voi  ,  pudre  , 
auni.  1 75.<  atnftffifl  a  un  altro  dicendo  .  . .  dimenticai 
fttefto  il   fuaU  fònftffò  wa  a  Dìo  td  a  voi . 

S.  II.  A  Pio  IV.  S.  P. 

(9)  U  tempo  del  fao  bando.  Vedi  ÌA  principio  della 
(celta  le  aotis.  <li  Bcm.  Cappello .     " 


70  J^ONBTTI. 

L'  Empi*  fchìcra  di  quei  trifti  penfìtrì, 
Chcd'inlorno  al  miocorhanpoAo  campo. 
Lo  circonda  oenor  si  ch'alio  Aio  fcampo    ' 
liidamo  introdur  ttnta  «Itri  suerricri. 

E ,  re  pur  conerà  i  tniDacctofi  e  fieri 

I  bei  dcfiri,  ond'io  pietofo  avvampo, 
E1  mio  ben  meritar  tal  ora  accampo, 
SRioI  degno  che  di  lui  oil  fìdi  e  l^eri: 

Orribil  fuon  ,  che  tnì  ttmembra  il  danno 
eh' a  lono  ne  fofteBno ,  mi  -ftaventa, 
SI  ch'oRni  mio  fperar  cede  afl' affanno. 

^Quinci  ogni  mio  nemico  s"  argomenta 
Or  con  aperto  or  con  celato  inganno 
Di  far,  ch'io  Aeflb  aljnio  morir confenta 

D|  ANTON  FRANCESCO  RAINIERI.     . 

LA  Sena  e  l'Agno  gran  torbidi  e  lenti. 
La  Sena  alf  Occan,  l'Aroo  al  Tirreno, 
L'un  che  lo  flringe  inuliuco  freno. 

L'altra  che  veder  Eeme  i  gigli  fpenti  CO  i 
Quando  ddl'oode  il  Dio;  percbi  paventi    ■ 
'     Sena  reale?  ecco  del  caBo  feno 

Ufcir  tal  peeno  ,  onde  non  venga  meno 
Il  TUO  bel  Giglio ,  e  all'  Arnù  il  fren  s'allenii. 
Colt  dicEa,  mentre  dal  definì  lato 

Col  gran  parto  arricchiva  il  inondoquelU, 
A  CUI  per  umiltà  piegulTi  il  Jalo . 
TralTe  allor  Sena  al  mar  lucente  e  bella 
Crrflalli  e  perle,  chiaro  oltre  l'ufata 
Sca  gì  l'Arno  ch'udio  l'alta  novella. 


■S.  1.  È  Soiidto  ootabilc  per  &ntttia .      . 
^.  11.  Per  ]q  vano  di  CiMiin»   de'MrficI  moElii 
RmgQ  11.  Be  di  FrjBcii .  Qjalio  S.  Itsgtfi  «ncor»  t 


SONBTTr.  n 


\TOÌ  che,  qual  gioviaetto  Ercole ,  avelie 

V-   Dei  duo  cammin  diverfi  il  dubbio  avanti^ 
"E  coi  penfieri  al  &i  fenili  e  fanti , 
L.afoia)ido  il  manco,  ai  deliro  il  pie  volgere  : 

Ecco  le  vie  d' onor ,  eh'  erte  e  molef^e 
V^  apparivano  innanzi ,  or  a  voi  quanti 
Reca»  diletti  :  ecco  che  a  voi  fra  tanti 
Il  pia  tenero  crin  porpora  vefte  : 

Ecco  gioirne  il  Tebro  ,  ecco  fereno 

Faru  in  fronte  il  Sebeto ,  e  voi ,  feguendo 
I  be'  fentieri  a  mas^or  fpeme  aperti , 

Al  Vaticano  RÌr  co'  padri  ^  avendo 

Gloria  fol  ne*  begli  occhi ,  e  grande  in  feno 
Meraviglia  tra  noi  de'  voftri  merli . 


I 


VOI  che  s^  bei  penfiér  dentro  movete , 
O  delle  fcelte  ^are  alme  la  prima, 
E  al  puro  fuoo  degli  alti  accenti  in  rima 
Noi  «mpre--  il  ibi  tal  or  fermo  tenete  ; 

Me  per  le  vie  del  cielo  aperte  e  liete  : 

Ond'  or  poggiate  ,  e  ne  fcendefte  in  prima  , 
Scorgete  sì ,  eh'  io  giunga  all'  erta  cima 
A  cor  di^quel  che  già  voi  colto  avete . 

Cosi  del  Serchio  a  voi  U  verdi  fdohde 

S'adornin  d'oftro,   e  fra  miir  altri  onori 
V  aRbrfia  il  Tebro  e  il  Vatican  v'  inchine. 

O  fé  a'  miei  caldi  voti  il  ciel  rifponde , 
Sì  ch'io  cante  di  voi  l'opre  divine 9 
Quanti  mi  crefcon  mirti  e  quanti  allori  ? 


£ceo 


9.  l'  Ptt  Gmlio  A^guaviva  creato  Cavdiaale  ài  foli 
venti  anni .  S,  confideraio  dal  Crefcimbeni  e  propóflo 
come  principale  hello  fiile  florido .  V.  Dial.  IX. 

s.  II  A  Giovanni  Guidicciosi  Lnichefe  vefeovo  di 
roffombriiiao  poeta  celebre . 


S^NS  TTt. 


_  . —  ..      _...    , j atout: 

Spargete  Arabi  odati  odorate  nttfat-, 
Nin^r,  a  sui  l'itre  riv«  iJ  Tctaoi ildora ■ 

PiaiiU^  BU'aore  viuli  urcfad«  lutfra  ' 

il  oiMO  lu»  àtiin ,  tani»  t|<i'  fw c^t  : 
Ma.di  tortiiM  awoiM» -in.  ei—An'MCJut , 
Or  co'  r<vt  ed  croi  Ickma  e.tUratfiif 

Dite,  o  canon  fi*;ai,  il  -iua  bel  .iafcij.':  ■  ■'■' 
£  coni^  al  l-^'Eon^o  elipnlto  uTctn 
A  dar  le  Uiire,Ì'.tauc,"A|i<>1bi  i  veri]  ; 

E  dite,  come  il  cici  Roc.ulo  e  Ci»»'  ■  .- 
Eùioli-  iJi'ortJe^  e  Tuo  vinte  i;o«*fo, 
£  rt&  J'«Iti«  ia  Ot'vaa  i'P«t£.    > 


blleV'Cnn  dìlla  fortanl  avvoliJawe^    ' 
■  Elaiotacol  aii  deliro  cencie'       '  "^ 
Ferma ,  tjif  bit  girar  'fi  torw  in  taAo  ; , 

Se  vir)u,  the  ne;  pciio  alia  Hamano, 
ConieURaca  in  or  eemma  .chiuiftle, 
V'^Frflc  vie  del  ciel  candide  tWie, 
■  '  On^t  tc^S.-dt  m  b«l  frtnliiBnw  umfao; 

ile  da  colti  Che  preta  awrie  in  froitte  j  '"■ 
E  ih' a  rerra  mi  tiai  nts.lecto  e  ftàjoo, 
Topiiiw  .5!ch*iO  forga  a  fticpar  l*^»!!; 

eh  io  dir!)  tallo  aueél  canoro  e  fiiatica,' 
!-e  voUn  Iodi  tra'inill'altri ,  ii  Duali 
11  gran  Pegalb  veltro  aperfe  il  ftffite  CO- 

Quel 


S.  I.  Mr  <ì1iiltlii-0TlallB  tlpMO  «Ile  tiM  *l  Tc- 
nn  t  bt'O  rtecoElncn  da  M  Cltidlo  Tolai^  il 
(alte  cali' taidr»  de' iMpi  (Mtva  ttlcbrare  I'  ■•■■ver. 
fart*  di  (gacitij  ritisn^iiMnr» .  V4  > 

S.  U.  Al  Cud.  Alclf.  >KBel(  .  Quinda  «1  r.  maacA 
MxìdMa  il  DuH  ficr  LuUi  )<io  fa''^»- 

(i)  Il  cavalla  Fagal*  tu  u»riUi  dd  uiàMUii' 


\n,i  il  a 
CI    BEHNARD 


DI  ANNIBALE  CAI.O. 


Oì  »|,.« 

Ma  1  »Jt 

Priacbei 

■  Ho»- più  v.iis 


ECUt'éiuwij  cìia  al  tua 9I1  ìamu ml'wo( A 
Te  iKBBW  il.  iriio  ma)  cot/o e  torto  ariwgoj 
TarA.  MI  HB.«  al  cor  mt  [WnHr.«o, 
>i4w'  B«"j  ">*a  vetKpfino  e  me  i»  dqlgo, 
aHCiiirti.i.  a»  &  1  laMi ,  on*  ni'  layoTjjn , 

'      E  fe»Hi''.  ra*,tn  mi  ffir^vp  e  ftiggo. 

Non  mi  fcarw  perì»  Bi  mi  dilciolRù..  -  , 
M»  l'almnn.w!  dfftì'  luiij  lUbbanjlpOo  y^. 

Qpjt  a  1E  iion  fi  cifivf«Hia|iI  lii0.4<"'*S 
Tu ,  ft  :tfi  yii;  »i  fiahfo ,  e  ^  m'atMCT^ , 
SostotnmT  or  di.  gran»  or  A  h«do(Wi 
.  e  Maddalena,  ti  rammwita  e  Pietro . 


iiwlodi  mone,  »oii..pr  («Hj^tM iiU,u.un(lia«pWf• 
iiii  loniiMbuiNit     .  ^,       ,  ce  »  Ci9.li  11  ^ 


S^èìfB^ltf.- 


'  <t5  feacb  ;  oiwc ^.^.  -- ,_, 

E  i  fttrLe  £  iferetf  tjfeirf^^iii  Ventttr# 
N^  li^ctih^thì'lò'firaxto  .^  la  i^ufi   -  ^ 

1?tt ^ia*fl ^«ftnra  e  Wózìò  àbondé  ;  ' ' 
.V^$^t^  non  pétz ,«  guardie  U  cemnièlìf 
'^^  Del  ScTiroOJtwo  ,ick'  or  itt  tua  %^e  è  -bio  • 
B  tit  i  pMier,,-cò  j  ndmf ,  ^  eoA  gli  dTcDtrì 
Alla- eoa  providenia  tòrrilpoiMfe  "• 

-  "faftor;  Mé(ficoV<^%  i^ìite  «:rié» 


»Ofina  di  chiara  antica  aoblItalCa 
"VitféilTiCé  a<^  niondò^  ài  rói  %Ì^    : 
'  "-<:hc  tra  -Àòi  glortofat .  «in  vói  difteff»». '. 
•  '   Onairaté  l'altezza  e  rnmiltìite:  - 
5e-«T>Aofirò  Sol  .CUI  £fi  yl  oiel  v'Uttfte'y 
^    :lloft  :8a  1^  nicé  mai  j>er  Minpò:  dpfvelimr 
<      aiaeòA  voi  fetnpre  eterfld.  e  Vditoncflà^ 

^iate  «feìDpib  tfi  gli>rta  e  di  biMatei 
TOìcté  pur  al.0cl  1*  luti  ibtfcft  ;  ' 

h/iz  non  si  xkt  talor  rivolta  a'tioi 


#    ' 


^  '  Hfléi  «lifiate  p4et<jfa  ì  difir  OQft^i<  :  ' 
CfcWrtìi  iota  daitnoTo  '  e  in  voi  icqitéfr' 
^  Tbrvf  aijcor  viva^  al  mondo  :  b  féùlk  voT 
e  €hf -fift  oht  ^i'  k'-àì  tkì  la  vìa  ne  noftri  t 

.-.■•  -  ,'  .    ij    .         Da.  4do* 

&  '^.  Per  Giovaa  Angelo  Cardinal  de*  MedUi  «imi^ 
4o  fu  eletto  papa  ntl  isr9.  col  nOitie  di  Pio  IV. 

io  J#n>«  ,  fletto  ie»T'  iu^t^rn  %  come  ^nel  d'  I- 
1&,  c.1%,  i|.io.  ti^rhy  voeitéà  Jèrvìim  mem»  Baiatine 
'^tt/4  Vittofia  Colotrna  War^ficfatfa  di  Pcfta^  ^ 
aUÒtcfie  )^M»<>'U' ttio^e  dt  Ferdmaittfo  d  AvitlO  f» 
iiiarito',  il  rjtiftt  hi  oh  miàiaiero  6i  Vij^^  a  t^aaSltf- 
vi  4B  ÉdiUtA  #i  asaì  di  faa  vedoverai  •  '^ 


Dòpo  tante  onorate  e  (ante  imprelV, 
Cefare  kiviito ,  e  in  qucHe  pani  «  ip  gvrfe; 
Tante  e  il  Anne  unii  amiche  e  urtllp  / 
'      Tanrc  VoIk  di  mi  vinte  a  difefe  : 
Fstt*  r  Africa  wicUl*.  t  l'ami  ftcfe    , 
Oltre  ìocttlo;  t  poicbè  in  pace  avtHe  . 
Ul  bella:  Europi,  altro. non  fo  che  itAe 
A  ftr  voflro  del  mondo  ceni  paefe. 
Che  afTalir  l' Oriente  e  inumi»  !>l  fole  . 

Gir  tanl' olire  vincendo,  che  d'^Iupnife 
~      Giunta  l'aquila  al  nido,  ond' ella  utiio: 
PòICate  dir,  vinta  la  nira  e  l'inde, 
'        Qual  uiriìl  vincitur  che  Dio  beo  «le; 
Signor  ,quaa[o  il  folvcdc,  i  vollro  ijnio. 


NL' veder  baflb  altrui,  ni  voi  ti  altero, 
tti  di  jniita  e  dì  lauro  orpar  le  cblome  . 
Ni  foAeneT  laMe  onorate  forne  ' ,   r 

R  del  celefb  e  del  terrena  impcM:      - 

Né  l'T^cer  or  con  Cerare  oc  con  Piero    ■  ■ 
Con  le  lÉRgi  e  «on  l'armi  e  colte  e  dome 
Le  genti  :  nì'l  veder  ch'ai  voKro  no/ne 
S'inchini  il  Tebro e '1  BagradaCOe'llhero, 

V^hanno',  Cnidiccion  mìo,  recato  Meeno 
Di  Ma  baflczza;  o  di  voi  Otffo  obblio. 
Di  voi  che  fiinpre  umil  fofte  e  cortefe.'" 

Sare  virtil ,  che  dritte  ad  alto  fegno 

Non  fon  da  invidia  o  da  fortuna  offeCt  : 
Tanto  fi  fanno  il  mondo  amico  e  Die . 

. ,   .  Qui. 

S.  V.  Ftr  Carlo  V.  Iirp,  pAich'  ebbe  vinta  II  Re  di 
Fraoeia  ,  tutti  ■  Luterani  in  Germania,  faiIoG  iiibui- 
«uio  n  Be  di  Tuaifi  .  Cimpmimiuù  ,  dice  lo  5(hia. 
vo  f  Fief.  alla  Ker.  di  AtilloT.  (nlitrtaMla  dal   Ca- 

j  mlf  iivcBo  «(>  '  «''II'  àijiin,.  I  nel  duino  ItttU 

M  taativUlie  ttit  SItfmnxi ..  .       ■   . 

S.  lì.  A  meat  G[o   Guidiccioni .  -      - 

'  0  Bagnila  (iume  <t'  Aiiica  celeb.  per  latti  d*  araai 


sotì'È^rK  ^^ 


GÌXidiceìoiìL  tu  (ei  morto?  tu.,<he  Colo  ■   « 
Vi^etiàpi'éri  mia  vita  e  mio  foikgno? 
Tu  ch^al  mio  errante  e  coinhattuto.4eEffo 
Fofti'^ìci  ogni  tempcfi4  U  porto  e^ii  pOM^ 
fieli  ne  trotàlH  al^  d/èì  :  ma  da  lai^/volio* 

Quando  a  metomi^o^i  io  qoGtfKlo  a^te  vagné? 
chi 'de^fuoi  danni  odel  tua 'fato  indegno 
-  Rifila  il  moMb^  e  chi  tempra  il  mio  duolo  ? 
Déh'pòi^Thi  4ìA  «telo  ^  angelo  eletta.    : 
Tanto  di  fofrcrenza^  o  pur  d'oblìi  io  ^ 
che  U  mio  pianto  non  turbi  il  tuo  difetto  ; 
O  t^lóf  {Gèìtdi  a  coftibhirmi  ^  ood'io 

^on  più  tranqtiiilo ,  o  mea  turbato  aifftttb 
Confacrs  le  tue  glorie ,  e  '1  dofor  mio . 

DI  GIROLAMO  MUZIO. 

QlJat  (i  fborgo»  talor  contrari  venti  ^ 
Impetuofl  un  contea  all'altro  nfcire' 
^  t'ftir  fienfibì  di  polve  al  tiel  falire;     * 
Mugghiar  te  felve,  e  gemer  gii  elenìeiyt}  : 
Tàl^  fremea  Marte  Ira  contrarie  gemi , 
'  JFaeendo'ln  riva  al  Pò  deftrier  nitrire, 
Oual  pugnar»,  yial  fuggire ,  e  qtó.feguire , 
Sonando  air  arme  i  gndx  e  zh  frromenci. 
^arido  il  caipo  lev«ndo  il  re.de' fiumi     : 
Vide  abbattuti  e  fparfi  i  gigli  d'  oro<, 
£  trionfiir  la  parte  a  io?  nemica >«        «.,. 
£.' lieto  fra*  eoftor  girando  fiumi. 

Come  vide'il  gran*  d' Avalo  intra  lon>  i 
O^  diffe  j^^uefta  è  a  lui  poca  fatica  « 


D    3  .W 

■ 

S«  1.  la  morte  del  Gaidiccioni  fe|uirfl  ii«l  is4t.  U 
Giraldi  :  Charùs  felhtlpimus  poeta  iti  ilY  rhftbmff  m 
0diévs  àeflei  Jo,  Guuiitciotii   iaftrhum.»  V*.  disi.  ,R. 

4rpoet.  \  -,  '       '■ 

-6.  U.  Per  ferdin&ndo^*  Aval^  ,  quanito  ttd    if*t» 

,  fms9^^  9AVék\  Frappa  9,  %  fé*  p«&ioa^  U  R^  .?W» 


DI  GIOVANNI  DELLA  CASA.  ; 

BEN  vtegi»  ioi  Taiaoci,  in- f»im*'lun^ 
L'itlete  mìo,  die  !  bcgU  occhi l'^rrt gin 
In  vallra  vivfi  oaite,  «  parU'S  ^m 
VeracciTleaM ,"«  •  da'si  aitmbn  movct:; 


E  mentte  cho  1  hh;  <caLta,  ia  ,r»Un  mira  , 

Brama  il  v«ra,tr«var^  nfe.'£bhtft  cbin^'. 


e  pMrb.l'titUrni  pane  ; 

Fqrmvf  «li  mat  di  4u«lU  altera.'  iaunago . 

Dreurn  AWtrn  a  <ri  àiian  ntaK.dcMa?  '■ 


/^UtHa  vita  mortai ,  che  'n  una  d 'q  due 
\^Brtvr:«^ilottunK:.Qrf  |sif>a09 :0$c^fa 
^'y^tl^ffóMa^Wlto  «v«»#n  W.AvJ?è* 
V«if|ìe  dMii«:iieir4€i»  nubi  we^    ^  • 
Or^a  minap  te  graziar. tame.  tue     j -, ,  ->  ,\r 
Pnnd»  fiate  >fi»ttà  r.fior  |K^Kf4  •i^'^^^ 
.   f,:9h4ptóe*^dttciiBÌr  Ua|f(«.miÌMfa|,  " 

Chiars^^die'M  noaia  ajil.i-p«fi{iiaQ^i  <icq^ , 

De  tenebre  era  fifaittCo  »  f=  tu  .l^apru^ ,   • 
^  ^£'1  fióama^aH  lol  dfiUe £iw manToil^ opre , 


IO  che  Tetl^  folea  vìver  nel  fango , 
Q^:;  nmcito.  i(  (or  d«.  ^pel  ai*,  i*  foa^ , 

.  (<E:a:ii»ia  iudi^o  tuUw ,^rregQ.e  piango. 
J>ì  iegidr.faHo  duce  mi  xm^a&^  ;      . 

A  te  mi  oDoo  ^.aii  o^ni  ^Uro.mLto^Iio-ì' 
;  ^fè^nitta  maire  mù  parti  da  foogUo' 
•  •  .  /Si  pentita'  del^- ioar « .ecnn'^ io  rimaa^n* 
*£  poi  :iib-'»  morftal  rtfomò  k  f^ìtst  lavsm , 

^£^^>ièji«a  frutto  i  eari,  giorni  ha  fpoi  .. 
. 'o.  <2ncia'ihla  jrlta^  ii», porto  omai^l^aocatgo* 
*e«Suit.iKr  pica  tua  fanta  ma^o,  ,  ;  , 

JRaoct .del  .ei^l ,  car^, ooieh^ 4»tt movete , 

TaQtò^  factoceri^^. ^an^'  h  t?«j&(|%^ 


"— ^-->-  — — ~^ .  ... 

D    4 


••  »•  «/  M»   •   , 


*^ 


^-L  A  ^nefic^ft.  iSft  «ra«4iéb»e  lodi  TiProiate  l'af* 
lo  9€t  OialQi9  MtittUl»  X^iSmMiffiS  r    . 


SONETTI. 


OS 
Notte  plkcido  figlio,  o  de' mortali 
Etri  confoit» ,  obblio  dolce  de'  ndi 

'       Sf'g»">''i  ond'è  U  vitft  itfm  e  oojofiil    i 

Soccom  »1  aoit  onuu-,  che  langup,  «  po(i 
tioil  ave ,  >  ificSe  mcnibra  ftancfae  e  frtli 
Solteva ,  a.  me  M  n'  vattt,  o  roiuia.  e  l'tU 
Tue  bruoe  Ibvra  me  dittendi  e  p«U, 

Ov  t'i  rilcoiio,  ehe'l  dt  lug^  e1  iumc; 
£  ì  iievi  fogni ,  che  eoa  Mn  fecure 
VeAieii  di  ftguirii  hoa  per  cogumt? 

ÌJttbf  eSt  'a  vin  te  chiamo,  e  quelle  ofeiire, 
£. gelide  ombre  in  van  luQiigo  :  O  piume 
D'afprcua  «olive  ,  g  hoI(ì  acerbe  t.duit  ! 


OR  pompa,  ed  oflto,  ed  ot  fontana  od  cUe 
Cercando  ,  a  verpro  addutta  ho  Ja  mia  lac* 
Senza  alcun  prò ,  pur  come  logli»,  o  felce 
Svemurita,  che  frutto  non  proJuce.,    .' 
E  bene  il  cor  del  vaneggiar  mio  duce 
Vieppiù  sfavilla,  che  percalfa  felce: 
Sì  turbido  lo  fpirto-  riconduce 
A  chi  »J  puro  in  guardia  e  chiaro  iieUe. 
Hifero  e  degno  i  ben,  ch'ei  freiqa  ed  arda., 
Poich'ia  faa  preiiora  e  nobil  merce   > 
Kbn  ben  guidata  danno  e  duol   racco^ic 
—  borea  giammai  di  quelle  querce , 
ne  tremo  io,  trepiar  l'orride  foglie: 
cerno  ch'ogni  ammcoda  ornai  fiiL tarda 


[è-per  b 


S.  I.  iì  mano,  teaatm  ,  dice  il  MeUSio,  J»v 


OjytìMf  ^v« MiMfift  «mio*;'       . 
Sè^-Aiièi  «p«(ifi«ri  sbigottiti  e  fftadir^ 
Mdtt^  mea  Ti^^4ì  UHrbidi  e  manclki 
v^oniii^  g^  l' acfe  la  tfrra  implica  ^ 
Evhi  ^u»  'Verde  duoma  oMbrofa  antica  ^ 

Gomena  mia  ,  paÉP  d^ogn** intorno  iéibuOichr; 
Or'^*r^^fi9Q^  di  fior  vermigli  e  bianciii^ 
Hsfc  hevif  eglii*ecfO'Ogni  tua  piaggia  aprica  ; 
A  quella'  brew  e  nubiloTa  luce 

Va  ri^nfando  ^  «he  m'^avanza,  e  gl^iaCci^ 
'    Gli  fptrti  anch'  io  Tento  e  H  m€mbra  farli  : 
Ma  più  cK  te  dentro  e  d'intorno  ags;hiaccio  j^  r 
^C|ie  più  criid'Euro  a  me  mio  verno  adduce 
*PiiX  lunga  notte  e^dt  più  freddi  e  fcarii» 


S 


TrD«^  fa  tefte  tua  dolce  natia  ^ 
©di  vera  virtù  fpos|liata  fchicra; 
E 'n  fog^iosar  te  ftcflà  onore  fpera  , 
Si  eotfie  {^ryitute  in  pregia  fia  : 

£  di  si^  man&tetai  e  gentil  pria. 
'  *  Barbara  fatta  fovra  o«n'  altra  e  fera  ,. 

•     Cura  che '4  Latin  noime  abbafiì  e  pora^ 
E  'n  teforo  cercar  virttìte  obBlia  : 

£*flitofìtro  anelli  t'u^da  armata  fendi      i 
Col  tuo  nemico  il  mar ,  quando  la  tur^ 
Degli  animo£.  figli  Eolo  differra  : 

Segni  «ni  pid"  ragion  tì»Ke ,  e  conturba  : 

OcU  tuo  fangue a  prezzo, ori'' attrui  vendi  « 
Crudele^ or  non  e^ueftoaDio  far  guerra f 


$.  n.  Coatro  Fiorentini  ';  iW  occafione  ^^c**  partiti' ci- 
vili! e  dcUa  guerra  del  x\xn.  contro  1'  Imp.  quando 
BiMHlaroao  genti  per  terra  e  mare  a  rinf  >r2are  i  Fran- 
tcft  venati  alla  conquifta  di  N'apòli .    V»  Paruta  L.  «f* 


JO^S-KTJ-.  - 


1)1  MARCO  TIENE. 


_    i  e  ai  ngun  cicn*  . 

Diforci  f:di„e  flèriii  ifotEtte.  ' 

M*  Kcnti  invitte  t  d'ogni  viiio  fciolt^  i 
SwitMii  il  njai.Gon  picciole  barchette. 
CBe  quir  BOfl  per  domar  provin^'e  molw. 

Ma  «.pianta  gl'erti  ("eran  nftrtt».  ■..  | 
Kon  «a  a[ij6iiJQn  ne'p^ti  loro, 

JJa.  II.  mentire  abbafrÌAn  jiit  dis  lADiOfU;  , 

Ni  vi.  ;cgnava  inqiiielji  urne  d*a>«.  ' 

Se  il  cifl  vi  dii  cosi  Van  forte,  ,      .  '  "  , 

Non  firn, quelle  vittil,  ehe  tinlo  onoH,  / 

Balle  jipve  liteHtzBfi  (^preffe  e  oiorEeJ  ' 


S.  I.  Li  GiiaEa.  S.  folttnlffinio  coaMcritn  da 


-r >_i?    •%  * 


soN'É-r-fr: 

"^"^  Ite  i(>  vidi j  enonp^tétiiiofire, 
vMa.dàì  Sei  ^#9f no  uf6i*e   •     ^ 

^  >«fe  8^  imi  T[«i2ie  eotartfH*' 
^àrofte  .buscane  e  fe»  ;.. 
uMjw  wior:,  cn^^  cerio  iéMfim 
JU  Angrfi  irt  tetra,  e  bea  firre  Èittètlfv 
Gioia  i;  c^I^fvra  da  *qtt^  ^lomo  avAtiìf  !■  ^ 

FRspzoa  t  lifeta*  eTiet  iMtnto  tuo  ^ 

Onefto  fcco  In  fwla-  neVe-  atdea  j 
E  fapiiepi^  le J?f rie  «n  ptcciotrifo ,        ^ - 
A  me  nvolta  in  ^rmtfdt  drcta: 
Godi  3  ch'io  ve^io  fffxj^  il  paradifo* 


»  ■» 
». 


VJ  Oittfi  notturne  nor  tocéo  dal  fole^     • 
Ejal'c»  a  ye<fer^  ^tìal  farét  iWe  '*         '^ 
It^^rÀ'di'rdi  che  ;^  ]fH>co  a  poco'ìtiilffci. 
VTvSl^*  ^tó^  flwùi  geratta  e  biaftoa  y   . , 
]|aCi&Va'tiiiaiito;  t  non  avèa  parole,    ' 

"^     ittfa,cfee.  fi  muove  e  dale*    '  *' 
ige  trema  arroifa  imbiajica^' 
£  bàci^db  Eàgnsnrà  or^efta  or  <|uell^ 
Col  fonte  di  qtteft^ occhi,  e  co  i  fcrt^iri 
^r^^liball^^afciiigav;^  intomo  intorno . 
Pari*  queil*  alma  allò*  per  ^r  coi»  eMa^   -^  - 
Sperando  di  dar  fine  a^niei  martiri  ; 
Poi  tornò  meco  a  far  trillo  fog^iorno* 


S^  T.  lirSibrte  «  forila  «n»e<t  fca  mcjlttc  .  M»»! 
di  parto  ael  «sp.  Cod  i  f(p«S.  '  "    "  * 


I4.  SONBTrt. 

QUeltà  ttiXfita  iD  oi'ò  kiwit  teBe,'' 
Cht  finto  amor  atl  tuo  bel  dito  pn»  ^ 
*  "O  prima  a  me  role  terttne  cofe 
Donna,  caro  mio  pregia  a^  mercede  . 
Brn  fu  d*  te  fervila ,  e  ben  fi  vtit , 
Gti»  al  comune  voler  Femprc  rftpoA 
Dal  di  che  1  eiel  nel  mio  penfieV  t'afftt'e     ' 
£  quanto  poti  dar,  tutto  mi  diede: 
ttm  «K*ip  la  ringoio,  ecco  ne  fooglio 

H  &Sldo  avorio,  che  l'ornava,  e  verto     . 
La  mia  piìl  aflii,  chela  tua  mano^ngue. 
Iblee  mio  rarco  ,  «neh*  viva  ,  io  voriió  • 
che  iu:l>i3  meta,  ni  ti  fla  moteTw  - 
eh.'  or  di  pianta  li  bagni  e  £m  di  fut^ua 


QUal  uom.  fé  repèntin  fo^jor  ratterr%, 
Kìro^  di  fé  mcdermo  in  lungo  oboligt*. 
■  Dal  tuo  ratto  fparir  lai  rìmas*i&       ^^   • 
Legno  dannato  a  foco  ,  arida  terra . 
Cile  la  prigion  non  s' apre  ,  e  non  fi^  sferrai 
H  itlei^  che  reflb'  del  driver  mio 
Fulminata  la  ipcme,  e  col  defto 
Ogni' mia  gìoja  ogni  mio  ben  fottertt^ 
In  cocal  Etiifa  chi  pnò  dir,  ch'iram  vtva^ 
O  iiiBca  o  tronca  vita  !  e  pnr  {rfetade 
Devria  trovar  Chi  l'eflèr  tiene  a.  Megn». 
Coti  Mlcata  ferpe  pane  i  viva , 

Parte  morta  R  giace,  e  cosi  legno- 
Tucw  in  fttva  dal  ciet  pcndt  e-non  nd» 


S,  I.  Sdpiane  Anmiruoropra  aueflo  s.  dic(i  litui- 


IN  lieto  e  picn  di  riverenza  afpetto^ 
^?  veftR.di  9q.4qi:  bianco  e  «ermifUot 
Dr  %p,a  Jiice  fcrcnato  il  cigirpt.  ,   V  f    \ 
Mi  y«ne.i9  ftnao  jd  mio  ddpc  àll^ftoi  ^ 
Io  1*1^  1  inchiftOjj  e.  con  cortefe  affetto 
•S«co  ragiono. e  fcco  mi. coniglio .' 
Com'abbia  a  governarmi  in  queft'eftrlió] 

Cr>  Egli  mVafc^lta  fifo    «  diie  cofe/      "  * 
-    Vcrarnente  celéfti    ed  io  l'apprendo,  " 

**•  j?/?''^  *J?^^  ^^^  memoria  afcof« . 
B*i  Wcia  sd  fine ,  e.  parte,  e  va  fpargeiW 

rer  l'alia  nel  partir  viole  e  rofé  ; 

id  li'*porgo  la  man,  pai  mi  riprendo.      ': 

*  -    '   B^  AlifGÉLÓ  DI  COSTANZO  *. 

Cigni  felici,  che  le  rive  e  l'acque 
Del  fortunato  Mfncio  in  guardia  avete 
^  ^fn^'  tverper  D^o  W  mi  rifpondetc.r 

Hvthmì  ,  Wia  Sirena  C3>.,  ove  a  lui  piacque  ' 
Trapaffar  Tore  fue  tranquille  e  liete ^ 
Cosi  nait  r  offa  tue  temere  quiète  ^ 
E""  ver  che  fn  grembo  a  te  morèndo  giacque  ?* 

^ual  maggi<»r.ftrazia  aver  dalla  fortuna 

Pot€«  f  qua!  ijn^  conforme  al  nifcer  tanto  Sb 
Oual  fcpolcro»più  fimile  alla  ipuna  J 

Ch'.eflenc|o  rtato  tra  1  foave  cantò  '    >  . 

.  gì  bianchì .  cfgnf ,  aliin .  in.  vefte  bruna 
fifter  dailé  lirene  in  morte  pianto . 

I  >  .  O J  In  quef^ó  verfo  abbtam  feguita  più  toffb  la-  Ie« 
aioae  di.Scipioae  Ammirato ,  che  la  comaiuiie  ^  feri* 
vcnd<>  f^/i ,  e  non  «//a-,  ccos!  nel  V.  J4*  io  li  ^  piuN> 
to^  che.  tj  /fc^ 

S«  U.  Pel  P.  Virgilio  nato  in  Mantova  è  ftpolto^fa' 
BUpoU.. 

"W  ^1»  àtòàot'vi'preifr,  CbsfiiSajFi4»fr'«<4u«l^vefv 
|i>  di  Giufto  de*' Conti . 
'  ■  Mi)rMe  pvT'  pey  dio  /*  ajptiio  f»gro  . 

]K)  Napbh  chiàoiata  SI  rea»:  ^.  nome  ^  fvtCM^fi$i 
(irta*  (jjJìVi  l^iXJfjhi», 


t 


Lutiti  det  (M,  I 
iSomc  éublu-d 
Se  donna  o  dei 
Olir'of^  ufo 
In  me,  ew  vtn  i 
AtrtodiK  alla 
Vince"^!  rfefio , 


IL  ti 


r  di  li 


Co*]  tnr'ttcclo, 
Dèli'  «fler  vam 
Non 'fili' i«rb  0 

Nt  il  incitq  mio. 
Cantar,  nel  co 
Qual  ven  dea 


T  ^^e  hutettì  ,  rte  Mn  grtve  «feuMt^     { 

■XSraat  Mite  fi  pafò  al  nm  valor  ap«rì»t 
VittH»  (d  Ungheria ,  dove  foOcifa 
Da  ee  Mtfiiro-OttoniaD  vereogna  edMIUUj 

Africa  tbe,  Ot  t  gii'  l' ulidecipii' anno,     .: 
Vìa  agenti  fuB  da  i?  difj^ei 
E  mi  11  altre  tue  belle  «[ire  diyerlc^ 
Avatò  ,  El  tuff  fepoJcro  ornai  (jaranoo^ 

Quelle  pii)  falde  t*(  metallo  o  maimi ,     '- 
Serica  lemefigiammaì  del  tunpo4)lUae2l»  > 
Terrea  l'iftorid  dei  tiioi  futi.  e.i.  uciuji  ■,, 

C  di  vere  virtù  lucido  ra(;gio  y 

^«nd».  rpjrco  iia  Jtiai  piS  ardiicujaai'ini,. . 
O  in  confisi»  di  le  più  accorto  e  faggio? 

Veg- 

M.  i.  'M  O-  Cimana  d'  AcafOBa.  duchdU  di  Palla. 
no  .  Giiol.  Itufcetli  aìU  paj.  itT.  dtl  Tempio  chian  A 
mìTMtsItft  quefto  fiiDCiia. 

'  "  -  -  ■-  -  ■■  Alfenlb  d'Avilo  marchefedel. 
MtHl-  ift  MttafO   1'  u.-  'n^. 


fi,  II.  Per  

Vado  gtn.  di  Carli 
{n'andò  governai  DI  e 


HUC   r 
«ori  " 


tuo  EitìorB, 


iullefca.  ùtù  i  ku- 


SOUETTf.. 


r\S\VtAtìiit  ffìimtvi  appeiM'tl  fiat»,  •     - 

l  J  risiiti,  t  con'gAn  (tupD»RÌi  fiipcUtceA. 

■•.     Frutti  flitliAri,  t  jWn«  proinwte»     ■- 
t'intrtdibil  virtnrt  b 'l  tuo  «loie:     . 

Owiìdo  Atropo  orudel  Stoffa  di  errore, 
l>«rGht  fenno  fcntle  in  te  feerica. 
Credendo  p'teao  il  fufa  ,  ove  attonea.-  , 
L'aurea  tu«Àame,  ilritppeiiiiiFttch''«re  ; 

E  U  della  natura  cAftmo  vaato- 

Mift  fotlerra  ,  «  lue  »  eh*  ir  dowea  pria  ,   " 
Laftib  Qui  inpred*  Ri  diiof  ereraaal  pUnto  . 

Kì  raprfei  mr  fé  Tu  piA  iniqua  e  ria , 

Trontando  un  eerme  amato  e  caro  tanto  , 
O  non  fierpande  ancor  U  vita  mia. 


N^; 


_.    _ tb\S 

Alzare  ».  far'di  te  memoria  ettnia. 

Uii  il  duo! ,  eh'  a  fuo  voler  tttge  e  aovetna. 
L' intelletto  e  la  mente  e  i  Tesli  laflì\ 
Fa  cht'ciafcun  di  lor  l'imprefa  laffi  ,. 
Per  dar  foccoth  alla  ruina  internai   ' 

Perb  HAretti  a  fof^irar  col  core, 

(Confaf  del  viver  mio  l'ore  più  corte, 
Ipércan  per  Bina  via  di  farti  oxore  ; 

Che  alla  -futura  ctì  le  centi  accorte 

Potran  penfar  qual  TolTe  il  tu»  valore  ^ 
St  m  uuité  il  dolor  delU  tua  motu  . 


SONETTI. 


ODO  Hm  qoi ,  .fignor ,  le  donne  Alpine  ^ 
Ch'eran  poc*anzi  in  si  fecuro  ftato, 
PiaHgaòr  de^ior  a»ariti  ii  ^tino  -fax»  '      ^' 
Otti  -gna  iroébr»  vaior.  oandotli  al  fine  i 
E  ^  come  firà  tcmea  Coe^npi  e  rapine , 

itati»  9  ia  fKcne  U  ino  timor  -cangiato  , 
MiniMMr  ù  tflmko  £i|»pÌQ  «d  ingratQ^. 
Ea  al  £ai>  pmpf  io  Tuoi  morti  e  riiiae  ^ 
-Oode  iGiagiat  f  nifi  ice  or  ride ,  e  ^ra 
;  r-Rvafer-iié  fio^)  «  riftorar  niòi  danni 

Col  iavor  oaìti  vofira  aquila  altera^  ^ 
La  ^nai  ,«*  avendo  janfQor  teneri  i  vanni 
&'««ale'f  or  cbefarà  quando  l'intera 
Forza  e  virtà  U  dajrà  T  ufa  e  ^i  jaoni  ^:' 


l>er  potervi  ritrar  poi  vera  e  viva 
|:a  voftra  luce  inacceÌl»oii  viva 

Nel  troppo  lume  feo  viene  a  celarvi  :. 
.  Siehe ,  s^io  cento  gli  occhi  al  volto  alzarvi.^ 
"^  Sento  oiffu&ar  la  sam  virtO  vifiva» 
Fate  <paX  feoe^.  il  portator  del  giorno. 

Che  i^er  lafciftr  il  lìio  .figlio  appref&riì _. 

Depole  i  raf;gi  di  cbe  ha  il  capo   adow*. 
Cb'alteQ  così  per  me  non  pu2>.  narrar  fi, 

Se  vma  eh'  io  vidi  ad  un  bel  vìfo  intorno 

I.ampi ,  onde  reAai  cieco  ,  e  £oco,  ond^  ai^  «. 


DI 


•  m^ 


S.  l.  P?r  Cv»o  V.  Imp.   Oliando  ebbe  rotti  i    I.u?c- 
rani  di  Germania  e  disf-Uta  u;  famolà  lesa   di   Sro4i* 


DI  «ABRIELE  FIAMMA.    ^     ' 

I  Xìlù  volte  Itti  bel  deGft^dit  farmi  «nri»o  f^ 

I  X    E  di  iilèicT  d(  KM  non  Wc-tfcMni^ 

MMuifcorra  anUff.M'pti:  fintoli  iwnpi 

Orme  gurgn- conaion  l^«Aa*  nitecM'J''' 
E  FugR.'!'''''^**' t^'^ti  )n|iiall(<(!4i^mpi 
Molhai  (aitanti  1,1  Uimt't^U(Mt|'4le*'leRWt 
Poflà  riw  e  i'or^MtllosverM'fatoniUV 

Dt  a  «Hnar  iJil  foMnìo  'amor;  M'IuytMU  , 
E  mf  aCotndB  un  ardo»  iriva  tf  pAftMe  , 

SigutP,  (Càu-te  vunV ticeti  ««Klia,  '■' 
Del  Tno  i^ìno  divin  m'empì  la  nfUto  . 
E  di  faato  furor  tutta  l'iogotnbn, 

SParecT^qnca'aanìo  sftre  kltenltrt^'IiltotfM,     j 
E-.ar  rpirti  fnbnmi  ornar -il  d«!o  ;  •  ''  ^ 

Temprar  defili  elesicrm  ittrarfb  ul»,  ,. 
■■  E^l  cnendo  Hr  een  la  lor  cuerra'ftd))Rio>i 
Sur  la  lunaiR^i  iMCe^  il-  fai*' al  giA^rf^-, 
SimdtrntU' ari»  delie  nubi  A  rtlS  f 
Fnnw  ì  vnuiv  a  f*r  ch'or  edldo^-or  gffa 
'  Doni  alla  terra  deHacopia'  ìl-^onio  : 
■  SKf  «orfi>  tf'latà  in  quelli  e  'n  Quctta  parte, 
Otn«r  ruom  d'iatrilttcat-éi  pafole  , 
Dao  vita  AiÉct  e  mota  agli  anknalj;  '    - 
Celle  t««  man  .fon'  opv»  altere*  fìtte  ,- 

Simar,  onda  a  noL  ciechi  egr]  mortali  i 

laaft''i  il  tuo  Ibmmo  amor  la  forile  l'irte  ■ 


h  li.  Sa  «Riiioae'  fcl  kOirfU , 


jtVtr^^^T^  * 


s 


N: 


On  e  sì  vaga  alla  Aagioti  novella 

AÌM)Uie:  if  Aonri  pscBioS  vxnóti        l 
V  }fV|uftr«r  flirta  ad  atttcchir  iai^  ccUa  f  ^^ 

DiM|zA ^ttiBat;iie'''ripQfti  orrori- 
..  <^:ta^iH>i-yftltriv^ib%ettotfaori' <    *. 
M45l^|sattikr«J6rftraU*acq«a.'Chiiara:e  btllar 

.  ChCrY«rfaffjU  occhi  vaiiòr  fheteai*  o  zda 
^  rPdralir^  aifett<k'pid  to'  «ùvndr  ift  Elio . 

Quap.t^.^.'f«l*CB  <ìit<er.obe  alhertiM  in.àel»  , 
'  &'<^|^«  4|at<^Xi^<gro;<^ maggiorai  jpialito  mÌ0|x 


Slsrwr^fc  la  tua  grassa  h  foco  ardente^ 
.CgW  #r.;jar«atwi^crto  ài  opra  K       j 
.  S  è  d  u,9u>r  fonte ,  otw*  ha  qu«i  vivo  arrioft . 
ip%s<y?i  ftrugset  ogni  oi*  Fklma^fi  Tonte  ? 


Ctium^Qi  ha  la  Tua  «Irtutr  al  eoe  preìente  ^ 
Qpc^  coatrarie  tempf^  io  «oe  f  t»r  Maro , 

.  H;^9^  :•€««» ,  la  dà  «la  mat^  mitr^ 

Ma  f^f\M^i>.  il  moasotrmàam»  m><  tento  p 

Poiché. non  |iii&  uoortaè  terreno  ^«me 

:i^U>pre  tueilBsii|rir  VtktM.  maiùlft^ 

Quand* 

^é^.  Soavità  delU  ffrazia  divina. 
(0H4  iq  ligaificazjone  dj  ^ ,  GJQ^anai  boccaccio  ttcl 

■iH|B*'a«^«>^'  I  —Jiiiu»   -a.  •  vv       irr»    i  ìnwiririr         'r"     ri  i  TmT»i»^«ji  n 


(?r/wi  tempo  b$  tk*  io  w*  aceorfi , 


QUiod'jfr.pepfo  «1  fugiÌT;»t(o.ifell>ott^- 
E  ve"se'o  mentre  pwlo  il  iipIto-eH  pSjoL 
■  Spfttfo  di  morte  Toh,  l'altro  dì  gelo 
CMi^Ur  l'ufata  fuo  vaga  colore: 
Mi  fermo  ,  e  BJeo  d'orror  prego  il  mio-.  eoM, 
Che  di  fé  %ao  abbia  piente  e  «Io  ;  * 
-  ---  m^iiCmatnt  U  via_d^l_cieli 

viàf,       ■■"'  P*""^""    ■■ " 

I. 

E  -..  .-f,„  -.  ^..... ,  1,. ,...  „,, 

Tizu  a  qliel  Cagno  de'  ^tnfier  U  niita , 
Qve  mal  grado  dell' ingorda  cut*, 
•Toirai  f»DpT«  con  Dio  viv^r.tontcm».' 


O  Far  fi  p ,  _  , ,_ 

E   quello  il  tipo  dd  uran  re  fiiperra» 
D'alta  giudizio  e  di  faver  si  pieno ^    -     . 

Sua  quelle  quelle  niani,  onde  il  terrena 

S'orn6  di  piante  e*!  del  di  lume  cteinof 
Seii  quelli  i  pie  ch'ebbero  i  mari  ■  (chcrno  , 
E  fur  dell'onde  gii  ritegno  e  freno? 

Ahi  che  rpietata  llampa  orrì  rimiro  ! 

Quegli  oeehi  eopre  un  tenebrofo  vele^ 
E  fon  trantti  il  capo  i  pi^  le  mani. 

Dunque,  o  mia  vita,  a  tanto  nCpca  marrir» 
T'ha  fpmto  del  nùoAea  (a  Tete  eT  wio? 
Dunque  fa  l'errgr  mio  frutti  i)  ftrwii: 


■•  U.  A  trilla  t*.  a.  CradaSt.. 


SONETTI.  >| 


'  Ov' 

ID'  ognf  ben  nato  co*t  laccìt^  e  citèn».  ì 
pi?''è  li  '^occ  d'armonìa  s?  piena .  l- 

Cli^o^a?  cibi^io  e  rio  voler  renaek  p^^rftttò  ? 

Ot^'èr  fa  luce  del  bei  raggio  eletto , 

Chefir  dolce  dèir^Ima  ogni  arpi;»  péna? 
OV'è  U'Kian  eKel  fier  nemico  efìinre^ 
*  ■-&  ka  tolto  all'inferno  ógni  fui  pofll», 

'Per  cui  taritVfc^é  il  mondo  affanno  e  guerra  ? 
Ov'è-1  mortai  ché'M  véi-bo  eterno  cinfe? 

Ahi  ^ifònto  ben's^afconde  in  poca  folla, 

£  i^ant*  oggi  fplendor  fen^  va  {otterrà  1 

DI  LUCIA  ALBANI  AVOGADRA* 

Quella,  che  contemplando  al  eie!  folca 
^^P^  jti'fpeilb  con  la  nunte  imiterà  :  - 
^  Gmde  »  ààì  col  pénnel  moftrb.CO  quant  eri 
*       Bl  perfetta  beltà  nella  fua  idea^ 
E  col 'cantar ,  Ca3  pura  celéfte  dea 


Fofcia  c^he  le  dofcezze  ebbe  gùAato 

Beh  mille  volte  dell'eterno  amante , 
Quanto  piii  guflar  puote  alma  ben  n^a; 

Diflc  fdégnando  :  A  che  più  la  beata  .  . 

Sede  lafcìo  pergir  nel  mondo  errante  f 
Cosi  fermofli  m  quel  felice  Aato  ^ 


DI 


S.  I.  Per  la  depofisìone  della  croce  e    fepoltura  d< 
K.  &  ^ 

S^  n.  Io  morte  d'  Irene  da  Spilimbergo  dama  di  r*»- 
liifime^ttaUiA.  Mai3  4i«l  i»«t. 

<t)  Imputò  pittura  oella  fcuola  di  Tixiano. 

(»)  Fu  foaviflTé  ncj  cantare  ,  si  che  la  Xeina  di  F»- 
looìa  uditela  dielie  in  dóno  ttòa  catena  d'  oió . 


^  J-OÈlSTTt. 

.DI  OIACXJKO  KAM.UlTtA  , 

STaK  I«-  vmitalU  irniih  Jl  «il«i  '  ■  -  "\  i 
Oc  i  vivi  »Egi&l  d(l  fbnir»»  (M«  '  ;■  '  i 
Con  I<  inocchia  in  wrra ,  e  miri  ^  cole  i 
il  re  M  oitLo  ia  afpri  junni  tiF*(AM:  i 

pli  Aggeli  favra  ÌI  pkciol  tecifi  UÀ  tono  ~  '   ' 
Membo  fparewi  di  reft  e  di  vio>«i   ■  ' 
Scoprendo  irvEro  n  TtKi'Chiafee  (bS) 
Al  monda  cfae  fìnor  flato  A  ft>dln>  :'    ' 

E  fatto  hanno  i  p»i»ri  umil  TOMim  '  ■*■' 

Incorao  al  djvin  pano,.!  itw'Mtt  grrfo 
Silep^  di  ciafcun  dolce  mvlollà. 

Pur  giunto  i  i]  umpotanti  d(!Ì«o. 

La  terrae'l  mare  c'L  acieC  IciHnfu'ma  . 
Ofigi  dal  iniMKlo  ii  Éi(nv>«  *  "»*)■  ~ 


QUal  a  veder  fh  U'rè  dal  cid  ìa  -^uelU     ' 
Tenera  eiì,  quando  nel.srenibo-accaJeoy 
*  Lume  prendendo  dal  celefte  ntlo', 
1^  pia  madre  il  taea  v«rgrat  bella?' 
Qual  a  veder  fu  quando  la  mammella    ' 
Xulce  prejnea  or.  nelle  fafcic  involto, 
Òr  fra  l'amate  braccia  ignudo- ie  ;fcÌDlto 
Della'fua  fpofa  e  rieerente  antcUa'.^ 
£  qu^e  allor  che  gii  iimnaT  ii  vioft'  ' 
{acominciava  ,  e  con  tTemanti'C;  CMtl 
.  Pa(8  partir  dalla  fua  Ma  Tede? 
yVi.  qtial  poi  qiianao  co' Tuoi  detiì  i^oiofA.^-  ■  ■■ 
Fece  del  padre  e  di  itùeffo-Mt''-  '' 
4}iflanzi  a  Ui  cUe  ne  divcnnct  tnwnit 


S-  1.  Pet  la  Bakita  di  N.  S. 


DI  Giq^^ft^.jrftAMCESCO  GAMBARA» 

"•*  l^^  •K^»  gli«a$tò  avctìef  me^ltó. 

Mtt^*«jsià,aptt  iti  ^tiel  che  %i  ftatò, 
Mtatre  K^^fe?»  V  ^J' alitai  yo  «iMiibrtrtdò , 
^  Serilo  4»  t««ma  *f  c&r  ktffi  di^»«ve  .^     * 

v:©r  Mft  *  miniar  coffe  il  viver  breve, 
Vese«ftd#  e:t»^'ir  ^ei  fuggirmi  i&aimli . 

W  PIETRO  SPINO . 

''^^^^  if*"^'*'  *.*'""*  ^^^  ^^«  ;     - 

Vii  J^^  veramentte  étìL  e f  indegna     ^     ■- 
^  h1.2L-^Ì-  l?*^^*  ^  d^illawr  fl  cria  cjirSfti  '• 


DI 


*  «%i  f»S  isfo.      «overMior  generale  dcIU  milixi» 


DI  GIULIANO  GOSEUKI . 

CHI  pub  tacer ,  chi  pub  ridir  a  pieno 
M*  alto  iwA^i  f  he  '1  cor  preme  efi  vi£»  kumià 
'  t>«tU  miiem  iulia,  o  lapiplbiida 
.  «I^ùi|^ii  ood' aperto  e  fai^uinpéb  ha  U  kiìoi 
^b4fe'XÌwi^^»  a  iisui^'Vittuto  è  meno 

Quel  figlio  «che  daU  unA  airaltra  (portai 
Gelata  eftrema,  e  Quanto  il  fui  circoada^ 
Féa  del  bel  grido  4uòJ*  aere  fereAo. 
Hfadin'  pVtea  con  V  armi  ;c;  col  coiUìglio 
AUa  4iia-ptima  di^oìt^U'antjca.- 
La  beila  Imperatrice  delle  f^entiz 
Or  thelarà,  che,iiiinac^ofa'it  cigUo 
N^  maggior  uòpo  fyo  morie  nemica 
I^  fiié^ranze  ;e.ifuoìd(  ciliari  ha %tntij 

Come  mftde  talpr ,  cheM  caro  figlio 
Ritiner  vede  da  ooatfaH  venti  / 

IH  lÌL  dal  mar  ^  con  voti  e  prieehi  ardente 
MeiSa  il  richiama  e  la^riinofa  il  ciglio  , 

poti  u  giunto  al  t»io  vkiilo  eó^lio  ^ 

La  tua;  chiamava^  e  con  do«;liofi -accenti 
I^iEicera  il  iriù  tur^a  i  rat  lucenti  ' 
.E.ifiolorita  il  bei  natio  yttmt^hio^ 

Ha  /come  vioe  poi  motte  ui ^rba 

La  fua  fpcnie*  ajirec; tronca  e  la  tua  vita,-  - 
-E  4iel  tuo.  vifo  f|>aHb  il  fuo  livore  •  • 

{^1  fn,  la€o,  a  vederla:?  Àochè  mi  {eiba, 
£  volea  dil ,  ,ii ,  càeH  ^^  tiramortiu 
^aodf ,  e  morr^,  fé  .^i  doior  fi  moie» 


Itimt  Ùnejjìe  Tom.  I.  %  DI 

■iiiw  ^^^'     I..  ■ — i— —       ■  !■■■  ,r 


$f  1.  Per  la  mmtii?  Alfearo-  a'  Avalo.  Morì  eflfen* 
^  tovernaiore  di  Milano  1*  aa.  is4<. 
'  C  IL  1^1  fii;flMne  di  0iitio  Aferippa  fi»  i%lkrald» 


^  SONETTI. 

DI  LEL^O  CAPILUPI. 

CHÌ  t  coRci  che  la  vermìglù  aurora 
Nin  ìHIF  MguaEttÉ  ,  ma  4i  luce  il  fole 
VinteTcM?  «^  Aclle  vhmr  futile 
;  TdHo  (he  lerar  tirile  Talft  onde  fora  t 
IMottìO  ^Itì  (  cfi«  eòi  be^Ji  oBchi  onora 

La  lerrt  e  '{'cfel  ;  par<h'a«iBrfeher*i  e  vole , 
E  dJaii'Or'nrtrf  qW  «hi  mirar  vuole 
La  divina  belH  oon  villa  ancora . 
2eatO  M  vtntri  che^ortb  colici  j 

E  l'ora  in  ch'eEU  nacque ,  e  la  mammella  , 
Che  «utfi  lioi  sr  care  membra  onifte  . 


VOI  ,di'iav*tt'(t^Etifopa  in  mano  il  frena 
Dal  re  defciel'^  di  «ui  minidri  fiele, 
t     Perehì  cMi  diim  fpron  la  rivolgete 

-Maiftmfrfeinpj«rrae!**iiiar<iaieil  feno! 
Oioii,  che^i  -civil- fangoe  il  terreno- 
',  OfinoT  -I*  impingua ,'  e  fai  Indi  11  miete 
Orr<«  di  moiw  :  tttsi  voi  l'avete 
D'oSÌLe  di  tnnichi  tiCoserto  e  pieno. 
Vktea  i  cor  volht  ornai  ^eJI 'timi  Ita  de 
igCiit  condutTh  a'marip  §t  crudelmente 
Per.noAra.  paet  il  ver  firiiHAl  di  Dio. 
DalHMtx  cioec  oggi  gridar  rrfente: 
Ca|t^  Bibel  «tr  1e  erìftiane  fpade , 
,&-Mm{fBt^- li mivfaogut  il  fangue  itiio. 


S.  IL  A'  «liKipi  OllÌMl'd-  Eatopa  inemntiMi . 


J'ONETTT.  99, 

DI  GIOVAMBATISTTA  GIRALDI  / 

■*  ■  • 

r%Eh  perch^òr  non  ho  io,  dónaa^  le  rime 
/  Atte  ».fpiegar  i  maggioT  pregi  voftri? 
Perchè  Bonponi«  mie  penne  egrinchioftri 
Mofimr  Ibr  quanto  ii  cor  dentro  vi  SdoMÌ 

Che ,  come  fete  prima  tra  le  prime 
E  lume  fo4'de' ciechi  tempi  noftri. 
Non  per  copia  di  gemme  od' ori  od^oftrt 
Ma  per  li  don  cbe'I  ^iei  largo  v'imprimer 

Coti  veniito  io  nel  lodarvi  altero 

Riverente  entrerei  nel  facro  tempio. 
Ove  ciafcun  ,  quanto -più  puh^  v^  onora  « 

Ma  poiché  invan  dal  oiel  tal  grazia  fpero , 
E  l'ardente  defir  mìo  non  adempio, 
Fuor  mi  ftarò,  com' uòm  che  tace  e  adora. 


DI  BARTOLOMMEO  FERRINO. 


B 


.Efl  fu  di  vera  luce  ornata  e  chiara 
P  I»a-  notte  (,  fé  chiamar  notte  convIenC  } 
'  Che  nacque  ilfol^cheoo^fuoi  raggi  acceiHI 
r  L*  oTcnro  e  freddo  mondo  arde  e  r^chiara» 
Notte  fopra  tutt*  altre  eccelfa  e  tara . 

Che  deàf  al  ciel  gli  addormentati  fenii , 
E  taete  grazie  in  noi  parti  e  dìfjpenfi , 
Che  ognun  di  faffi  gloriofo  impara. 
Notte  in  cui  uomo  e  Dio*^  vergine  e  madre -^ 
Solo  per  falvar  noi,  s*ag]E(iunre  in  mèdo^ 
Che  non  cape^  in  angelico  intelletto. 
Confenta,  priego^  il  femmo  eterno  padre. 
Che,  poiché  indarno  la  mia  lingua fnodo, 
T' onori  almen  con  puro  interno  afletto . 


E   a  Ut 


S.  I.  A  D.  Giovanna  d'  Aragoaa  •   Per    Io  Tempio 
Ulto  ftampftre  da  Girolamo  RiifteUl  net  tfct* 
S.  Il,  Per  la  notte  del  nAtale  di  N.  S» 


^  SONETTI. 

DI-BIMEDETTO  DELL'  UVA.' 


M-i  pegni, 
fw  Tracie 
iflro  *  in  pace , 

Iti  audace 
I  al  ciel  piace 


velli  r  voitro . 


u: 


FDite.SolJi  t  lini  fve  ftoonde- 

yi\  ai  hor  ga  copria  ptrpeiua  vefla, 
J-artJio  ì  p-o  da  voi ,  At  pìQ  vi  k{ìÌ. 

T,.\  ° j:'^'  O-frar  potme  aita  attrondc!         . 

Detvorfi-o  fangue  il  «lar  tingerà  l'onde, 

Ct-5fltfijniirti,«'j,,u£liaSarte  e 'n  quella 
Sj  ve<  ran  UfcUj ,,  e  non  più  finti  e  fronda . 
L'oro  e  l'arsento,  ihe  a  peécar  ti  fue 
'       ^uce,  poMar.vMirài,  tiytD,  in  difparte. 
,  e  ,■'*'"?  "  T«c*  e'I  Siro  arme  lucenti;-  j 
t  tìgli  (VOI  csdran  ,di  fpada,  e  parte 
-»      Di  fem?  ^  peae^eV  donzelle  tue     .■ 
scbtomate  uiviMn  barbare  genti. 

In 


(Mio  Irnp,  de'  Turthi  Buu- 
1'  tibia  di  cipri .  Delle  ara. 

_j. .-   ....  .„  „,jo  «II*  Ifbla,  paidii   ftirono 

pugnate  Nieoflia  e  F«ma(on»i    «di.  Il  Pjiml»  ,  Stor. 
S.  IL  IH'  lùlidl  tfipto.   fluasdo  tì  fl  Jc»li«  fdi 
PraJclao  fiwfSllnoic  de' Turchi,  '    ' 


■'■t^O'N-ETti: 
T»  cui  Cipro  Confida    inmy.Ai^  r  '-  ■■'■■'''£ 

^Strage  «nquidai m.n'iw 
E  ateoali  al  dliro.Scia  3 

Chi  t;!S">"°  """"i  'SS 

Chi  Rjmprò  non.ì'aBiJJr' f  -," 

fu.  lem,  pii  di..»T>.W,"a»,ij,, 

C'S,/,tK,i;';ii**'"iMffi.,'  ! 

Ma  hen  almr  d  »; 

MclJi'Sfe^,; 

.  -E.  n  «ft»nni  e  da  » 

Senza  lante  èji 
«*ga  bea  .certo  fu  £  i 

DM  "'ys*..''?'*'»'!  «He  MS 

Oodetuniie;  f  "  Pie^.  i     ;      "    ' 


SONETTI. 


Gite,  fchiere  animofe,  e  l'empio  cane, 
Ole  fa  tanti  «tini in  GrecUcgrofogi^iorno, 
Indi  (cacciale;  aiai  oaàt  daÌo:  il  gifirno 
Oprate  si  ohe  In  tutto  i  alloacane/ 

Le  font  fuc  fon  popolari  e  vane," 

Mirate  in  Malta  CO  "!  ricevuto  féorno: 
Tinte'  di-r»r)C"e  fu7  J'onde  Sitane' 
E  d'olTa  tii anche? git>  t'ÈfbU.incotoo.. 

Non  fete  voi  pur  di'   Romano. impero 
Degne  reliquie?  e  t^li  avi  antichi  vaflri 
Non  fer  d'Afri  e  di  Pe*fiie  Scili  acquino? 

Gite  ficari  ornai ,  ohe  Marco  «  fiero 

In  mare  e  in  terra  ^bbatlecan  que'mnflrij 
E  chi  pub  conerà  voi,  fé  voli»  i  CriSo? 


E'  quello  il  vifo.  anzi  quel  chiaro  fole, 
Che  Dio  fornib  per  invashìr  fe.fteflb?  ■ 
Cui  fu  Erazie  e  uirtil  produr  coneefTa, 
Come  all'altro -del-tiel  rofe  e  viole! 

Son  quUIe  quelle  man  pure,  che  fole 

Delle  fielle  ilsignoi-  flrinfer  li  rpelTo» 
E'  qiicfto  il  petto,  in  cui  fi  vede  efpreflo 
Quel  th'erpnrtier  non  putj  ftile  o  parole  ? 

Non  potea  Marco  ftr  cosi  (joll' opra, 

O  negli  occhi  formar  non  fo  die  vivo, 
Ch'enipie  di  facro  orror  chi  fifoil guarda . 

Cerio  re ffe  Io  ftil  virtfl  di  fopra; 

Pereh'iod'alta  beltH  pi  faiio  e.  fchivo 
Sol  per  quella  fofpirì  e  per  quell'arda. 

DI 


S.  I.  All'  rrtrcilO  de'  Ventaiini  e  PoatiAci  uniti  li 
Leia  contro  itlino  II.  Imp,  de'  Turchi  I'  ai.  iSTo. 

(i>  Ruftau  Eran  vifir  di  Snlimino  11.  vrouio  Topr 
Malta  eoa  trenta  (alee  ,  oel  usi.  ne  Cu  da'  Malie 
co»  Rraa  pcriliia  nrpiiito  . 

,  ^  ti.  Per  r  immaaiae  di  Macia  N.   D.  dipinta  d 
Marco ... 


SONETTI.  ^1 

DI  LUIGI  TANSILLO. 

AUot  m'impeotta  l'alt v^e  t^Q^ici,iltat  } 
•i^.  ^ie^ft  i'amiiioftt^nk  pefi6<ro\.  . 
Che.li'.  a^t>ra  in  ora  i^iiiiaiitapafti^  .fp^o 
Alle  porte  del  «iei<ÌAf  307.0  aHìlIto»,.  >   «  .' 
Temo  quaior.  ^  .gtiar4<:^  ^..V^l  Mroppo  aUo: 
OncTei^ihi  f^icU,  e  mi  promette  i^lt^ro. 
Che,  fé  da  nobil «cidrf»  iO'<iadQt<e  per^, 
L' onixr  iìa  ctcfno  4  fé.  iioort^e  4  Wto  »    * 
Chcy  scaltri  cui  deiìo  iìqi^il:  coa^y^kC^^ .   ^ 
'  Die  nome  eicfoo^al  f^r  f^l  ruo>m9JÙÌre, 
Ove  r  ardite  pene  «il  foli  difgiu^f«  ,  o 
Il  mondo,  ancor  di  ce.potcà  beo  jllr^^     ^i 
Quegli  aipirò  alle  iìell9i1i:^'^k,^on,%i^nCe^ 
JLa  vita  venne  men^'non  già  r ardire. 

Poiché  fipiej|;ate  ho  Tate  it-Hl  <defio.    ,    ., 
Quanto. pia  fottoU*  piè^rari^  ini  iCQrgo\ 
Più  le  Aiperbe  peonie  aV  ueotO'  porgoy, 
E  fpregio  il  mondo  e  vf  rCj'l  jOie^- m^invio; 
Né  del  figlino]  4i  Dedala  il  fin  ri#^ 

Fa  che  j^iù  pieghi ,  apzi  vja  pei  riforgo  ; 
eh* io  cadrò  morto»  a  tjerra; ben. m^coorgo  : 
Ma  qual  vita  pareggia  i}  jiHónr.iittia!  • 
La  voce  del.  mio  cor  per  V  sàt^  iiéìjtW  -  ^^ 
Ove  mi  porti  uiucrarlg»?  <Hiiaa,  . 
Che  raro  è  feiìia  duol  ^troppo,  ardimento . 
Non  temer,  rifpojiiMo^  l*a^lca  ruiqa^ 

.Fendi  -ficur  le  nuW^. e  imior  co^it^nto  CO» 
Se"*!  ciel  s2  illuftre  morte  he'deftina. 

E    4  Or- 


S.  I.  Quello  ed  il  iìeg.  Sonetto  ii,4Q4at9  àil  Marato. 
ri  nella  P.  P. 

&  II.  Il  Muratori  cos)  di  4ucfi<:iS,  .4  rn^.fcmii^xee* 
eejtente  4ofa  ;  e  /peAÌalmenie  nel  'py'mojMo  guastixns' 
ria  the  contiene  u*7a  ma.^*iifi^en\fi>viyijfi'Pif>^    ., 

CO  Dice  iflt orno  a  quello  vei(o -il .Salvici j   Afuor  , 


SONETTI.  19$ 

•  • 

STrane  Tupì  aibri  mpnti  s^lte  tremanti 
RittiA^  e'  faiii  al  ciel  nudi  e  fcoperti  » 
Oore  a  gran  pena  pon  falir  tant'crti 
Nuvoli  in  quello  tofco  aere  fumanti  : 
Superbo"  ocror  tacite  felve ,  e  tanti 

Ntgri  antri  erbofi  in  rotte  pietre  aperti, 
-Alroandonati  iierìli  deferti. 
Ov'han 'inaura  andar  le  belve  erranti  2 
A  guifa  d^uim,  cbe  per  {<9verchia  pena  ^ 

Il  cor  trift*ave,  e  fuor  dì  fenno  ufcit» 
*  Sen  va  piàngendo  ove  il  furor  lo  mena  , 
Vo  piangena*  io  tra  Voi ,  e ,  fé  partito 

Non  cangia  il  ciel,  con  voce  aiTai  più  pkfU) 
Sarò  di  la  tra  le  meli* ombre  udito. 


».  i 


••  50»^ 


Quando  dopo  milte  anni  e  mille  luftri .    \  , 
Andran  le  genti. ad  onorar  la  tomba, 
Giovanni, ond'oggi  il  nome  tuo  rimbomba 
Sovra  quanti  fur  mai  fcrittori  illiiftri:. 
Beata,  man,  che  col  martello  illuilri  ' 

.   Le  glorie  altrui, più  ch'altri  polla  tromba^ 
Diran,  pura  per  Paria  qual  colomba 
Voli  tua  fama',  e'i  mondo  corra  e  luUri,  . 
Lodando  ammireran  l'alta  feoltura-. 

Che  rende  un  marmo  nudo  vìa  più  Caro 
Di  quante  eemme  il  mar  tutto  dar  poCa  « . 
Ma  vìa  più  looeran  l'alta  ventura 
Del  marmo,  che  le  ilelle  deftinaro 
Ad  efler  tomba  di  si  nobil  offa . 


•  r 


£    5  2>I 


S*  U»  iPei  lo  Maufiilco  di  Gìovamù  •  •  • 


SONETTI. 


OB^eroi  fijglia  illttilre.  o  d*eroi  rpofa, 
O  d^eroi  madre, onae  sta  ptffcn'atteiutatf 
L'Italia  ilìrpe  aitcta  «  glori ofa    • 
Che  regina  del  mondo  ancor  la*  renda  : 

Poich'aquila  io  non  fan  ch'in  »Uor incenda,    *. 
Sicché  laiavifta  di  mirar  fia<o£i>« 
Il  ibi  del  mq  valore,  4»id?%>raai  «dofii 
Non  è  fra  noi  che  più  riluca  ^i/pkada, 

Peh  fofs'io  cigao  alfoen'i  eh' oltra  qu^Ulpe  ) 
Farei  lonee  fonar  tuo  nome  lanto  ^ 
Che  Tudreobe  il  mar  dMndi^equei'fh-Galpe  : 

Ida ,  lafTo ,  iovaif  dal  cicl  £iver  cotanto* 
Or  bramo  io  corvo  roco  io  ciieaaitaLpe, 
Ke  rifponde  al  delio  'lo  fjguanla^  ol  canto* 


TErra ,  che  ^l  Serio  bagna  «  M  Brembo  inonda  ^' 
Che  monti  e  valli  moftri  aU*  una  •  maiio  ^ . 
£d  all'altra  il  tuo  verde  e.'largo  piantf  ' 
Or  ampia  ed  or  fublime  ed  or  sprofonda  : 

Perch'  io  cercala  pur  ^i  fponda  in  fponda 
Nilo  Iflro  Gange ,  os*  altro  è  pm^  '  «.^no  ; 
O  mar  da  terren  chiufo  o  T  Ooeaiào , 
Che  d' oeni  intorno  lui  cinge  e  circonda  CO  i 

Riveder  non  potrei  parte  pid  cara  ^ 

£  gradita  di  te,  da  cui  mi  venne 
In  riva  al  gran  Tirren  fomofo  padic. 

Che  fra  V  arme  ^:antb  rime  leggiadre  CO> 
Benché  la  fama  tua  pur  /i  rifchiara  • 
£  G.  dirpiega  al  elei  oon  altre  penne. 


S.  7.  A  Criftina  di  Loreoa  ti.  D.  di  To(cana« 
S.  II.  A  Bergamo  fua  parfia  • 
(O  Ancora  Gio.  Villani  Iibi.i.  Cap.  4.  *ìi^a  #  cium- 
data  dai  mar 9  ottano ,  Angelo  di  Coftaiuo  nel  Son,i4j» 

0/  ^9%zt  t9emì  tìnto  e  tirtondato  « 
Qua!  -differcnsa  v*  abbia  ,  iel  vedano  i  grammatici  « 
<he  fin  ora  non  V  hanno,  eh'  io  ia|>pia,  avvertito. 

(1}  Bernardo  Taflfo  fu  alt'  iaiprefa  della  «olctu  ja 
■Aflrica  e  AcUasuerra  dctPicmcviU*  ,    . 


STiglian,  quel  cuilo  ,  onde  att  Orfeo   fimil^ 
puoi  pUcir  rximbre  dello  Sti^io  regno. 
Suona  tal,  she  afcolundo ebbro  ne  vegno  ^ 
Ed  «R'OfiR"' ''*'"' '?'^''  niiolleflbavile  ;  ■ 
E    fé  autunno  rifponde  al  fior  d'Aprile, 
'  Cotne  promette  il  tuo  felice  ingegno , 
Varcherai  chiare  ov'  effe  Alcide  il  feeno 
Ed  aUe  fponde  dell'  eftrema  Tile . 
(lì  PoeRia  pur  dall'utnil  volgo  divifb    ' 
^  ^  L'Sfpro 'Elicona,  »cuife**nsuÌfa.apprtro. 

Che  non  li  pub  piùl  calle  eflcr  precifo  : 
Ivi  pende  mia  cetra  ad  un  eiprcflb. 

Salutala  in  mio  nome,  e  dalle  avvifo, 
Cb'  io  fon  dagli  anni ,  e  da  Fortuna  oppreflb . 


DI  foftener  qual  nuovo  Atlante  il  mond» 
])  magnammo  Carlo  era  orna!  fUnco: 
Vinte  ho,  dicea, genti  non  rifteunquatìco» 
.  Corfa  la  te/ra  ,  e  corfo  it  mar  profonoo  : 
Fatto  il  tran  re  de' Trac»  a  me  fecondo, 
Fre-v  i  domato  l'AtTricano  e  il  Franco, 
Soppuito  al  ciel  l' omero deftro  e 'I  manco» 
Portando  il  pefo  a  cui  debbo  eSer  pondo . 
Quindi  al  fratel  rivolto,  al  figlio  quindi 

Tuo  l'alto  imperio,  diflo,  e  tua  la  prifca 
Podeftl.fta  fovra  Germania  e  Roma; 
£  tu  foftien  l'ereditaria  fama 

,  Di  tanti  regni,  e  fir  monarca  agl'Indi  : 
E  quel,  che  tra  voi  parlo,  amoK  unilca. 

^__ ■■ DI 

'  S.  I,  A  Tommiifo  tliilìan 
t.  P,  Vtpra  lutti  ,  ilv  .  ■ 
■Hjtai  itnprtr'  -tu' Ulitm      .  ,.  .. 

CD  (1  SaUini  Talirt  il  memi  fl  iki.iaa  fngfitrt  U 
taanr,  am  /l  ditUtt .  II  Muratoti  rogiiiuiiKe  :  imi 
rifg  diri  tùlf.tfimpi'  Ili  .)  /amo/»  aai^i . 

a.  11.  Per  Carlo  V  -qnik^ido  riDUBCiO  l' Imptro  al 
ftutllo  FerdiBanilo  .  e  !t  rt^no  di  Spuu  at  fljtliqola 
Klìppa.  S.  pnRn-da)  'Salvini  tra  il' iatampaiablti . 
ina  dallo  Schiavo ,  Itnlt  'fon  piti  lailoac ,  iin'bmt»- 
fx  siulicato .  '     ■ 


SONETT  t\  T6# 

,.DI  CELIO  MAGNO. 

Fida  mia  cetra  a  me  fin  (la*j>riin!  Anni 
Tràftutto  ròvr*  ogni  altro  amato  e  caro  ,   ~ 
Mentre  fortuna  é'I  eie!  non  mi  negara 
Tcco  Tore  pafiàr  vote  d'aiTaanì:      ^ 
Poiché  epnpia  forte  e  ria  con  i^ravi  danfii 
Il  dolce  ilàto  mio  Cangia  in  amaro; 
'Ed  oggi  par  che  il  mondo  cieco  avaro  ,  ^     ' 
Fuor  che  V  oro  e  l' aver ,  tutt*  altro  danni  : 
Qui  )  dove  %ìk  le  Dee  del  facro  monte 
Mti  t*6nerfero  in  don  con  lieto  volto, 
£  m*  invitato  al  bel  Caftaltò  fonte , 
K  quefto  verde  lauro  ^  onde  m*  è  tolto 
Sperar  corona  air  infelice  fronte,^ 
T'appendo  el^fcio  ad  altro  fin  rivolto* 

,!«  ORSATO  GIUSTINIANO;    . 

Poiché  d'iinir  con  le  tue  dotte  carte     ^       ^ 
Non  ftegpi  il  fuon  delle  mie  voci  in  rima  , 
E  cheT  mio  nome  ofcùro  in  un  s'imprima 
'  Col  tuo  cejehre  e  chiaro  in  ogni  parte  ;      . 
Adempì  tu*  dove  in  ior  manca  T  arte  j;' 
Celio ,  e  cotk  la  tua  eulta  e  nobii  bina 
Rendi  ogni  macchia  Ior  purgata  4  ptJm» 
eh*  efcano  io  luce  e  n'  abbia  ir  mondo  parte  # 
Cosi  ,  quaii  aiigellin  full'  ali  accolto 
.    D'accula  altèra,  al  ciel  po^iando  io  tcco 
Non  fol  mio  falirò,  ma  col  tuo  volo; 
^  tu  9  la  '%Ìpx'm.  tua  partendo  meco  9  ^  .     , 
^  Coinè  miei  eh'  a  giovarmi  ognor  fei  voIfiOt 
Hs^jw  (Tamorefempio  unico  e  fole. 


•DI 

mmmmmmmmmmmmammt 


T.  Quando  fi  ■ai:^IicÀ  allo  ftudio  delle  leggi  • 

IL  A  celio  Magno  •Maadaadosli  f«e  nmc  4«  e«* 


S. 

s. 

iEese  tjwnpftfie  con  ^oellc  4^  ha» 


SONETTÌ. 
t>l  ANTONIO  DECIO. 


_  trattar  con  r. 

Pria  faper  chieder  Telm,, , 

Che  formar  fapiiia  ancor  parola  aleni 
Quando  più  contro  lui  sente  s'aduna, 
far  eh'  al  nome  fof  ceda,  o  fi  diiirn 
H  fare  al  fuon  de'  bellicoli  carmi 


SO}NETTI.  in 

Signor,  fé  quella  tua  non  ne  difende 
PofTente  man  dall' orgogliofo  Scita, 

Che  rpelTo  con  le  merci  altrui  la  vita 

Toglie,  c*n  noi  tutte  le  faette  fpendc: 
I>eh  quìile  fcampo  altronde?  o  qual  attende 

Quella  madre  d'eroi  fchermo  ed  aita? 

O  ^uajido  pace  avrà  Tonda  fmarrita, 
~     Cui  fol  di  Marte u)rribil  fiamma   incende? 
LaCcian  le  cuUe  rive,  e  ì  cari  pe^ni 

Stretti  nel  fen  con  aolorofe  Arida 

Portan  le  madri  a^più  fecuri  regni. 
Or  tu,  così  fortuna  e^  ciel  t* arrida. 

Struggi  novo  Pompeo  CO  gli  audaci  legai  ^. 

£  con  la  fé  di  Crillo  Italia  affida. 

Mirate  dal  gran  tronco ,  occhi  miei  Ufi  , 
Delle  ftelle  pendente  il  fattor  vei*©,  * 

£  come  avvolto  in  manto  ofcuro  e  nero. 
L'alte  eifequie  onorando,  il  mondp  ftau 

E  tu  mio  cor,  ch^a  defìr  vani  e  badi 
Voglt  opinato  pur  l'empio  penderò. 
Perchè  folo  mi  (lai  nel  petto  intero. 
Quando  fpezzanfì  Turne,  apronfi  i  raffi? 

Piangon  poiclr  hanno  il  peregrino  uccifo 

L' Egizia  fera ,  e  la  crudel  e'  ha  d' angue  ri) 
Le  membra ,  ^lato  il  tergo  ,  umano  il  vifo  « 

Jo  moflro  affai  pegglor  fon.,  mentre  langue 
Da  me  traffitto  il  Re  del  paradifo. 
Di  due  lagrime  fcarfo  a  tanto  fangue« 

DI 


S.  I.  A  Giovaimaodrea  Doria  cenerai  di  mare  fotto 
Tilippo  in. 

(i)  Gneo  Pompeo  il  grande  generale  aella  tntmw 
Bomanì  contro  i  corfali  • 

S.  11.  Per  la  crocifìfytone  di  N.  S.       * 

.(>)  li  cQccodritlo  e  V  ieaa  animaU  feroci ,  delle  la* 
suine  de'  quali  vedi  li  natutaUfli  • 


,       DI  GIOVAI<!BATISTA  CUARINI. 
OOmj  le  tue 

Che  vinci 


'     Ti  vai  fi  . 

Cosi  fai  auerr 

Rernàlor 

Solo  tu  d<  >.      ' 

Quuto  il  fol  ' 

E  monarca'  degli  animi  pofledi 

Col  fren  r£truria,econ  la  fama  il  mondo. 

DI  CARLO  MARIA  MAGGI. 

Giace  ritalia  addormentata  in  quefta 
Sarda  bnnBCcIa,e  intanto  il  ciel  l'ofcan;  ' 
E  pur  ella  fi  Ih  cheta  e  ficura, 
E,  per  molto  che  tuoni,  uomnonG  deRa: 
Se  pur  taluno  il  pa!ifchermo  appreAa  , 

Penta  a  Te  Reffo,  e  del  vicm  non  cura; 
,  E  tal  si  i  lieto  dell' altiui  fventura. 
Che  non  vede  in  altrui  la  fua  tempefia . 
Ab  che?  qutir altre  tavoFe  minute, 

■  Rotta  l'antenna,  e  poi  fmarrilo   it  polo, 
Vedretn  tutte  ad  un  foffio  andar   perdute , 
JtklÌR,  Italia  mìa,  queOo  ì  il  mìo  duolo: 
Allor  fiam  giunti  a  dirperar  latute. 
Quando  ptnfa  ciafoun  di  campar  folo. 


le  |u«tt  *'  ItalU  dd  (ecolo  XVU.  ceti 


Lungi  vedete  4f torbido  torrente 
I  Cn*  uctji  i  Wptri  è  lè  campagne  inondaci 
£  delle  Aragi  ititrui  gonfi<y  e  crefcente 
Torce  fu  i  tvo^ri  campi  i  faffi  e  l*ond^^ 
£  pur  altri  di  vói  fla  negligente 

Su' difarmati  lidi,  altri  il  feconda, 
'Sperando  che  in  pal&r  l'onda  nooente 
Qualche  ibipo  s'aocrefca  alla  Tua  Tponder 

Tetto  piena  imeoel  fia  che  vi  guant  ^ 

I  nuovi  acauìfti,  e  poi  la  riva  antica» 
Or  che  oj^or  fi  dovrian  faldi  contraili  ^ 

Accnundo  &  fia  forte  nemica  :  ,    ' 

Par  che  nel  mal  comune  il  pianger  baUt  • 

DI  GIOVAMMARIO  CRESCIMBENI. 

IO  chiedo  al  ciel  :  chi  contra  Dio  1*  indegno  . 
Misfatto  opr^..'Ciii  par  timi  non  iidifif 
Dice  ei  :  •fu  ruomO)  e  di  dolore  in  fegn(^ 
lo  ciniì  il  fol  di  tenebrofo  eccliii. 
Al  nutre  il.  chiecb:  anch^er:  fu  duro  leftno  ^ 
Grida,  l'uom  il  guidò:  qunl  ne  fenciffi      ^ 
Doglia,  tei  dica  quel  sf  |iuiÌo  fde«io , 
y         Ond'io  fconvolfi  i  miei  più  cupi  abi£* 
il  chiedo  al  fuol  :  con  egwu  duolo  acerbo • 
Egli  efdama  :  fu  1*  uom ,  dalle  profonde 
Se<|i  io  mi  fcóffi  ,  e  i  fegni  ancor  ne  ferbo. 
All^uom,  che  ride  in  liete  ore  gioconde. 
Irato  il  chiedo  al  fin  ^  ma  quel  fuperbo 
Crolla  il  capo  orgòghofo  e  non  rifppnde. 


DI 


S.  I.  Lodsttjpmo  dal  Medi  9ttim»  ^enofcitore  dttfe 
èitoae  mamiwrt  di  pHfi»  «  dice  il  Salviui  . 

S.  n.  L'  uomo  reo ,  e  ftenofcente  della  morte  H 
Ctlflo.  Sonetto  del  P.  Ce  va  chiamito  gr^vijfimf^ 


DI  VINCENZO  DA  IlI-ICAJA  . 

QUefta,  dtc  Icoffit  di  Tue  icgic  froade. 
Sai  con  ]'«iigijflo  tranco  -oiahra  f«c«a 
.  '  Craa  pianti  eccelfìti,  e  tanto  al  oìcls'  ergea 
Quanto  fitr  lue.  radici  ampie  e  'profende  :   * 
Qiiefta,  ove  nido  feaa  ^iì  iage^ni,  e  d'onde 
Vinil  Coiingna  e  oudiìiaenia  «vea. 
.E  che  di  gloria  i  rami  alti  iien(t«ii 
Dal  Carpio  lidaelle  TififKie  fpondet , - 
Ecco  cede  al  Tuo  pefo,  tcto  dall'  ime 

Par^i.d  rchianU,e  eib  ch'-ua  ctmpoctQè, 
Con  la  csilentf  Tua  grandetta  «pprime  j  . 
E ,  come  ii  mondo  al  fuo  cader  cadeSe , 
Siraee  asporta  ii  vatta  e  ti  rublime  , 
Ch'Han  maellJ  le  file  ruine  tAefie. 


Funert»  dote  d'infiniti  ,. — , 

Che  inifconte  ferini  per  Rramfoglia  potlet 
Deh  fofli  wown  helJa,  o  aiuicn  .pia' forte. 

Onde  aliai;  più  ti  pavenlalTe ,  o  afliù  . 

T'amxSc  men  chi  del  tuo  bello  ai  rai 

Par,  che  fi  Rriiiigs,  e  pur  ti  sfida  amorte! 
Che  giù  dall'Alpi  non  vedrei  lorreiiti 

Sctndfnd'aiinnti ,  nt  di  fangUQ  liata  . 

Bever  l'ondadel  Pb  Gallici  sirniwiti  j  . 
Ni  te  vedrei  del  «oh  tuo  forni  cinti 

Pugnar  cai  braccio  di  flraniere  genti , 

Per  fervir  fempre  o  ■■■—-—-—  ~  ■■■-■- 


S.  I.  Per  a  molle  di  Crìfllna  <ti  Sveiia .  RinuniU- 
to  per  la  tditUa»  catTAltcìi  rlTcfiRrd  rllira  a  Ho- 
mi ,  dove  EavNt ,  Anche  vilTe ,    i  Iciteraii .    Mai)  nel 

«.'it.  All'  Italia.  Su  putito  S,  fona  ìMH  i  ctitiei  : 
chi  In  liuJtcn  principale  ,  clv  lo  «oirebbe  men  lunliao. 
b  e  plii  uiaiBfcio. 


SONETTI.  J»5 

NE  fera  tigre,  che  dagli  occhi  f|»ire 
Rabbia  eterror:  né  fotte  ilTo)  più  ardditt 
AneUe  celato  ^  che i  fHcbiaficlo  avvente 
Sel!«iR>,  e  in^ii  ftri^riafto,  ef'adirc; 
Né  acccfa  fòlgft^  »  che  '  ^  ^'a«  monti  aprire 
Odafi  ;  né  f^fbo  ampio  corrente. 
Che  gli  argiii -rotti  4»aldanseoiàinente 
Scorra 
Pavctìtan 

Mia  Coftienzà  e  ^!i  ^rtùr  miei  paveiito  : 
Né  furia'lihrice  di  pietà  si  «uda  ■• 

Sta  negli  abil&,  che  di  quel  ,'ch'io  lento 
Crudo  interno  dolor ,  non  iia  meii  cruda . 


he  gli  argiii  rotti  4»aldanseoiàmente  ^. 
corra  *  e'^etnon  fuo  letto  erri  e  s' aggire  , 
Itan  SI  ISitipaurito  armento  ,    • 
'l  timido  arator  ^  cora'  m  T  ignuda 


<^«i^ 


S 


Uir  altere  di  Buda  ampie  ruine 
SMe  ìlanco,  e  mi  dice  il  mìopéniieto: 
Qui  le  fciagu  re  dei  Panaoilio.  impero 
Etber  principio ,  e  forfè  avran  qui  fine  • 

Qui,  come  fulmm  dit-dal  ciel  ruine, 
Precipitofamente  il  «ran  guerrieco  CO 
Giunte ,  qui  ruppe  il  forte  imiro  altero  , 
E  qui  pofe  al  valor  meta  e  confifie^ 

Mira  poi ,  dice,  d^incredibil  co>fe 

Lunga  ferie,  ma  vera;  e  pira  in  quante 
Guife  ai  gran  rifchi  il  real  capo  efpofe  CO  • 

^ira,  che  al  volger  del  fuo  fiei"  femhiante 
Tremò  Belgrado ,  né  a'  fuoi  sforztxippofe 
L' inefpugnabil  rocca  argin  baftantt. 


&.  II.  Per  la  efpugoazionc  di  Buda  fcgwta  1*  anao 
1(96.  .  * 

(0  Carlo  di  Lorena  generale  dell'  efercito  Imp,  m 
il  primo  ad  entrar  nella  rocca . 

CO  Nel  fecondo  attacco  ebbe  da  colpo  di  pietra  fe- 
rita uaa  s4nbA. 


Ben  fifl    Signor,  che  ■tevX-i^S'  ^  '"*»«■ 

■  Uno  tien  fu  J  -inocchi    olrM»?"''*"''. 
E  mentre  af-U  arti  ai  Brmlri  ,^t'"tf«  P'amei  , 
^'  «OBlie  in(eni/^rj'      i  "(petto 

EJfe^Sr^"^'sr^ 

O  niee,  fS  neffi    °  """^" . 

6   >  c  nel  negar  concede. 


Per 


SONBTTJ.  x^ 

r^ANGELANTONIO  SOMAU 

Attimi ,  ^c ,  ovunque  i!  l'co  peiffier  ini  menz\ 

n^i.?^!'!""  ^>'°'  ^**  "'o  peccato:      • 

0  dorma  o  ^egh,  ognor  mi  vtggioafato 
11  timor  ia  vergogna  e  la  mia  pina! 

1  antica  trovar  pace  fercna '       •      .'         3 
ni^  ft^^ttv  ^^"'  ^^i^^'  «''*  dirbbio  flato 

v«.S^*t^S?  °^f^«.^<*_.*9wconofco appena. 

gbe  affliggoii  Talma  timida  fmaVrita 
E  vorrei,  ma  non  fo  quel  eh» io  vorrei. 
O  gran  padre  del  ciclo  io  pero  "aita;  •  • 

Ta  purga  col  mio  pianto  iVenfi  rei,- 
t  1  primo  me  di  me  ritorna  .in  vita.  - 

DI  ALESSANDRO  GUIDI . 

ERan  le  dee  del  mar  liete  e  gioconde 
Intorno  al  p,n  iel  giovinetto  Ibero , 
£J!;!?7  ^  ""^^^i^'^t  vie  profonde     *       .- 
rh'^^^  P  prora  del  bel  legno  altero.     ■ 
Chi  fotto  l'elmo  r auree  chiSme  bionde    ' 

Lm  P*r?..!  ^^*  '^"?'  «^5^'<^  guerrierb:      ' 
??hp  l' r""?-  "r""  ^*>''^e  alTor  dìW  onde  . 
F  Wn  toll!^^'  f'forgea  l'afpro  penfiero.  * 
E  ben  tofto  apparir  d'Iberia  i  danni , 

E  fembianza  cangiar  l'onde  tranquille,     ' 
Vifto  troncar  da  morte  i  fuoi  beeli  ann; 
Sentirò  di  pierade  alte  faville  ^        "'• 

kltVtJnl  "117  '  ^  "*^'  '"^*""**  ««inni      *' 
Teti  tornò,  che  rammentoffi  Achille. 


BI 


le  modelJo  dell'  idea  grave .  V.  dial.  IX. 

T«  J,;     e   ^'  ^"'8*  *^*1^*  Ccrda  uccifo  fui  mare  ia.* 


«8  ■     SONBTTt. 

W  ERCOLE  ALDROVANDI. 
Oi'-'t"  ?•  '■'«■'«a  ■"«  «U  reini 

Chi  t,°?r,  3?'£&;';„£'8"°  «f™»  ; 

n.»  .   P"?  '  ''"■""'>  'IfierootKoelio infrante? 
Ben  tLi,  Sarmwo  re  ,  feftj  df    s^S'»""! Tonte/ 

M.    fm  eh,  .&»■„  fp.J,  „  tati.  S' 

,Fra  ìb  più  folte  turbe 'jl  valor  vero-    ' 


SONETTI.  XT9 

DI  GIOVAMBATISTA  ZAPPI . 

Ah  fin  col  tefchio  d'atro  fiuìgue  intrifi» 
Tornò  la  gran  Giuditta ,  e  pgiiun  djoea  ; 
Viva  Teroe;  nulla  di  donna  ^ea. 
Fuorché  il  tiìTuto  inganno  e  T- vago  vifo» 
Corfer  le  verginelle  al  lieto  avvifo. 

Chi  *i  Die ,  chi  '1  manto  di  baciar  godea , 
L^  deura  no,  cb^ognun  di  lei  temea 
JPmr  la  memoria  di  quel  moUro  uccifo.    - 
Cento  profeti  alia  gran  donna  intorno: 
Andrà,  dicean,  chiara  di  te  memoria, 
Flnch.t  il  fol  porti^  e  ovunque  porti  il  giorno* 
Forte  ella  fu  nell'iaimortal  vittoria;    • 
Ma  fu  più  forte  allor  che  fé*  ritorno  : 
.   Scavali  tutta  umile  m  tanta  gloria  CO* 

DI  FAUSTINA  MARATTI . 

Scrivi  y  mi  dice  im  valoroTo  fdegno , 
che  in  mio  cor  fiede  armato  di  ragione  y 
Scrivi  1*  iniqua  del  tuo  mal  cagione, 
E  fcopri  pur  l'altrui  livore  indegno. 

Mi  fcuoto  allor,  qual  /Iella  tromba  al  fegnf 
Nohil  defirier  che  non  attenda  fproaé: 
Ma  forge  un  pender  novo  e  al  "Cor  s'oppone. 
Ond'  io  fo  di  me  fteifa  a  me  ritegno  : 

Ko  che  a  vii  nome  e  ad  opre  rie  non  voglio 
Dar  vita  :  e  lafcio  pur  che  il  tempo  in  pac<^ 
Cangi  l'afprezza  d^ogni  mio  cordoglio; 

Così  del  vulgo  reo  vendetta  face 

Chi,  piiena  l'alma  d'onorato  oreogUo, 
Sen  pailk  altier  fopra  r*ffefa,  e  taQe« 


DI 

il       ■       I"    !■  I       II       •     Il  I  ■   I    II         ■ I.    < 

S.  X.  Gttidittt .  Soa.  Bella  P.  P.  dal  Minar,  chiaan* 
t9  «M  ^0gii  «$$imi  »  come  che  altrimcati  altti  ac  pta« 
fino. 

(i>  Il  Muratori  :  i  fofram^o  vm  «  féUf^té  # «y^ 


I 


DI  PIEK  GIACOPO  MARTELLI. 

O  ved««  ne'moi  htuni  oAbi  cfervitii 

Due  di  quello  mio. vallo  im^ìnetic: 
Scoratane  uh'altrHÌntue&nicixaKeelette  , 
^  hiquMvifo^BÌépÌBc(}ui,  edinq^BeitiMÌ, 

Ma  I  lumi,  u'mi  fptcchiai  li  «olcntieri, 
Ogei,  ahi,  mene  feri  di  Tue  ficttfi 
'  '  Svenner  le  euance,  e  "d  lorledue  poizette  , 
N»  quello,  0  fillio,  t  il  balproAUiicri. 

Ami  di  me  la  miglior  pcrrc  or  tangue  ■ 

Che  il  pii  teco  ne  venne,  ed  io  qui  rella 
PoM>  men  cbcnud' ombra  e  cotm  nanguc  , 

Se  dunque  rechi  estro  l' ave!  funelto 

L'amor  del  padre  elefacieiie  e'ifangue. 
Deb,  figlio,  omai  die  non  ti  porti  il  t«fto  ; 


M*, 


E  '1  rivedrà ,  non  quRl  mi  diflì  :  addio  , 
Coll'e^re  luci  a  chiuderli  vicine: 
Ma  crefciuio  e  felice  olire  il  confine 


Di  (ei  lufirì  ,  ove  d'uno  aupenna  urdo. 
i  ocihi  el       ■    ^'^  ■  ■       ■    ' 

t  'une»  e  

Lui  della  faccia  alle  poieettc  al  rifa 


Ili  occhi  e  la  teda  alci.-   _ 
et  lunu  e  ventilante  il  crine. 


Conofcerb,  ni,  perchè  fia  piA  bello. 
Perdute  avrìt  Tue  fbmìclìanae  il  vifo . 
Tiglio,  ah  tutti  vedianct  in  un  drapp*!!n 
Tu-  fra  la  ina^/c  *  due  germane  (Afe-, 
Ed  io  fni  l'uno  e  l'altra  tuo  fraccUe. 


«.  I.  NtU'  in 
1>.  S.  Iwlaro  É 
dea  diliciia .  _   .  .,  , 

C.  U.  NeU'  UMb  aqnteotv.  Coti  iTfc 


DAlla  vegliata  ineronbil  ooU* 
la  non  poteva  anche  impetrar  rìpofo , 
Quando  ,  all'  entrar  delie  Cimmetie  HotI 


Ed  ecco  a  me  le  lagi 


LL  eiurar  acjic  cimmerie  Erotte, 

il  fin  tra  piami  mici  peid^ra . 


La  ecco  a  me  le  lagcunc  laierroiic 

Scorgo  da  uò  inattutìii. fogno  amoroso: 
M'appir  ciiittida  luce,  onde  vaa  rotte 
L'omBre  ivj  intorno ,  e  in  cffa  il  figlio  afcofo 

£  11  mt  pàtla  :  o.g^ilor^e  penfi! 

Non  yti.iiti  jtie',  piangi  la  male  amica 
Voglia,  che  floppo  ancor  ti  lega  ai  fé-" 

Sciòlgi  Palma  dal  vifco  io  cui  l' implica: 
Senza  liberi  vanni  al  ciel  non  vienfl  ; 


co  ta  CUI  I- implica: 
nni  al  ciel  non  vienfl  ; 
vuol,  ch'io  più  ti  dtca. 


V 


D'  EUSTACHIO  MANFREDI. 

Idi  r  Italia  col  crin  Tparib  incolto 
Co|ì.<lDue  la  Doia.in  pb,decli<ia, 

jeavea  negli  octhi  accolta 
li  fervinì  vicina  ; 
,  ferbava  un  volto   ' 
',  lat  dì  reJna  : 
>e    allorché  il  pìttfifcioU* 
liberti  latina,    , 
IR  bil^n  la  vidi, 
fi  al  «fio  tifato,    "' 
li  nfinaccrar  pia  Jidij 
per  oenrlato 
I  e  di%ftofi  ^ridi: 
tuo. Ib^rfo  i  nato.-         , 


Rimi  Onifii  Tom.!.  F  Se 

tu.  Per  la  nafeit»  del  Prltclpe  *   PicinoaM  :    S. 
adiMM*  iifuiae  d»)  P,  Cc*>  >MRaia  e  tìkmc  .  4 


m  J'ONETTt.- 

SE  U  don»  infedei,  che  il  fWle  vafit» 
Si  dil  d'»«re  uRual  con  Dio  II' forte,       ■ 

■     E  (liorfe  il  pomo  iKRrimejrol  MMo  , 
Mirertf,  c'dlello  al  credulo  ftinrarce, 

Chiure  vrtBt:  l'orecchie  al  dolce  taSaiiio 
riti  Cerve,  t\  ftiop  delle  parole  accorte. 
Stari»  ancor  ehiuft  eirtrO  Rli«biffi  i!  pianto , 
E  farian  flonH  ipnoti  e  Colpa  e  raorte, 

Jii  fé  a  fin  non  iraea  l'opK  rubell». 

Vernine  eccelfa,  ah  i'ondr  luo  farehbe 
DiwTfo  e  pari  con  qued'alma  e  quella;    . 
E  incitua  si     ma  non  iiUmu  andrebbe 
La  tua  fra  mille  :  O  fortunata  e  bella 
■  Col  pa  che  a  (1  gran  donna  u»  pregio  accrebbe  ! 


POiehi  fcefe  quaeen)  l'anima  WU, 
Che  nel  fen  di  eollei  pofar  dòvea,. 
Incerta  errando  ir  quefla  parte  e  mqilell% 
Niuna  degna  di  lei  itim»  teoi^ea: 

Oliai  baffo  luoRO  a  quello,  e  chi  m  appella 

^(JuaseiA  àA  sier?  (tjesmndo  ella  dicea, 
£■«&  per  ritornar  di  ftella  irt  IWIa 
Era  ill'alta,  onde  fcefe,  nenia  idei; 

Pur  ,  ftwendo  de' fati  i!  grandlfegoo, 
Entrh  nel  vago  deflinato  tfelo, 
Vaeo  benil ,  ma  pur  di  lei  noil  degno  ; 

E  tii  lo  fprcEia ,  e  eil  colma  di  zelo 
Cerca  dentro  il  fuo  fral  bTrW  rheg» 
Tut»  le  vie  di  ricoDdiitfi  al  «elo. 


SQ'NJiTTl.  Il) 


/ 


L*  Atisttft»pooécyCx)  ft  ^  fremendo  il  i»ede 
Percotc  li  Reno ,  e  il  gnineiogo  difdeKoa . 
Quet  che  a  tua  ftìrpe  cnf^odir  già  éttìt  . 
Feifm*,  é  ìk  giunfe  all^  onorata  inftgna: 

Quelio,  iigai|^,  mentr^gei  ella  ti  eede 

ÌJt  cbia^  e  il  freao ,  al  tub  vtlorCbfifegft*  * 
E' a  liiyfpera  difefa  e  per  lui  chiede 
Opra  ,da  te  del  fan^ue  tuo  fol  detmi  : 

Ch  or  gUel  par  di  veder  d*afte  f^uerrìere 
Ondeggiar  tuKo  e  di  non  Tuoi  Aendardi^' 
Fatto  varco  crudel  d*eftranie  fchiere. 

Ne  quei  io  par  fu  cui  con  torvi  fguardi 

Tornar  vide  il  re  prefo ,  e  le  bandiere  C^ 
Ttar  per  la  polve  incatenati  i  Sardi. 


ijijtei  d'elCc  o  cj^uercia 

Ricovra ,  e  Cohiva  dei  crudel  la  rabbia , 

li  ^nai  gli  h  intorno ,  e  Con  fpumaYiti  labbia 
Ruggendo  il  mirale  pur  quei  tronco  abbracM 
Cotl'iingbie  aduncne^e  il  Crolla  e  pur  procaccia 
Salirvi,. e  fparge  in  van  Col  pie  la  Mbia: 

Cosi  coltei ,  che  del  leon  d*  inferno 

'^^%Ì^  gH  aftigli^.ed  ha  rlcòvro  amica  / 
Su  1  fanti  rami  del  gran  tronco  eKemo  : 

Uim  non  teme  più  del  fier  nemico,  ^ 

E-  lo  vedrem  pien  d^afpro  daolo  internò  . 
Tornar  ruggendo  a  quel  fuo  centro  antico. 

F    a  Ta- 


si I.  Per  AleiTandro  Marfigli  Boiognerc  quando  fu 
creato  coofaloniero .  .     .  r 

(•)  Pome  fui  Reno fcor  di  Bftlcf  a»  del  walj»'.^jf* 
Marfiga  ebbero  più  età  la  rettoria ,  e  però  1  iìiHe« 
Aarotto  nello  flemma . 

it)  kjxMO  Re  di  Sardegna  fatto  prigione  da'  Bologne- 
fi  nel  ìm.  V.  Vili.  iib.  é. 

S.  U.  Per  Monaca  .  soa.  notabile  per  evidenta  «  . 


SONB  TTI, 


TAlor  vo  col  pender,  dove  uom  mortile 
Raro  è  che  Tenzi  orgoglio  umjualtngilTt; 
£  grave  dubbio  nel  penrar  m'aOkle, 
Conie<Gen  le  fae  forti  >  ciafcun  fìflie. 

A^ ,  fra  me  dUo ,  fé  con  man  fatale 

Diala  mia  morte, 0  il  viver  mio  prelcriSè 
Peccar  che  nuoce?  o  ben  oprar  cnt  valer 
Chi  dal  libro  trarrammi ,  ov'eì.mi  fcrìffe> 

1^  tu  che  in  mano  hai  di  ragione  il  freno, 

Sageio  Orator,  con  dolce  Oile  e  forte 

..  _._._..,:.-, -,iappi,„o: 


pentì  tu,  che  fé  tiii 
n  di  chi;1a  regge  è 


forte 


L.'  Eterna  vote ,  al  cui  Tuono  rifonde 
Il  mar  la  terra  il  cielo,  e  che  fovente     - 
Rimbomba  ancor  tra  la  perduta  ^ente 
Nelle  valli  (l'inferno  ime  e  pro&nde. 
Certo  è  quella ,  o  Mancin  ,  che  in  qucAe  Ipandt 
Allo  fonar  fui  labbro  tuo  fi  fenie, 
Nollra  rara  ventura  ,  e  chinamente 
A  noi  rivela  ciò  che  ad  altri  afconde. 
Vesitc  ,  o  genti ,  ad  afcoltar  fui  Reno 
:   Conte  or  lufiriEhi,  ed  or  tuoni  d'un  Dio 
La  voce  e  or  Urinerà  e  or  lenti  all'alene  il  freno. 
Uà  (e  alcun  d'afcnliarla  o?rì  Ì  rellio. 

Più  non  udralla,  □  l'udrà  tardi  almeno. 
Nella  gran  valle  dell'eierno  addio. 


S.  I.  Per  UM  predica  fui  rDifeita  della  predefliM- 
S.  li.  Ut  il  r.  kUicia!  I  quinto  predici  in   Solo- 


SQNBTTf.  ns 

Alme  •  eh*  io  Tento  il  fuon  tleiU  eaten* 
E  firchiar  odo  la  tempefta  atroce 
De' ieri  colpi ,  e  la  fanguigna  croce 
Alzarli  «  ove  GesO  lan^uifce  e  fviene  ! 

Aimè  che  il  cor  mi  manca ,  e  non  foftioBf  . 
Cosi  novo  fpettaeolo  feroce! 
O  frena  ilTuon  di  sì  pìetofa  voce , 
Od  ella  alquanto  di  iiia  fòrza  afTrene  • 

Ma  Qual  dolcezza  a  poco  a  poco  io  fento 

Nafcermi  in  petto,  ch*ogniduol  difcaGcia^ 
E  di  pace  mi  colma  e  di  contento!^ 

Puro  mio  cor ,  perchè  pregar  eh*  io  taccia  ? 
Se  col  duolo  ei  ti  guida  al  pentimento. 
Farli ,  finché  ti  rompa  e  ti  disfaccia. 


«^'^ 


L 


E  ninfe  che  nei  colli  e  le  forclle 
Del  picciol  Ren  haii  loro  flanza ,  il  glom» 
Che  coftei  le  lafciò ,  le  furo  intorno 
.  Tutte  nel  vifo  lasjrimofe  e  mcfte , 

Cime,  che  fan  quefte  afpre  lane,  e  quefle 
Fun^9  dioean,  che  annodi  al  fianco  attorno  ? 
E  qua!  ruvide  bende  al  collo  adorno 
T'hai  ^intc ,  e  quai  ghirlande  al  crin  Contefte  } 

Ella  con  fermo  viro,  e  con  fembiante 

Ctti  d'altro  cai,  pur  leconfola,  e  affretta 
Pur  alla  fuga  le  veloci  piante. 

Tal  che  gridar:  certo  a  gran  prove  eletta 
Fu  quefla  :  e  grande  amore  ,  e  grande  amante 
•  £^  quel  che  iiegue,  egrannwrc^  a'^aCpetta* 


!■  ■!■     r     >     t 


S.  l.  Per  una  predfca  fui  foggét0   della  Padioae  H 
fi.  il.  Ptr  Maaact» 


O'  Film*,  •  4«w;«boft  «In»  '««"P**,. 

■'  Non  WMM  qu^  cnUa ,  «  ctifAiUtotOc    , 

''  aiv»  a  eui'l  eou»  minicciofo  V'ot"   ■ 

Qui  *'*ion  Filippo,  ea  iniii  <  voti 

i  S»t  pur  che  *.un  «uno  luQ  '  ?.'"*V'*'ì'" i 

Tkcmr  del  iQftre.  e  con  dimeile  piitm» 
;■  TorMBfi  agli  antH  lor  tempri*;  e  verni; 

",.  Or  di  u  ohe  ììhì,  (e  un  tanto  nums 

Spmai  «  ì  dolci  fuoi  campi  abbatttr  Itati , 
;  ■     rovere  fwfo  orgQS'"''*''*  «umei 

"^ 

.       ^         TJEn  h»^«fc»i'>  »eeiar  temere  pofftmì 
t    a  inipraa  al  ?eM»  e  adani**>na  pietra 

S'aicunw'haGiiinoltraosecrionlofpelra, 
Doler»,  il  fuon  de'woi  divini  atcenii. 
Che    àuafi  in  forte  man  fiimol)  ardenti , 
h%  empito  e  vigor  che  i.cor  pe«l«  = 
SI  che  «Icitra  m  vano,e«ivan  s  arretra, 
Fora'i  che  il  reo  li  fenta  e  fi  fgomenii; 
fuKSa  ajmea  dove.il_Iuo  dir  noleiunee. 


O  fuKsa  ajmeo  dove  il  luo  dir  noi  eiui 
Ma.  feco  porti  nel  fui^ir  1  acerba 
Memoria  inipteffa  ch'altamente  il  i     _  _ 

SicMme  belva,  che  nel  fianco  l'erba 

L'afta  moriftl,  ni,  per  fugsjr  più  iU'>se» 
Va  mea  l' aren*  inraaguiriando  e  1  erba . 


II.  Per  il  9.  P«wlt9«   Mera   -    -; 


SONET  Tt. 


VOI  pure  orridi  monti ,  e  voi  petrA'-    , 
Alpeftri  balie  il  duro  fianco  >'     .1' 
E  .pei  ripoBi  feni  e  per  le  ^'   -/'"" 
Volife  (peloncbe  in  ìw'    'J™^ 
E  Bii  f^f^K  ««|£r>.  minaSbft     ^8*' 
I^^Ti^t^^e^.^'^^"^ 

£  quintfi  intaalo  luminerà  e  pura 

Gir  inoofando ,  e  rallegrat  gli  «biffi  . 


wnlbfe  a  lenti  paffi 

ifficio  e  BIG  tornai;  moflrati , 

lo  in  volto  la  pietate,         ' 

■«liil«eri«ioG  e  baffi; 
fra  tuifaltre  ftaffi, 
iellejiB  e  d'onoftate, 
fplendor  l'alme  ben  nate 
'e  vie  donde  al  ciel  vaffi? 
;  ah  non  Ipetar  pifl  mai 
'«."igSi  il  Tèi  lifnie  È  focato 
iCipe'Iei  fu  lieto  aflaif 
CBis!lra  .ogni  ornamento 

Semme  al  fuoi  vedrai , 
:  ne  porta  il  venta. 


eie  gei 


s.  I.  Per  io  trtoioow  weato  ntìls  awrto  di  n.  : 

SOd.  pieno  di  digniik ,  ■  sMnde*M  . 

.  S.  II.  Per  MonKa,  Soo.  set  cumtK  diUeuo  fen 

Ilice .  Cd  cridtBie  ,  aoiabiliillnio . 


DI  POMPEO  FIGARI. 

PRemio.  che  a  ben  amarti  i!  cor  conforte  ^ 
Il  pTomeflb  non  è  regno  fuperno; 
E  non  è  folo  il  si  temuto  inferno, 
Che  di  offenderti ,  o  Dio,  timor  mi  apport«4 

Tu  Bii  movi,  o  mio  Dio,  mi  move  il  forte 
Duolo,  onde  affiflTo  e  lacero  ti  icerno 
Su  quella  croce ,  movemi  il  tuo  fcherno  , 
Movonmi  le  tue  piaghe  e  la  tua  morte. 

Movemi  al  fine  il  tuo  s}  grande  amore: 
Sicché  amor  fenza  cielo  m  me  pur  fora^ 
Fora  ancor  frnza  inferno  in  me  timore. 

Speme  di  dono  alcun  non  In'innaniora: 

Che,  eie  che  fpera  non  fperando,  li  core 
Tanto  ti  adoreria ,  quanto  ti  adora . 

DI  0IOV1VMBATISTA  COTTA . 

VEzzofà  erbetta  e  piO  del  forino  molle  . 
Vaga  giiMichiglia  al  piO  belPor  ttmile. 
Candido  gìglio  il  cui  candor  gentile 
A  bianca  neve  intatta  il  pregio  tolle  j 

Croco  e  giacinto  in  verdi  erhofe  zolle , 
Rofe  d'oftro  dipinte,  ond^arde  aprile, 
Narciii  alteri  e  violetta  umrle , 
E  ogni  altro  fiore  in  frefca  riva  o  ra  colle. 

ergete  ornai,  forgcte  e  la  nevofa 

Stagion  VI  ferbi  alla  capanna  intorno , 
Dove  quel  Dio,  che  vi  creò,  rrpofa. 

Yl  colga  ei  folo ,  e  1  biondo  crine  adorno 
Abbiane ,  e  culla  tenera  odorofa 
Di  qnQÌk  paglie  ,  ahi  troppo dut^e  ,  afstrno  * 


T    s  ^^ 


r  ji- ■  ■"* 


£.'1.  A  Dio  ,  QuelTa  è  traduzione  d*  un  S.  Sr»<nu<v 
io  da  alcuni  creduto  di  S.  Tcrcfa  ,  da  altri  d»  S.  Ffa«- 
cefco  Saverwo-. 

S^  II.  Ver  U  Raftiii  di  N.  S. 


F 


'UiKito  un  di  d'eternità  penfiero' 

-•   "  -      -Lia  dubbia  forte. 


Per  l'ombre  orrende  del  Kimmio  di  morte 
Colà  mi  fcocfe,  ow'ha  giuftiiia  imperoi 

Adcftra,  e  a  manca  in  lusso  ordine  e  oer» 
Meco  v«nia  la.  formidabSl  eorle 
De' miei  defir  dell'o^  mrque  e  torte  ^ 
Ad  Bccufarniì  <^  tribunal  fevero  ; 

%  eiidar  tawo  cantra  me  vendetta  , 

Che  fi),  fui  capo  mio  l'alto  fuper— 


vibrava  la  fatai  betta  : 
iria,  ch'ave  di  me  gover 

__  I  diltere  a  prò  dell'uomo  .  , 

E  alt»  ritewie  il  divin  braccia  eterno. 


.    Signor  vibrava  la  tatal  Uetta  : 
Quando  Maria,  ch'ave  di  me  governo. 
La  man  dillefe  a  prò  dell'uomo  eletta^ 


IO.  vidi  un  di,  che  in  luminofa  velia 
Dal    foglio  etemo  il  fommo  Dio  fcendta, 

E  foco  ItruggiKir  d'ampia  forefla 
.  41  Tuo  chiara  ^mbiaate  a  me  parca. 
Torbido  nembo  e  Sera  atra  tempeJta 
Orribilmente  imorna  a  lui  genica; 
Mentre  dal  cielo  in  un  fai  pxfTo  in  ^efbi 
Coìì  lontana  terra  eì  difceDdea. 
Quat  arbor  trionfai  ,  cbe  d'anni  carco 
^Uiji  di  Libia  in  fili  teiircn  fecondo  , 
E  cede  fotto  il  glortofo  incarco. 
Tal  del  piede  divino  al  rmvc  ponJo 
L'eterne  iferc  &  pie^aro  in  orco, 
'     &  «'incuivara  t  pottator  del  m«nde. 


s.  L  FroiMìoae  di  Mtfla  n.  K 
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NEirarenofa  regìon  Numida 
Le  armate  in  trac«i^  barbareijche  torme 
Peirorige  fil veftrcv offèryan  Torme  CO» 
£  Aeodon  T  ampie  reti  pv' egli  anoida* 
Di  Tua  cocanto  ferita  «soiikla 
'  La  belva  crudeii0ìm«  deforme,  . 
Che  in  meuo  ai  lac«i  jrieshittofa  dorme, 
£  non  fi  icote  per  latrati  o  ^rida. 
Empi ,  che  tanto  ite  di  voi.  £ciiri . 
Ecco; gli  orrèndi  eacciator  di  Dite 
Contro  di  voi  sì  nequitofi  impuri: 
Ecco  gli  aguati ,  ecco  le  infidie  ordite  : 
Er  pure,  e  pur  tra  s  forti  lacci  e  dud 
Con  mille  veltri  al  fianco  ancor  dormite? 


Sovra  fjplendido  trono  d'adamaate 
Cinto  d' intorno  d'orride  tenebre 
Iddio  fcendeà,  e  folte  nubi  e  crebre         / 
L'ale  iiendeaii  fotto  l'eterne  piante.  / 

S;riiH^.  dell' jii'e  fue  1*  aureo  fiimanu 

Vafo  ^  onde  Jlan  morte  ikii^inarbe  ed  ebre: 
Il  vide  Tempio^  e  ;n  chiofe  erme  latebre 
Fuggi  d^alpikia  balza  «grò  e  tremante. 

Ma  in  vai»;  cht  Dio  con  fier  trtmdto  àperfe 
L' alta  mfMXÀ^Mj^t  in  cdpo  antro  profonde 
L'empio  9  q^iiit  fiera  in  mo  còvil  ,fcdperfe  : 

^  -niinacciofo  Covra  il  capo  immondo 

Versò  l'ire  immortali 9  e  ve'l  fommerfe; 
Pei  chiufe  il  monte,  el  feppelll  nel  fonde* 


^r  T  6  Se 


^pw^im^w^w^ 


<0  Ifaiaal  cap.  s»*  yf^  «^  Pi'»  '•'  àffmUrm%im 
90fiit  omnium  viarum  , /kui  wia  Hibfuea$us  • 


s 


SONETTI. 


'E  l'empio  ode  per  felvs  in  cui  s'aulrs 
I  Leon,  che  l'ari»  eo'rugaìti  aflbr*?, 
Fugge  >  fmiflw,  e  nel  fiiggir  ftl  mir» 
lacontro  aprir  rornniJa  eoI«  meorda. 

Si  vale*  a  dcAra,  e  vede  «ccefa  d'Ira 
Offa  feroce  ancor  di  fangiie  lorda  : 
Stende  le  bracìa  a  nn  tronco ,  e  le  ritira 

^  ..'?'■  '» '"""'  ch'angue  crude!  ool  mord». 

GetCftTi  at  fui  per  tenebroTa  flrada 
Alpra  rafloTa  dirupala  e  torta  ; 
Ond'è  che  id  mbì  paflb  inciampi  e  ca^h: 

fc,  nel  girar  l'orrida  faccia  e  fnMrta. 
$1  vede  >  tergo  con  lerribil  fpada 
Angel,  che'l preme  *  al  precipiìioil porta. 


DI  CIOVANGIUSEPPE  ORSI. 


LA  nija  ffogha  pifl  fra!  di  giorno  infiorno- 
E  il  mio  fvenuto  oenor  p,i  fofto  afnetto 
Fai»,  che  «fthivo  ifmmjyirtoahbiaficetta. 
Fra  quefte  membra,  ond'eraun  tempo  adorno; 
'  i  Ma  ,  benché  d'abiear  Ti  rechi  a  ftorn»      ' 

'  t»  flanz*  rorinofa  ov'è  ri/lretto,     . 

i  I  Dubbig  trajt  novo  tedio  r  'J  vecchio  «Bétte, 

'1(  Def  pan  odio  J'ufcit»,  odio  ilfoaeiorno. 

,|  Io  dovrei  rallegrarmi,  e  pur  mi  rpia", 

I  Cfie  l'allentino  omai  quelle  ritorte. 

Cui  inai  t'aitien  lo  fprt«  mio.tufice.     - 
Stolto  !  10  vorrei  la  mji  pr«ion.pià  fgrw. 
Ni  intendo  ancor ,  che  fibe«ite  e  paca 
ji  E  ^iieUa,  a  fui  di  l'uoan  nome  diawrte» 


S.  I.  Le«ua  dal  CNfidnMat  mI.  i.  Ub.  < 


SOPfBTTZ.  ijf 

O,  Se  de' miei  fy  fr  glttati  al  vento. 
Se  di  lacrime  lanre  indarno  fparte 
Date  avcffi  a*  ir.  ^  Dio  pur-   ihni  parte  j^ 
Quanto  farei  c,ft\  pianger  mio  contento! 

Or,  benché  ta^-'i,  ai  fin  col  guardo  intento 
Nel  Croc^fìiio  efclamo  :  e  qual  comparte 
Gioia  il  tuo  amor  9  s*ha  l'amor  tuo  ijn  l'arte 
Di  far  dolce  il  rimorfo  e '1  pentimento? 

Ci^  Perde  il  pianto  os;ni  amaro ,  allor  che  fcende 
A  bagnar  le  tue  piaghe ,  e  dolce  intanta 
Al  labbro,  che  tenacia.  Amore  il  rende* 

£  ^  perchè  ih  ciò  prova  tal  gaudio  e  tanto 
Il  cor,  ch'altro  maggiore  ei  non  appreii|ie 
Sta  per  peofarc  in  paradifo  il  pianta^ 


EKgi,  Eridano  atlegro ,  il  capo  afgorò, 
Mira  il  don  che  tanti  aam  ìttdìsi  chiefr^ 
h' infante  Eroe  «h'opgr  dal  ciel  piet^fa 
Tratto  da'nofirivou  al  fin  difceie. 

Quel  braccio  augufto  or  fra  Te  fafce  afcofo 
Scioglierai^  tra  poco  a  grandi  imprefe^, 
Compenit^raa  tra  poca  il  fuo  cipoio 
Dure  vigilie  a  prò  d^Ttalia  ihtefè.. 

Tempo  è  che  fonni  placidi  e  Toavi 

Òr  tragga;,  e  pur,  mentre  fbgnandàeltacr, 
A  lui  parla  d^onor  Tombrc.  degri  avi. 

Quando  di  fcettro  avr^  poi  man  capace, 
Quando  deiralpi  ei  reggerà  le  chiavi, 
Al  ùiQ  vegliar  dormiri  Italia,  ih  pace  ^ 


BT 


•*■*• 


<t>  Fantafia  dilicatidlma  . 

S.  U»  Pur  U  nafcita  del  Principe  di  Savoja*. 


T",.' 


D'ERCOLE  MARIA  ZANOTTl. 

U  noi  wfliwi,  empia  Stende,  9  fijrt» 
.     Il  ftttct  Larftfo  eccolo:  o  qnuAi 
ScDokliDofcempHieinirni!  ur  l'Aittportc 
Veggio  e  i  ertn  wmjlì  «  i  nniriarfiedftu 
A  te  mefta  e  (eJerrte    à  c«  levanti       Cfruili 
rMftn  tliof  ^li     cbé  rM^i  a  mo^te 
Van  dietro  tf  Vimìfot  chini  e  trtirianti 
E  miran  forti  l'sfpre  Idr  ritorte.  ' 

Non  trovi  oppreiB  e  in  «tre  htff4t  ■«fofta 
Pietà  in  quel  Dtn    cke  a  tuifelnte  or  ferra 
.«  ^H^¥,?'^f"''.'  '''  ?ì"»tituditonbaci«. 
'Vedi  rol  l'ir»  fua,  elte  à  fé  rivolta 

Rota  d'intorno  iiWan^LrMata  fpa<bi\  - 
£  caccia  gli  emf)  dall'iniqua  tciia. 


„. ..-.--..-,  e  giù. dall' «Ipl  fflefti 
E  poicbt  a  Canne  vtncitoi^  lì  relè 
Tanta  uecjddndo  giovEnta  Latina: 

Pltr  non  temè  di  Terv^tù  vicina 

Roma,  che  fovri  mille  navi  aTcefe- 
E  tolto  ,  il  mar  varcato  ,  a  terra  ifefl 
D  Africa  la  fulierba  aita  teina. 

iDr  ecco  i!  Trace  fa  ta^li-nte  fpida 

l'flE'K,  che  «Ida  Èancor  dÌGrecoraUgue, 
S«li9  riUl.a,e  gli  vKinfei  cred-^;        ' 

E  pur  pigra  few  giace ,  e  ancor  ribn  baila 
Al  gran  pendio,  ma  nell'ozio  hngue. 
Q.UBli  porgendo  alla  catena  il  piede. 


S.  I.  A  Gerufaleniitie  fhn<oj|ata  da  Tito 
*.  II.  Pei  r  I(»lia,  quindo  il  Tnico,   . 

£'iDi  della  Mo"*  fàiu  od  tris,  l'arpii 
aiMM  cainF*EM  • 


.  M  GAETANA  PASSERINI . 

Ojgnor,  che  nella  delira^  orror  del  Trace  ^ 

&>  SelÌ«  fortuna  d^Afia  il  crift  tenete  | 
£  eoa  voi  la  vittoria^  ore  a  voi  piace ^ 
Conopagna  indirifibtle  traete  t  . 
JDcve  ài  Coftantin  languendo  giace 
Lealtà  rea!  città  Par  mi  ▼olgete^ 
Colàicorta  vi  fia  Tornerà  tugtice 
Dell*  inimico  re  y  che  vinto  avete  • 

ivi  il  moflro  criidel  pallido  e  afflitto  ^ 
Che  torvo  mira  le  Tue  piaghe  fieflè  ^ 
.Cada  per  voi  nel  feggio  Tuo  trafitto. 

Alior  vedranfi  in  mille  marmi  impreffe 
Queile  ndte  d^onore:  ai  duce  invito. 
Che  un  impera  foJftenne  2  e  l'altroopprefle» 


9^M<?k 


S 


^  in  un  prato  vegg^'io  Iegg.iadro  fiore. 
Sembrami  dir  ;  ^i  mi  prodolTe  Dio , 
£  Qui  ringrazio  ognor  dei  viver  mio 
E  della  mia  vaghezza  il  nlio  fattore  : 

Se  d^atra  felva  io  miro  infra  l'orrore 
Serpe  ftvii^iarfì  veltnofo  e  rio  t 
Qui,  mi  par  ch'^egli  dica  umile,,  anch'io 
Quel  Dio,  che  mi  ereò^  lodo  atutt*  ore. 

£1  tonte  el  rio  P erbette  i  tronchi  i  faffi 
Mi  lembran  dire  in  lor  muta  avella,. 
Ovunque  volgo  i  traviati  paifi  : 

Ah ,  che  fol  quella  Ce  il  ciel  io  (offre  ?  )  è  quella  ^ 
Che  dall'amor  di  Dio  lontana  fiaffi 
Infida  troppo  e  cieca  padorellay 

•     DI 


S.  I.  Al  Prìncipe  Eugenia  di  Savoia ,  dopo  la  batta- 
j^liardi  Carlovita  e  1*  acquiflo  di  Belgrado  1'  an.  i^in 
S.  giuftamente  lodato  dal  P-  Ceva ,  pieno  dì  .famafisi 
nel  principio»  e  di  mari! à  nel  fhi«. 

S.  II.  pieno  »  pet  ayvifQ  del  P.  Ceva  »  di  vivacitàa 
tcacieau  • 


SI  ANTONIO  ZAMPIERT. 

Tolto  il  cwiforto  ai  cor  d'ogni  fptiuna^ 

E  umana  forma  bo  in fronre  ancor  fcolpìu 
Dentro  perb  nulla  pid  d'uom  m'avuuji. 

Tomba  cosi  di  morte  orrida  fìanza 
Di  bianco  marmo  orientai  vefliia 
Cela  l'interno  orror  Totto  mentirà 
Spoglia  di  va^a  eAerior  Tembianza. 

Altro  in  me  fono  ,  td  altro  appar  da  autJll 
Segni  cbe  mi  lafcib  la  -"-  -  -^ 


Una  funefla  immigine  dì  o 


POichi  i  mìeÌEravi  erwfpur  troppo  imi  JeJU 
L'ira  del  ciel  die  mi  circonda  e  preme 

E  mare  e  terra  e  cielo  armati  inlteme 
Tutti  a  miei  danni  in  rnan  la  fpada  hanprcflfc  ; 
Qual  ehi,  rotta  la  nave  «i  graa  tempefla, 
Suirancora  ripone  oeniTua  fpeme, 
Cosi.ogran  madre  ,  in  mie  rcia,t|nreeitreme  » 
Se  a  te  non  corro,  m  ctii  (perar  mi  reA»3 
Se  nelI'olTero  miine  il  euardo  io  giro, 

Vesgiovi  il  mio  caligo,  e  fenio  iì  laont, 
une  mormora  e  minaccia,  ond'io  fofpirc 
Ma  fé  negli  occhi  tuoi,  che  fonti  fono 

p  infinita  pieti,  vercìne,  io  miro      f  ne. 
Veggio  efpreflb  m  quegli  occl)i  il  mio  perdo-T 


^SONETTJ.  137 

DI  GIOVAMBATISTA  PASTORINI . 

Dopo  un  fevero  efaminar  del  vì(ó 
Di  terfó  fpecchio  al  tuo  fede!  cenfore; 
£  dopo  un  breve  eiàminar  del  core 
Al  tuo  fis[nor  dalle  tut  colpe  uccifo  , 

Val  donna  a  nre  al  pio  miniAro  affifo 
Racconto  eterno  d*un  minuto  errore; 
£  va  con  tanta  pompa  il  tuo  dolore. 
Che  tue  colpe  in  trionfo  andar  m'  avvi(b» 

Deh  nop  gir  si  contenta,  e  altera  tanto ^ 
Se  al  cuor  contrito  ii  fuo  fallir  difpiace^ 
£  fi  moftri  contrito  ancora  il  manto. 

Pentimento  e  baldanza  al  ciel  non  piace. 
Non  va  faftofo  ed  abbigliato  il  pianto, 
Né  il  va  con  orgogli^^  a  chieder  pace  • 

DI  BERNARDINO  ANTONIO 
BARBIERI . 

CErto  allor  quando  la  Nettunia  Dea 
Il  bel  vifo  fpargea  d'amare  ftille. 
Mentre  dal  fianco  il  caro  figlio  Acnillc 
Il  comUn^uopo  a  forza  le  togliea  , 

Certo  non  ella  in  melite  allor  volgea 

L'Afia  in  catene  e  volto  Ilio  in  faville; 
Né  quai  poi  di  valore  a  mille  a  mille 
Frove  non  mai  piìl  vifte  ei  dar  dovea  • 

Ma  lieta  in  fin  terie  dagli  occhi  il  pianto. 
Quando  fai  va  la  patria ,  e  l'onta  indegna 
Vide  di  Grecia  vendicata  e  tolta  • 

Mira ,  o  gran  donna ,  come  amor  tal  voha 
In  COI  materno  a  veder  torto  infegaa. 
Mira,  e  il  prefente  duol  racqueta  intanto» 


IDI 


&.  II.  Per  Cornelia.  Mocem^o.  Tiepola  affli-cta  nel  <>!•. 
viderri  <ia'  figli  cQadoui  wei  QolU|jio  di  &.  S^cav:ier<i% 
Savciio  difioloiiu« 


Sp^NETTT.  33f 


IOvt  pregai  g.raii  madre,  e  vi  ripriego 
Per  otteaer  da  voi  dolce  perdono , 
S'al  tro  uomo  ancor.da  quel  ch^iò  f lu^mniono 
£  rali  iM  ciel)  quanto  dovrei^  non  fpiego. 

Vorrei  feguir  voftr>  ^«i  rai ,  not  mago , 
Ma  ^fa  noti  ho  di  magnor  ^axia  dono , 
Atti  al  gran  «volo  i  peìiuer  miat  non  'fppo . 
E  tolti  «Urève  i*  li^flvolgo»  e  piago. 

Voi ,  nel  Olii  ftno  it  fél  «tema  ìAprtma 
X'U.iiie  ^t  ^aioria  dosi  vafta  a  denfa  « 


«€^vff^ 


STìanio^  Adamo,  a  veder  la  gloria  noftra. 
Anzi  del  cielo,  ove  il  gran  legno  apparve: 
Mira  quanta  lai^iV  Maria  .comparve^' 
Mira  qual  fa  di  fé  mirabil  moftra;       » 
Mirìn-come  al  bel  pie  tutti  le  proftra 

L»  juna  i  ra»,  che  paion  ombie  e  farve  : 
£  GoiTie  ogni  ailro  innanzi  a  lei  difpar^e,^ 
«  '  Tanta  *^  iaiuce^cke  in  fua  fronte  moftra« 
li  ÙA  1^ ammanta,  e  nei  grasid^ atto  ac^uiila 
TVinta  -virtù  ^  che  non.  appar  più  lui  ; 
Ma  femdbra  immortal  4:o(a^  anonpiàvi(ia^ 
£  tutto  il  rogna  deglt  eletti ,  u»  cui 
*         Beata  afcende,  u  rallegra  in  vifta 

P*e€«r  fatto  più  bel  dagli  occhi  fui\  ^ 


DI 


S.  I.  A  MarU  N.  D. 
tmfknitam  ,  V.  (e  nate  deli'  antoxc  % 

9<  U«  Pei  Jiaaxia  m«'P« 


DI  GIULIO  CELARE  GRAZINI. 

CErto  che  il  mio  C!Rn«n  fu  in  paradifi,  , 
E  nella  luce  dell' empireo  regno  ' 

Tenendo  il  guardo  immobilmente 'fife 
Il  gran  color  Vapprefe  e  il  gran  difcgno  ■ 

E  It  anaeliclie  facce  e  gii  atti  e  il  vifo    ^     ' 
Di  lì  ntrafle  aliato  olire  unwa  fegno  ■ 
Che  aver  ma.  non  polea  d*  altronde  avVifo 

,  .  P'  S"*'  .^^'  P'n'e  "'"O  '«voro  e  degno. 

Poieht  m  mirar  le  forme  alte  e  leggiadre 
Di  lei,  che  in  un  dell'increato  Nume 
E  fpofa  e  fielia,  e  in  un  vergine*  madre. 

Rapito  ogni  intelletto,  olire  il  toftume  ' 

Baflb  e  mortai ,  delie  fuperne  fquadre 
Rimane  aborto  entro  l'immenfo  lume. 


S'Io  per  la  via  delle  inviiìbii  ombre 
IVarcar  poteffi  alle  future  genti. 
Che  di  profonda  oblivinne  ineonibr» 
"»-.  Nulla  ancor  fan  de'  miferi  viventi 
Atto  lor  enderei  :  gualor  vi  fgombre 
Il  tempo  dasli  informi  orrori  alKeitt! 
E  di  quella  mortai  fcorza  v'adombre, 
Traendovi  del  foie  ai  rai  nocenli  ■ 

II.  dubbio  pie  fui  limitar  fermate , 
*  /■''■',  j'^'"  ?V"  finoUtKe  orribil  fortel 
E  ft  il  deftm  v'incalza,  e  a  fori,  enttate , 
Sia  il  viver  vollro  un  fofpirar  la  morte. 
Tanti  mali  fcorgendg  «vun^t»  errate . 


SONà^TTl. 
DI  ANTONIO  TOMMASI. 

QUcfta  si  cara  al  eie!  nobil  donzella , 
dhe  tefori  e  piacer  gloria  e  grandezza 
*Con  fiìagnanimo  pie  calca  e  difprezza. 
£  d*amor  frange  altera  arco  e  quadrella: 
Donne,  non  men  che  voi  fentia  rubeila 
A  virtude  in  Tuo  cor  nafcer  vaghezza  ; 
Che  in  aito  flato  al  viver  molle  avvezza 
Fu  da'  primi  anni ,  ed  è  p>  i  r  donna  anch*  ella . 
Ma  non  foffri  che  in  vili  afpre  catene 
GemeiTe  Talma,  e  jgenerofe  e  liet^ 
Alzò  le  brame  all' immortai  Tuo  bene. 
Qr  voi  che  trifto  il  guardo  a  lei  volj^ete 
Per  lei  di  fciocca  e  ria  pietà  ripiene , 
Deb  fopra  voi  del  voftro  mal  piangete. 


SE  deirimmenifa  tua  fomma  boutade  - 
Gii  occhi  a  me  non  volgevi  eterno  Amore , 
Quello  sì  cieco  un  tempo  errante  core 
Quanta  ancor  del  Tuo  mal  faria  pietade. 
Tal  ei  del  mondo  per  le  dubbie  Arade , 

Laflb,  correa  tra  denfe  ombre  d'errore, 
Qual  uom,  che  colto  dal  notturno  .orrore, 
'Cammina,  e  ad  ogni  paflb  inciampa  e  cade.. 
Ma  da  te  fceie  al  fin  propizio  il  raggio  , 
Raggio  d'ardente  carità  infinita, 
Ond  ei  fcoverfe  il  fofco  fuo  viaggio. 
Quinci  tornò  ragion  da  pria  sbandita. 

Che  a  lui  doppiando  ognor  fpeme  e  coraggio  , 
Fida  il  precorre ,  e  T  alto  fin  gli  addita . 


Cò- 


S.  I.  Per  iiioaaia. 
S.  U.  A  Dio. 


XÓNSTTt. 


,,cbc  dormir  parca., 
kB  iiinviK  K  ugiiH  dell'eterna  prole. 

Quand'Esco  <cef>  Sali' citrna  mole 
Turba  d'aiaiì  Amor:  (or^ijdicea. 
Sorgi,  e  ritorna  al  ciel  git'  donna,  orDct 
Vana  lucida  tleiia  al  par  del  fole,      ' 

L'alma  Reina  di  repenlB  a  quc4le 

Voci  dcAofii ,  e  dolcemeace  intooM 
Citi  le  luci  slavillanti  e  belle. 

Indi  fu-  cocchio  di  ibfl}ri  adorno 

Uiua  dì  lampi  afcefe  olirà  le  Ilelle, 
A'  iu  più  chiara  il  fcnipiteino  giorno. 


Ci 


Fai  del  r 

Lal'oiomi  in  pace  ornai,  riédi  all'eiema 
Reitiodel  piinro^o dammi  trieguBalr|ano 

Ahi  pur  mi  rodi,  ahi  ptir  nuoro  veleno 
Barbara  a' danni  miei  traj^gi  d' interno  j 
MipericmpoollanchenRjiii^uelch'iol'cerno, 
Il  Ilio  crudo  rigor  pub  venir  meno. 

Fera  l'empia  mia  ione,  ella  li  lolfe 

b'a(Ferno,  «he  bambina  r  ancor  dÌKÌur 
Eri  di  fanaue,  e  in  me  nudrit  ti  vnlfe 

Pera  :  M«  a  che  dannar  cieca  tòrtuna>? 

Pera  il  mio  cor,  che  ftolto  allor  (.'Eccnlfe 
Con  mille  veui,  e  non  t'uccife  ii 


SONÉTTI.'  Ut 

D07*h  Sif^nor  la  tua  grandézza  Mtica, 
£  r ammanto  di  luce  e  l'aureo  trono? 
Dove  il  fulmin  tremendo  il  lampo  il  tuono , 
£  V'atrft  nube  che  al  tuo  jpiè  s^implica?    ^ 
farmi  che  turba  rea  m?  infulti ,  e  dica  ; 

Qud^i  è  il  tuo  Nume?  e  quel  vagito  è  il  fupno 
Scotìtor  della  terra-?  e  quelle  fono 
Ve  man ,  chVfer  Cìomo  ra  empia  rnipu/iica  f 
£{ci,  gran  Dio ,  dal''umi\  cuna ,  e,  in  tempio 
Cangiato  il  vii  prefefio  •  al  primo  onore 
Toma  del  foglio ^  e  si  tavella  all'empio; 
Vednii  «  vedrai  daligiullo  mio  furore 

Laiòrza  tmmenfa  a  tnogran  danno  e  fcentpio. 
Tu  che  non  fai  quanto  ia  me poifa amore* 

DI  FERNANDO  ANTONIO 
GHE0ÌNO* 

POiciiè  al  tronco  fatai ,  da  cui  languente 
Pendea  il  gran  Verbo ,  vide  apprettar  morte  ^ 
£  ftar  le  cofe  al  novo  fa     intente 
D'intorno  al  lor  fattor  confufe  e  fmorte; 

Tolto,  dove  apre  al  delo  Etna  T ardente 
Vorasin ,  Pali  il  re  d*abifio  torte 
Trovo  fua  regia ,  e  timido  e  fremente  ' . 
Con  cento  ferri  »iSaurò  le  pòrte. 

Qual  fi  fé*  Àbramo  allor?  quelle  l' etenie 

Promcfle,  e  qneflo  è  il  ciel  cke  fi  diifefri 
Al  gemer  mio  ì  diceva .  ed  ecco  intanto , 

Ecco ,  imbattuto  ogni  riparo  e  infranto ,  . 
Entrar  Talma  lucente:  al  fuon  la  terra 
Si  fcoife }  e  ne  muggir  l'ime  caverne . 


Sei 


S.  I.  P^r  h  aafcita  '^  NT/f.  Soo.  lodato  nella  TX» 
G.  del  Filale  te  e  chiamato  ett*Iie»tiJmo  grav^mo  # 
mmmviglioft ,  .  4a  fceglUre  9  da  far  eonfiàtratf . 

S.  II.  Per  la  motte  di  N.  S  e  fua  gita  all'  inferno* 
I  «Ine  tcntttì  pieni  di  alletto  e  di  di^tà^  f«ao  a  ''*'- 
to  rfgaardati  eoa  maraviglia  • 


X44  SONETTÌ. 


*^  pur  «dhé  il  moBiio  -m.A'eWip/efta'o  «m. 
■     oueftele*»;per  cvriccfercornoed  Wla C  mira: 

E  flttefti  che  v'ineomro  a  cafoun  par* 

Meo  <Hl  furor  ,'«ke  ^*"  ?*:f'^5*: \m; 
Ma  in  tanta  flrage'.-or  chi.  "«'«J^»  *J»P^ 
In  cortto  vivo  ,  e  1»on'  in  brof».o  9»  faflo 
>tntt  Xjttia  al  T**ri*5  «  Cm-Oyj 

DI  GIR.OLAKK)   BAB^UFFACDI . 

Flnehì  quefti  ocelli  «|»etti  il  fol  védraano, 
V  li.  mia  «ngua  a'  favellar  fia  fe»oi^, 

•  -^bW^vro  n'andràd;  pmbrtje  d^anno: 

'    ^J^SeròM  éAvia  braccia  wlt* 

Ffn^JS^  «e««.'  ineonrincra^d'ogn^  anno  : 
E'rciur«rfc.coH  fronte  «Ita  f  t»"'»-.-- 

Sebhen  laggiù  neila  P«R»«  "fjfj.baffl 
Che  in  que'  d'ambre  fcpol«?' .*"«,'  **" 

-Saria  felt«e  ancor.la  mia^rrtu^ffi,       . 
Furcitè  là-  d«nuo  al  ti»  tmie*  J*»*»»»- 


Bea- 


TWM  vefte^*^  marm»  H  fimuUcro  e  runuw. 

lySa  t*  ofia  Ito  dtl  OHO  cantor  primtero  : 
5eh  chi  mi  fchiude  pkr  pi«U  ^  fentiem 
A  qualia  fredda  poire  e  tacituroa? 

Vorria  veder  la  tromiMi  e  la  un  l' eburwi 
Qetr* ,  come  feti  giaccia ,  e  '1  pungol  ficfi» 
£  *1  Cocco  umile  oode  coperfe  *i  vero 
in  femi>^za  ridevole  e  notturna . 

TTur  le  vorria  fuor  4^a  notte  ai  die  , 
£y  certe  occulte  note  mormorando^ 
Ravvivar  quelle  fpoelie ,  e  farle  mie  : 

Poi  lieto  andar  per  quelle  vie  cantando  ; 
Kov'arme  novi  amor  nove  follie^  \ 

]Ufjiegiori  ancor  delie  follie  d'Orlando. 

aX- GIROLAMO  TAGLI AZUCCHI . 

QTTando  imprimer  di  fdegno  orme  profonde 
'  Vinle  il  gran  Dio,  fovra  l'alata  fchiena 
^Degli  Aquiloni,  afccnde .  e  feco  mena 
Fulmini  e  tuoni ,  e  il  ciei  turba  e  conftMide. 
Apre  l'aue  caverne,  ove  s'àfcoade 

li  turbo  e  la  procella,  e  gii  fcatena; 
£  fofimra  dalr  ima  algofa  arena 
Tutto  tconvolge  il  ^ran  regno  dell'onde. 
Fafia  y  e  percuote  delle  balze  alpine 

I  duri  fianchi ,  e ,  qual  deferto»  incolto , 
Laicia  le  piagge  lenza  fróndi  ed  erbe: 


:hi  e  i  templi  e  le  città  fuperbe 
scuote ,  u'  riman  Tabitator  fepoito , 


Poi  fli  archi 
scuote  ,1 
£  d'orn>r  tutto  ingombra  e  di  ruiae. 


Mmt  0fi4fle  Tom,  I.  G  De' 


S.  I.  Al  fepolcro  di  Lodovico  Ario0o  potata  epico  li- 
HCD  comìcn  e  fxtmco  ccccKeeTiiTimo  > 

S.  II.  V  ira  di  Dio.  S.  uifefo  dalle  e.  t oCzìotti  del 
V,jCSv»9  e  nella  V.  G.  (!el  Fil&lcte,  <:  lodato  per  u- 
■ita  di  penfiero  >  e  per  erprclTi'^ne ,  cuiàAto  pura  e  prò- 
iwi%  %  tasto  aninau  e  vigeiofa  ,  e  Ver  altre  doù  ^ 


^^S  ■    tOSETTI 


n 


'  N«l  «vemofo  fen  faie  riMtnp*--, 
Hb  più  ^U  acerbi  votiti  fiati  V^iMi , 
BptrW's  «uefta  umil  cafiin(i<  inte^^. 
'  Cui  n  ftneìul  Ki  promtffa'B  <l*llc  genci_. 

■  pw  teiil'anni  affeiMM  ba  yio  [«SRiornìì 
Dotte  'Veder,  qual  finao.i.  r^i'  Tuceai:i 

■  Del  vifo ifatit»  al  fol  versosfla,  e  <(ofno 
Eeli  t  che  wH*  daTuui  tefot  le  infelle,,  , 
^Grandiiu  wslTe  lepriaiis*  i  s'io»' 

'  'E  del  fin  verno. (dira  oompa^ns  ,co&  • 
Ei  le  iwftwcaWale.o  voi  Mwpofci  , 
-■E  p«t'  kIì  ampjvi  djt,fp«i  del  cielo! 
Scorrer  fremendo,  «  folEevar  teinpeiìe. 


SOte'i  .  o  Sionne,  t  ai  primo  «lor  Cirtwo 
Totn.  d«l  fogifo,  e  mMflJi.r.veft.: 
Al  fin  s'adempì»  ciò  che  t.tiKii  «leiti 
■  Cigni- ^1  di  preFetar  lui^o  il  Giordano  : 
Daeli  alMi  remiJ  il  divm  figli»,  laouefii 
-    ^eefa  ,VawogUe-  tntto  na  M  «Io  "mano. 
E  (eea  gloria,  e  fecp,  cr»e  («r  maBo 
Pa«     e  cangu  rerabianz»;  ai  di  itioiem. 
r.ià  VCRRO  ftillar  mele  i  tronshi  ei  {aBi,,,, 
.    -E  fSot  d.i  nidi  .loro  of^ufi  edjdri.. 
Uftir  fcticriando  intorno  i  pardi  e  i  l"P'- 
Per  fin  kI'  «f"*  tendnofi  s.cupi      ...   j, 
Srnton  nova  doitcìi».  td  ok  qual  fi*  ., 
In  volw  Abramo, e  slialtnanticbip»'^". 


Bel- 


I.  \r'V,r'V"r«''A -?N- J:  .S2!g'V.'il'.,iJ,'j: 


#?aj  ^chi  palagi,  il  %r  ("(^gioma 
^ '^ÉBH'^fcurti stetti' e  t J a-fopcrbe  mUra  j 
«  iJ^^  lì  tìrtigufe  'tror  tb  cinartt  «  por» 
ci ,  V drNrtfrfe  ttà'ffil  fr^ftp  ftiorw 

f?à  loTc c^gkli  'il  volt»  àckmftj 

^    ^SStV  t^einvolar  èì  XtmjAoo  morte 
•  IpreiÉfi  AtM  di  mtttra.  «  ifi  fortuna  ; 

'■'^Liètati  filii0<H,'<>  del  ^1  flumcr  ufla 


adorna 


*»£  ?éi^  teiwier  iVttgegno  iftrwtto  « 
^1  jJ^tÙi  ftm>re  alle  Verae».  carte , 

-CttThSrcBm  tùeWa  ?  parte  »  ?»'?« 
vSl^eran  gli  occkf  ed  i  ^eofie;^*  uh  giotoa 
*^,^  In-^ad-er    che  qui  ferma  foHgìorno 
^'^iÌ?ù  s^lelfere1:r5W^  ogró  bell^arte 
•   ttran  -,  d' IràUa  in  sì  beata  parte 

JA*  ^Zóo  ^?an  ,•  che  al  fin  Io  ^ettwal  figli* 
?!tt  óede«^,  dieetido  :  òr  4olce  affreoa 
I^- Siti  .e Dio fia  reco , €  il  buon  configli  ; 
lodi  con  fóccia.  intrepida  ferena   ^ 
^^l^lui  partii» liWheraanojl  ciglio, 
•      ^i^^^^tìù ,  e  41  crederanno  appena . 


G    a 


ie  Io  Stato  a  Cafio  f^maancte  tuo  f<giiQ  • 


Stl^nTTT;,     '  *s^f 


^etchè  v^e<m  à-pìè ii» ^«tra  ìofrMfa     > . - 

JlèSfttDrdr  ^«flonutr  d^aibmii  e  j;uai 

7  ÌÌÌNq^  «  4)ìy»  ttarrà^'Coii  '  £»«  man  ./aot  a . 

V^&tVi  Hirfekf'S^  iMti  firn  «ià,  càe  morto   ; 

•  ^'ÌÉWlIt^  ^^tè  ^^«poella:  tvìio  :  tale  .     ' 

%traik>  J^ófttho  ff  ficca  amar  fa  >J*efro  : 

Atno'è^  taa^  ^èi,  ^è*  chefpeilò  i  ^ 

;   ^ar^eyàtoaog^9iifiohituha«  (no  x^mofto  ^ 
'    ^f  ia  beii  che-  noa  %  ^coia  mortale  •    < 

DI  BEHNARDO  BEKNARDI. 

QUal ,  fe  di  tre  colombe  una  fen  refle 
.XSi'titfj^i|5»i-<ll'infe<lelea«ip«8im,.  ; 
^i:' altre  a  torre  volando  agili  e  prelH  . 
Ove  pruder  no»  oli  uAghìa^  grifkgiìa , 
Poiché-  al  fecùro  afil  giunce  fon  i^tteile 

fra|[gervi  ancor  vorrte^o^ia  compagne |< 
fei  chiamaiido  - 


E  air 


Tórre  fetura  ereefte  i  voli  amaati  ;. 
^l' altnt  Aiora ,  ohei^ir^empie  arene 

Tur  u  flaVavoh'^rfefte  inviti  oh  qputti 
.  W» veggio  art  %^ht  §ià  v'intiefe,  «viene. 


■•   ^  /-,  - 


«•J  DI 


S.  I.  Prottskme  di  Maria  N.  i>r  ^  v 

s.  II.  Per  Atooaca  • 


ij«  jo  Narri', 

DI  GIOVAMBATISTA  CIAPETTK 

LA  v»5»  «itft«.TedDHelÌB.«f«M«v.'    ■  ,'■    i 
Che  il' due»  A&ro,'m>n  ci>ll'<liTtgc},'tfta 
Ma  Mi  bei  vi(t>  t  le  parole  accorte.- 
V-irriV  e  reftu  pumci  ItUia  «  uH» ,  ■     ■  ■ 

Allor  dDV  foU  l'ebbe  trMto  »  i«orte.,   ,^ 

Che  il  Tino  iKban'i  OAnMrAOQiliel  carttrafla. 
Di  Belulia  oinoi  liefa  io  fulì*  uri* 
La  tefla  wSìfte  inoaorata  «BUafl».: -.~ 

torcia  parti)  :  lÌTi«Ila.  teniJa  giact-,  .  '  ; 
OrribiI  villa ,  H'  troneo  ìnfanu  t  e.Atnto- 
PuoW  femmiiw  vi!  ,  qiitndo  al  eie!  .piace  .. 

Dieevft  ,e-forf«- il  chiaro  giorno  intanto,    '. 
E  (oMt  »' iidio-quinci^fiUM  di  t/fm  t<^ 
E  un  frtmer  quindi  ira  la  rttibiacii  pianto  « 


VaS»  i]i)era1a' nodofli- o  antico  pinv^ 
CtM'piogge  «  veriDi-  luhg«  eli  IbHmn»., 
Se  nireccaia  ai-fin  a  cai£r  venfla- 
Dal  fefliar  d'efuHone  e  di  garbino:;      ' 
ToQn  vegEiiam  fiiot  della  fcoglb  alpino. 
A  diràitikrlo ,  poiché  i!  cafo-  avvcnat^ 
Da  ciafctxi.  lato  ufcir  colla  bipenne 
'  OH  alcdlri  abit»ce^  doIl'Apprniiiiio  : 
TaK  poicbì  cadd»  il  vaflo  antico  inpero  , 
CorTe  l'Europa  alle  rapine     <  MrU 
L'Afriea.f  i'AC»,«  in  mille  parti  il  few ^ 
'  Un  torneranno  al  fine  a  Tleompórlè 

Le  gran  membra  divife  in  man  di  Piero  ^ 
,j  ;  Che  a  far  del  mondo  un  Ibloovil  gii  forle^ 


Ili! 


ri-"¥r^ 


•Ita-. 


.,  liceva  pgMoaindoqutRa  cella  Giu- 
dice qu«Ut  cWr  I.  /i^^drrff,  qUtBo  ». 


■I  Prace,!.  e  fCROentt  S.  t  Suwua  NU«ra  ira  la  ii 


SOJSt^SLTTK  ^f 


Non  {tati  al  fiit  C(fn  qiuàr  iuperbi  mo^jk 
.,    Sprooìt'i  ftio!  dtiora  izt  di  te  rà^j^s^^?  ,^ 

C&'MiIraJ^  atico^  Gerufkiemm^  0  HÌ>di> 
Or  con  41U1!'  «oh^'mifera  e  ddlente' .      ; 

Ti  volg^f^^fitl  csfo' acerbo  e  triffo,- 
^€?bWeft'dl»  à;u»  *l  tuo  Sij^or' poftoijté  r 
Se  ifelÌ*'Òici<i  ttfo  iUfìgo  alena  arauiffo      ! 

Fs^f'ìitfn  fà^e^/Dàti  Cadde  iti  me&t 

il  "^mi  re^4ro  iibesar  di  Crifto 


*  ti 


DI  FRANCESCO  FUOSINf 


D 


EUa  croce  mi  cTf dinnanzi  al  tròno 
L'amor  del  mio  Gesù:  che  t^ho  fatt^io^^ 
Comincia  jii  dir.  cl)e  coffi  AV^rp  e  rio 
-  M-i  «ftfi  ,  qutodo  si  prodigo  ti^  fonò  ?       '' 
^anto  viti  quaiit^bai  tutto  è  mio^dooo.i 
11  CUA  Tapere  il  tvio  potere  è  'n;iib  ; 


Per , :^    .    ,.>^^ 

n  coref  ecca  che.rpreiidérlo  ti  chiama 

U-  feno.  aperto-;  il  la^gu^ ? .  io  te.  lo.  diedi . 

Ole  vuot  duac|ue;di  piì^  l'iiomo,  cl^è   bramai 

Olii  ridondo,  Si gfloj,  iiefpy tuoi  piedi. 

,^a  v*6  ^teiuL  che .  balli  a,  ^h\  .noi\  t  ax^i» 


G   4  Dì 


*  -«Li.  Ai^*^  ttaUji  ^tA  movimenti  del!  armi  otto* 

mane. 

<•'>&  lftf<i^  atR«r^v4^&su,C»4o  .   inetto  aifaf  ten^ 

m\»  9feeito<\alRfeHi>  4^Qa  A*.  accocdQ  it  CpTa^t  lo, 


,|fWJ^r  ^ft,„  fi-a  b]A  fputhe'tóolto 
JJitre  il  wnfln  sb'  ij  Ci^oofcrive  é  Ifan  * 

MamàSj.-Q  un  riio  purs'ir,«J?i  duoli.  Aiaro, 

E  nel  «.mun;  onoi-  lojto  fpuntaro  '^  ' 

I  Ciggt  di  tu»  fiifjf  o, lieto  gf^M» 
Giorno  ad  altrui ■iroTcuro,  a  t^llniiTO. 

.DI  FERDiNANPO  CAMPEGGI , 

i  P^^"**!  "^"*'' .  Sijnoì',  dal  fen  àttemè.' 

. ,     ■  »  f  freW  «men  npn  far ,  che  a  pena  enirato 

,1 .  ,    l^  quefl»  luce  io  vi  Maflì  fcKerao 

''  ■  Viì.'^H    if'M?'^  "«^'  °n'^«  d'arerà** 

,  ,  CTie  riùn  TtrfrfftT  a  te  rivolto  l'etnpio 

Ke  «fli  ahiQÌ  andar  dicendo:  ouèfti, 

.,      ,  ,  -..Dtll'irmi  rtie  fare  nrin.,Vft«rtpi»,    ' 

O  9Uutj  SBi»!  d' intorno  inni  «leftij 


I     ■'' 


iTti^tì'^  "-^S  ""*  '''  ^''"i"''  Tttdiffl  «Hi  ivi. 


SMIIHCKNBO ISOMIO . 

fn^hi— 

'Vmbr  pire  e  flocérfr^ 
eteftì  sten 

ìilì' AdrikiiAat  adorno; 
.  <lh1adife»ri;eJtti  dftttoriio , 
iD  Aamiiie  primiere  ; 
l 'i'tnàgffoT  lume  *lvTnxa, 
ht  coroorrà  vilo  - 
[eltla  ^tiachìifenk. 
•fiora  zelo 
ni  riwdtr  l'»n'ìt« '<w  beHepH, 
,,  Spp  Yilornai'ft  ^1Ìe«ie  unite  in  ctelo  • 
DI'OOMENICÓ  LAZZAalNI. 
CE  dal*  ipptefe,  Amore,  e  non  alrronde 
"— Ji.dolfiC-.Ail  et*  li  fa  unto  nnore,   .  ■ 
^D  eieno  beai*,  0  ='■■  -*-'■-'- 

^.    ^    <-;>lt,,      bM    Fri 


PJiode  in  crtlojt'l  fr»reArquiin 
Io  al  par  dalla  famoA  froriae. 


larcondc  ; 

oA  frortfe, 

a  Sorsa  l'atfe  di  ceiefte  »r(L-, , 

.cor  quell'  altro  mio  lume  e  rpTeado« 

.  ,'ESooerAtemo,  e1  raoowel'onde  : 

aai  le  f«e  rime  aliare  t'I  «anta 

SI,  «'ei  n'aodaffe  al  ciri  come  colomba; 

Jt''mp  '^rTo  (H'iui'^j^  IafciiTneÌ  fango; 

t  Wir  j^ ,  nome  in  lui  potelfi  ta«o  ,     , 

!V«giio,  nlponde,  C  Quella  facra  tomb».. 

Smuefccon e^iù., Cl^'  ionurdo  ;  e. pianilo . 


fa  «ale  «  inoni  aello  fcfTo  ■»  1'  »"■  "o>-   *■.  ^°'"<* 
.iÌi.Vl».,K'  i»ye«»ooe  e_  pabttu»  ai  renljjli  laro^ 

,^,U.  talÓJe*  T««tfcoflnr««,.S.  dal  pìW.O. 
Aaitiuo  h  Feuara  a  )>j;.  tii'  tfli."  Kit*  ■»m^ 


#^^eno  immotiti  i  quella  gaRoiiJ^i>cB«rieflle 
V^  Mec9  (gmt^t  al  freéc^  faflb  iatQi:no^^  ... 
<0«(  Tflbr0r  vrnoe  M  mio  bai]a.  fbggSo'rpo  ^ 

Germe  è  di  hit  «he  nel  Tamp  già  dieoe:  ' 
;L*  ooor  del  lauf^alU  ttie  c[biome  Uà  gi(M;ii«:f. 
£  ben  di  fimmc  èi  coHumi  adoroo 
Fa  del  fuo  aobH  (wigue  intera,  fède  t«    . 

Quanto  ci  fcorfe  mai  ^ipìl  defliao? 

qualfamò  tanto-^  ower  aual*  e«<>e  inar 
Signor  »ìà,i|lHÌlrB^  q  più  ìeg;giadrà  doivia^' 

Onde  all*ultiaMr  dK  cke  àCh  vi^ioà  9 

AnehMo  di(t>^  Gflbe  ogooia.  in  feti  portala  ' 
Uà  biamagi^ta^  u^r  gentil,  coiosaa*» 


Ovunque  lo  volga  in  quteAr  alme  ^atr  ^ 
Ptodici  il  guarda ,  al^i»  non.  veggio  intorni 
Gbe  vero*^  ouor  di  tanta  gWia  adorno  ^    ' 
Che  n'^avrà.  ÌRiàdia  ogni  futura  eta^'» 

Ul  nacque ,  £Ìti  ài  Roma  j^le  pregiata 
:  Opre  oìede  fcriveod»  eterno  giorno  ; 
Talché  ^  al  par  de^li  ero t .,  ^^  ebheto ftòro» 
Le  Grrclie! penne  43aUa  ftii e. ornate*.'  ' 

Qiia  cfaìiirevc  snuiti  il  più  Co^^e .cigjno  ^  "" . 

Cbeinai  {piegaAè  iif  altro  tfmj^  il  iaiSto.^  _ 
Onde  li  nome  di  Lau»<anco'.rimbQmba« 

O  colli  avventurofif  o  ciel  benigno i 

O  pregi  etemi  f  quanto  chiari  e  quaiitOf. 
^icte  per  s2^gTa«:  «uIIa.  «  si  graa  tómba  > 


A> 


Sw  I.  A  Fr^ocelco  Pcf rarca .. 

(■)  Frorpem  Coronnè  «r»  CwriSusHc  ^  S^  C»  fìà  •(- 
pùe  e  fcoUre  del  Lafizarini. 

S.  ti.  In  lode  S  Faj(bva«  ia  eoi  «scqe«  T.  liti»  • 
aort  il  BttrarcA  «  Sonietto  aottfttie  pec  ^UcgAO,. 


ne' wAl'-'wH^inar,  .■ 
e«ii}  le^fMT»,  Mcn, 
'ti  nMllcaf  ctii»U<Ml 

tii  iV«nM'  -■  ■'  ■'  ■. 
^'  Iit«hi-»Wi««>giio» 


ben'^OlK'ttfl 


:ì  de^  «VI  tuoi  CO 
»rfr  «  eanib  tfMDOte* 

nmatfir»        - 

feCU  andw  Mivpuoi^ 


EiSpélì  a  cercar  quel  eli'»!fii«Sir'd»e»,, 
C&e  *a"el  i«Mo,  o»*io  poto  cred^. 

Or  r  enipio  '*«>  dovti  tetre  inwm»  "  -  '   *■ 

Pai  i^rd.  il  5IÌ,  q««da  l'apra  ridw; 
"^      Ch'ùr  ti  rim<i»é  dan  *»»>»"*    ;  v.. 

La  erave  eti,  nort  pertfttFiptwl'e-fiiiIH- 

looawtói  che  non  ft.  Vi  mi»;(hJ^  ■ 

•    "O  rtrtea  dal  penlier  (Tavem  olle»»'  ' 

'-0  tìlP»r«  tSc-Ao  «H'atrr.pcrte  V     ■-■ 

O  memorie  ftmeRet  6  fwddo  «»«•!■      -  ■ 

•    Tanto  ch'io  fono  al  d.rpew»  ««*&=■ 

- Pfe  non  Joflb  far  wM*  «llafiiw  «attff*- 


s.  I.  Nel' 


ì  ai  ÌEi»c«IWW«<''« 


(f^eS  Vnttnrt  «b«l>»l«SiU'W  pwta.ttSÌ^  !«■>. 


[SONBTTf,  ]  jsf 

iDI  CIOVAMBARTOLOMMEO 

:  u,     CASAHEcr* 

t5ato  a  veder  m^avrifé  il  cid  la  iìer» 
De' miei  futuri  nìafi  immcnfa  fcMera. 
Onde  ogODi'  tòttq  io  vo  ifhtndù^  e'itmi 

£  pofto  avpii^  in  mio  poter  1  iAicuCcifà  ' 
A  ballar  Via  si  dura  é  ifenzogn^ra , 
Certo "àQcór  itii  farei',  dóv'io  non  era, 
.     Là  drf  ihió-  iiulla.  entro  gli  ofcùrl  ablffi . 

Che  toftt/'t^fhia  vita  in  faUo  porte 


£  lìiort 


Feno ,  e  il  fiu  del  penar  non  fia  che  morte  ^ 
£  fuefio  ancora ,  a  ^uel  cfce  io  te«i»  è  poco . 


/ 


ftn  ^  guelfa  «rrìbil  fbCa , 
it^^g  del  eorio  jBBìio  terMnc  e  centro  « 
,  ,iq^u«iift  9o^Ua  fral  di  fplH»  fcolfa     , 
..me^io  del  peaier  talor»io  «m#o: 
Già  tcibra  e  kiiptttridfr  i^H  da^inbra  ed  oiTa 
'  IPnt  vermi  io  vegg^io^  e^giil  mi  icarno  eArentro; 

già  ik  polvere  mi  ftruggo  2  ob  fin»  pofla 
.  fif' tempo  f  e  nel  icio  nulla  ai  to  rltatr*  » 
Tetro  ^fiietiauo  mfoppòrfabil  leuo    • 

PeV|rftiia  notte'  ^eterno  obbliq  profondo 
Staa  Uggid  mecé,  eitenièaoirordifpresfzor 
Ida  il  penixero  ,^ é(à>r  chl^io  pijfl  mx  protondo 9 
A  si  fiinefte  idee  non  bene  avvezzo,  C^o* 
Mi  lafcia^  e  ai  pri|i)i  ingiiaÀ  io  tomo  al  meo» 


No-w 

ili  11         '■■ '■  ,  W        I.    ■!  ■     Il    ■        ■■  ■  ' 


S.  II.  tu  OueA»  S.  lAièe    il  P.  Ceva    U  pafcie  ficffk 
ffH^  9  fuvtlljt  ti  àitingfimó  i  mti  eggfini  tr  un  ^ù^ 


NO»o  C»l7»ri«  in  fui  CtlvifìoiUtlTo 
FiffO  rwn'm»i,  (wnÀiiamitMa:  Jlttoik 

,    Qi  m,  che  Kifl]  «f  tturti'  »dbw  ■tanaflò 

•    lyi  tuaq  W  *6iiif*'*Ti;it.-4i,hwti    ■     ■ 

Tal  plftvivtì  •  fcrif  MB«i"M|Jo(»  .  ; 
,    SeKrfb  vetro  loHOWlfcamirvienìiero/ 
E    miff  quel  ftnpiwveqiléll»  oMiOB.t  miai 
Dice,  fcjìapitr,  cn'ei  mubiSj«hiiftaaU 
Il  .  £Jni>.poH^^efEHz^V)l^  invita  fi»?  ^^\ 

S«  in*sf^ri>  duo!  dlsi^BMAl  nurtift'    - 
'    '  Gran  Diotn  JHffo  muofìj^é  «hB"iii«j.-fi- 

U  Conrirldi'ellh- nKJte^  e  ii(Ki  moFìn;    " 

!  CE  1»  ii  ferro  «rm«a  e  di  bell'n-a  , 

4  O  Cr«ndMe invitto,  or rogaioRW-d'OMnoCA 

■  L'enpia  rocca,  Qi-d' iMnailmirerViìi^ 

I  Segnar  d.  piO.trwne  «Uri  rimirar     '^ 

,■      -,  E  fé  quindi  a'ìupi  fcritli  il  guardo  eira 

'  .    ,  P'"»'  di  flUerrier  fpco  ibTlJi  fonrana, 

I  ,.  «      Nova  Ctfa«M  chiama  td  ammira. 

;•  Se  n«irsh'e,,d..fe.fM.jr(;  e  per /e  vinfc: 

Altrui  (u  ferivi,  e  per  aftrm  nineéfli: 

,  Che  P«'  W  TOW  fcHiri  Iberia  ftrmfi-'.* 

Sol  d  età  j  non  di  merto  indietro  refli  ■   ~ 

-Ei  mr  la  via  rf'onor  primo  fi  faiiift,. 


S.  I.  Miria  N.  D.  appItdeMa  croce . 
»-  n.  Al  Duta  di    MoBtcDHr  general    di  Sm;«    d 
.,  libro  iniKo&to  ;  nifi,  t,UtMti .  ■ 


feoto<ia'spasniwU. 


d'  Africa  (oi^tflata  In  tur*» 


VI  FRANCESCO  ALGJk^OTTl^ 


'^x 


QBaI  di  l«4ifi(  e  (Wftl  di'  or{^  r  di  lupx  i 
Kude  i^atedsftftfjMpeQiiiup^^^      . 

radetti .|i«trofil^.Cbl|fè 4rciel. B  rjìgne;     - 
•  olB?  |Mè  lorreoie  ypnòxAQ  ci^p<;  ^      , 

jSaflò  chft  ttttux  OMefia  v|^<ca-  ocflMp^  »   . 
Cift»ìa«<b  aere  rincEiuio  in  ^ud!» 

Cièca  £ngipii0  ^  cava  oTcura  vane  ^ 

Di  foUimasfht  di  ruiaè  iftjgoftibra'^   : 
Me^urcaci^a  tra.voii  difpecaca  ornerà, 
':Cnjm,>i^e  {ixi.&.rcmpic  alle  rpallc 

f ifcliiar raijpro.  flagello^  e  mai  Aónretau 


ODi  fclvc  -e*  dì  ninfe  .  e  d*  odorate 
Erbrdi  troikfi,  Baldo* ]Hkife,-ò  montf    ^ 
^  Caiffi'Qr,  che  fòUb  a  te»  miri' le  prootc- 
'  'Inttchetfe  etrar  di  fesio^  e  4reh.  armate  l 
O  rive  di  frefc*ombTe  Coponàtr;        ;       ) 
O  4fc>I«tta.'ebe  liiorl  alzi  la  ffoote  .    : 

Def  htgo'  t^tersfr^e  alle  si  dikiv  a  coxite 
"^*dn  xedi  ò  itr  Adrì»  a  nel  rfiarTofcoilate:: 
Deh  che  non.  pofh  'v^  qut  tattar-  tra  voi  «^   . 
2.tetè- piaj^ge  td^  amiahe^.-dolaemeiite  '    *  -''^ 
OucHa  ▼icaTfomJrt^  <hr  iH^avatiz»> 
tjui  a»  Cipro'  rècónn*  i  dofla-ftioi 
Venere  P^a  */<iui  Sacco  fidenee 
Da..Tempe  vetine^  ^e  '^tii  pofe  fua-  .fiaaza  » 

^1— ^—— »"«——— —^—■■i——i— i—i^— 

<!>  Fgrig*^  in.  lignificazione  di  cofàc  che  tien-  <!i  fìe^ 
1»  o»4k*epa  appartiene  non  Pha  iJ  vocabolario  del4% 
Crufca  .  Fu  noodhneao  ufaco  dak  Bembo  nel  lib.  -  9. 
d«aii  AliaJaiù  pec  avvifo  del  P*.  Bergtnciiti  »  e  ttovaft 
ancora  rs  afrri  autori  del  recolo:XvT.  coinè  itell?'ri>i. 
■le  4"  Orasio  Lopi  Bcrgamafco-^ 

Ihit  che  lì  cooofce  quella  voce  non  edbr  ouova.»* 

S*  U.  Al  monte  Baldo  e   fue  confinanze  (ai  Lq^d  4K 
Gatdà» 


]i'; 


ito  SO'fiÉT'^ti' 

'      Di  ,Ct<»Vg5l*ffKM[«lf'I«Ka*i* 


Sciolte  l'«««nne  é,t«TitWte,  ^■'  •■,; 


'L'iWa  opprtflSdàI  duol  ^  fDoiitiitmtio. 
Vedilo  t  [rtma  iiivìdo  tni'Atì  «njue,' 

l,'uo«ii  ti«?i!o  (chiiv<^pMii(«  popi»  J|KÌ  f«KQ, 
TwitQ  vai  (he  il  ricoinpi*  un  Dio  dol  nuiCM . 

/CI  ^«&IfC£SCA.HAI(Zi(m(.  > 

Sedendo,  i«>'veBS*  •  Voi  npMinieMf  ^'" 
f         E  tnirivji  Mti  aiRfti-e  i  émi  oocoiiaa 
Che  a  me  per  fuida  4t  Ur^o.  «ci  nxiKnte; 


Tale  «wi«ft-che  plaude  m  c#r  ^t  9.^%  -' 


taccio 


i«Go ,  wtu^U»,  c)ucdf  i  verfi  ifiiel. 

T3i*  owuai  at<5^  fé  parlo, .0  l«ilgii«a: ^ fei 
■     *  Sòh ,  Te  fet:  mtlixù  odme  of  QOa  xifuoii^. 

.DrANTOKMARTA  SALI^ìNI.; 

Tf^"  che  mai  fatto,  iì  ratto  fempre  fai» 
1    E  ciò  «he  ii^  ^li  i  t«i  |Kf>1«fn».» 
Tu  (otto  il  4i  cut  pie  termi  «4  ctcr«    . 


.tì  n^  viito  oè  r^erfc  «  ve4i  t  fcjLrai',^ 
E  ««nidiai  rnofo  movi  *  iBftverii,; 
Tu  tutó  :i  liiogfei  inombri ,  e  nqn  Mi  lo«o  » 
Tm  premi  ì  giuAi,.t^  t«  cajftiahi  i  MU 

T^Jai  U  al^re  al'gil4  vi>«C«^  »*  <^  •• 
Tu  te  jftofib  in  te  &t(h  e  *«<*«  e  bei,    .    ... 
Tu  fet,  eh'  ko  aon  conofea  ,  jp  pure  mvO€» 
Uno  fet*  Tmo  fei^  tti  fei  cEi  fci^ 

.  •      •  •  f        •  :     '        '-••••  '         *^ 

V  I.^rÉr^dertmo  per  là  tàorw  di  fna  ft»ftila ..  I» 
quedo  e  adi  précedcatt  S.  4kè  tt  t.€rva,J*WtitfiwiHi 
erii»^  e  ttméoita  non  ordinaria  •      ^  ^        .     ..  ^^ 

S.  II.  Dio .  Quello  chiaroatQ  dal  P.  Cev*  S.  <H  f^ 
lt>  Al  Oal  Salvini  copiato  di  «etto  dal  poema  di  Pietro 
Paolo  Gitetti  iatiiol.  mondana  p^titka  /f'^/»  «•«- 
pato  in  Mil.  nel  idóp.  A  prova  detta  verni ,  e  fiji^^ 
hksioade'  lettori  ,  ecco  ttaftrirti  i  prw»  fc«  iPCrfida»- 
k  due  Ottave  del  Giktti  ;         . 

4»  T«  -fei  che  flou  mai  fatto  il  tatto  h*  « 
„  E  ciò  che  fcHi  già  reggi  e  governi  ;      ^ 
„  l.»  morte  il  tempo  U  émq  U  fewP»"*    L!?^ 


{DI  DOMENICO  CERASOLA  . 
PAriomifif  un  d)  y  «intt  /owniBiii,  Oia{*  -  , 
JT   NeI"ftgMt6-<te(  cuorCtmOTtetOiftif.*-' 
Ma-p^iB  tol  einedafucK4«hedliuM¥t<oI* 
t  Alnùv^i  nw-f  ttnticaiiiu  *Qpiró.,-^f 

J:  V<i!ij  mi  (Km,' fei.deLiTanguc'BiiQ;  v>- 

^  '       ■Ava«-fui'-iitr  atiKBJlRKjttt». fola;. .  ■'.'  '  '" 

f  OHò  d»t»  A  ttiu^,--dB;«e  li  yolf'.   . 

!i  Sarai, quant'ehipia  UU.iorifidsa  bìo^ 

Trofei»*  calM'iuc  eli.gr»BÌH,iaif«.-,> 
j  Ttcqu^  elQ  denoj^e  di  tal  gioia  uitn.q 

Ir'  ff  ■■  ■     -RBfljirBheV  *«■.'*!''?»'•)■  ^"««'"«ri»: 

'  '  '    '  .  Oh  W  morir  r  DM  igìavt  jn,  im  balfiio. 

TU  Dio  fei  quel  tht'feì,  quel  che nnn  fon» 
Son  io  1  che ,  fé  pur  fono  e  parlo  e  ferivo  . 
'\\  A  me-  qfieft'efTer  mio  ^iJi  ntn  K  ufoivo  4. 

';  ■  Ma -quarti' io  fono  iillio  ,tut[Q,iiJoJon(>i. 

t  cflfere  tuo  d'etirnài  imì  tuona  .,'    . 
i'  Sufiifle,  i»  nacqui  ha  poco,  e-  p(ico,'wvQ; 

-i  Tu  piena  vìw,,.io  iljiDok'ctrer. privo  ;  ■■ 

I  TliTieta,  io  trìAo ;  ioaeccaur,  tHbuoDa. 

'}  Tu  poAc^i  \i  futura  ed  il  pai&to  ^     . 

10'qUelI''ìlIante  lai- che  fugKe  r  voIO': 
;;  .     Tu  iVRi  ia>n  cangi    io  mi^evogliaefUto. 

■  Ui*  Pttnw-io  foni  "  riempi  il  cielo  e.ilfuor&i 
loifangoe  di  più  parli  un  aeereeatb, 
:  TU  llelreF  femmo  ,  e ,  perch*  ÌSmmS^kh  . 


ii; 


„  Sotgiaceipii 


lutti  a  tuoi  lomamli  e( 
libre  alla  njit;  ,  al  fior 
nftrno  il  paradifo  cccriA 


*tTu4iitil  I  locht  iniombil  e  ma  hai  loco^ 

„  Movi  reoi  e  fofltriti  e  gfuTH  e  tei -  —  ' 

„  Tu  dfiiii  il  fregilo  al  ;rl  ,  |'  ardore  a)  foco  , 

■  -.tTB.ttUetTe  1(1  te  aeftae  godi»  iMr-f    ■ 
,,  tu  fei  di'  io"  BDIt  tOBofto ,  t  tmr'e'TiimM  ' 
M'<l,uu4i>  ÌB  tCCa»  ti  UBO  e  triao  ùi  » 


4.  *  f 

■     •  '  .; 

EChd^i;^  àiam  nia^  iir  tuo  Dfo  V  amante  ^» 
^Vp?!^-  fi  fa  da  cmdai  Iiutsia  il  petto; 
>    f^Setò  dfi'^tbai  ripoift  è  H  mdp  eletta,  ' 

TortaretU.  ramin^^  al  nida  al  nfdpi; 
£cco,  perche  tu  fqamjpi  dal  ri  nfklo 

Monde,  foilansa'  un  pptto^  il  tuo  diletto  ; 
QueilO'  xieHe  tempeile  ^  U  W  ricettOk^ 
'^IKtfvkétla tt&ititz  ai  iida  ftl lido. 
Xcco^  eh'  aU|i  tua.  fetei  ii  fom^  apriò 
'  ''^IH  O^ù:  nel  «oilato.  im  duro,  telo  i 
Skibbnda  cenwtta  al. rio  al  rio.  : 
Alma,  i¥  tuo  nido  t  il  PcM-to  e*  il  rio  tìfv^Jo, 
A\iiì  fl  tuocìisl  ti  (velo  in  fenp  a:  un  Dio  i 
€hte  dtilique  t^a^iri^  al  U^o.aJi  ci^ow 


♦  ».        .a 


JjTaftdo.  del  vivci;^  mio  roTcQra  iela    , 
-svolgo  a.  curar  le  piaglijp  ^dcRc  e. nove ^ 
Sì  gran  fafcio  di  colpe-  a.^mt?  fi  fvela,  - 
Che  per  Tortor  volgo  Io  fguardo  altrove .. 
Piagh'e  ^e fife  e  profonde,  a.  mf  rivela. 
•     L'ofckio-,  che  un  fìmne  per  lavarle  piove  i 
E  fbrfi)  ri  mal  ma^eiore  a  me  fi,. cela,. 
£  vane  foa  dell'  oochio  mio  le  prove . 
CHc  fé-,  del  mal  che-  miiroyè  maggior  male 
Quello  <ah*Ìo  temo  ,  e  quel  ch^io  miro  h  tanto,, 
Come  ayrà.  pianto  all'argomento  ugnale?  ' 
©eh  tu',.«*hai  di  pietà.,  Sif^npr^V-iJ  vanto  ^ 
-Tu  mi  fana ,  the  '1  puoi ,  da  morbo  tale* 
~  ^   Col  fengu*  tuo  ^.(enoalo  pub  il  mio  pianto  « 


^  i.  ftt  ki  rrtfittara'<lel  cofhito<  di  Ori^fto .  * 


1*4  J-ONETTI. 

DI  FftANGHGD  JlAftlA  ZAHCffiX^    ■ 

SEI  fìiT  tu  Ek«.k  UarÌArau$ufla:«]4(é«a» 
Capo  rateisi. 0iil«wp'Tel^-.uii3<M,T.'  u 
Se:  piw  lii.f      "  ---'-'  ---■"  -^--'•'    g    - 
Leetijom*  »  Ifnc; 

S  *  iti  la  .&aai 
Ttmeo.  lutti 
tnfina.af"  •  ''"■  - 


]>kDqiie'  fo'purt 
Oh  «cciù  ro< 


Co'fpirli  eletti,  e  non  apprezaa  ttMo 
Foife  le  Delle  cnHJi^oT  la  cbionia  avvolge. 

DI  GIOVAMPIETRO  ZANOTTI . 

Ìa.li  ««((BÌo  ii  re -ftrwe.  ecco  1'»J{b:o'',  ._'! 
Giovane  flreco ^  "^^  "'"*  la  «lifclliai^ 
In  jollor,  cui.-  ijeffijft  eunrttar  s'.airiiehia , 
Dì  tuéat  fjMirfi»  fl  polV«r<*)  eiuro';     ;■  ;, 
E  ovun^e  rota  il  iàagutaofo  e  tUro 

BrMtd«  ,  l'aria  ■  ^uei  «dpi  inMtuaofifrhia, 
EilfiLoi ,  aenirefta,ftuolo«  Ituot  ftmìfthta  , 
.^  fcuote  al  calpel^r  del  gran  deftrierq.  ■ 
(otte  le  xTverfe  fijiRKlTe  ei  «r  fotefle, 

£i  per  bit»  i  fugKCnri  Icguc  e  ag|imge , 
E  la  Sartnizia  IK  folcirà  e  nlorai  •- 

4  J«nf.<IiBÌ  e  cotuze  B  butti  e  tefte 
"  -    ja»(tail.^<viftene, 
Oanubio  li  fente  e 


^  t.  Per  M*  p?e»ara  mifvia  4*  Ni»  «  «hria 
N.  ».  ' 

t.  II.  Per  Carlo  ni.  Sa  di  Sveaii  a^>  •..—.  —* 
lUftMiri.  (.  wttbile  pei  m 


J'ÙNETTI.  Uf 

Cfttena,  cmd'  ella  ha  il  fianco  intorno  av« 

il  m«lìb^(i(!àlti3^3(iÌKpciilbiodi0mM^    vi  •   . 
E  erAstM^  àlMtvéasis^  lìi'wiicufav      '^  ' 
;^fm«  ^Kì^vàtiMtiii'tièlictoé '(rnr(>  forplato*  ^ 

^afHÌii  o^UiH^b^'^éi  i£  cmidefa^^oTcur^. 

Onde  ìl^^^«ff  ^dìt^if '(^ j*  atfc4»  rvirsctc  : 

aiihi^  ah'  ^ois^  4ì  «bbiitmi^n^  il  oì^Io'  ^  iianc^ 
Io  Pod*!*  *|5cilft*?3»  VtìWèbpttr-falu««:    ' 

£  0otte  vkM!év}cti»'hor»il'iHn9^c&al  nàncp;? 


e    /- 


»  -» 


E  Crollar  U  gran  torri ,  e  le  colonne 
Scodici  S'>^fv£tit£>'àì'^6Ì€àéethii0àt 
'B'I-^tìèrétbt^dFtccìlaif'di  «torte  ~- 

Squallid«^f(ìa^i«fìate  e  Ictnise  kic  gMÀM 
Co  i^fgolettt  i«fir«  .dui'c  ritorte*-   ^ 
t.«r<Ì|sM  al:>f!»inCttor  IU]iierbo  e  foftìef^ 

.  '  .^SlthiaAi',  é  ne  pidtì$èftt?empiar  ^nnci 

E  it-^«*"tPiin  giiafdo-  in  yan^  pfegaftinlUra. 
Defoifàtà  ii«à,  fii  i  dolor  luw^         ^-• 
•   •  Ittte  nUn^  £»è  Men^^  ibpi!»;     ' 

Ma  di,  ftttmt^  jplil  ^cfffaHf  ÉftfiirM 

A  un^^iò  coAntto  m  eroo^,  a  tamf  fifoi 
Wct^  ;  «^  fot  défie  fu»  ^ftn .  (bii*^m  > 


t$(%im$l^fmmmm>»''-ém!>''mmm$!<^t^  1 1  a  m  »w»  guai  njnii     if 


rf« 


^m^Hf^fn^  ft»^o'  <iltrt  II ,  pmr  mortale    , 
'^TAiltókf  mi,,ff«Oi  e  ^  fiuto  ,mtti  gr^ve  <♦ 
•  SPb:^  pet  l*  CcU^e  Atw  ioav«  v     . 
' ■eJiu ^  Signor^-  tu  m' itap^aniAir  It  aie • 
Oh  CoJt^  l  oli  ^elle  !  oh  quanta  JrUce,!  oKqmfcle 

"  ;&%ggki  d'''?tetft»  glo«*.  atferno  m:av£! 
'      '  X^^  mi«r^(fa/^^  m  di  f«  non  pavé 
;    J^  fa<0  vede  il  fuo  iiato  «ito  im mortale . 
Or  fcorgOt  gli -occhi  »  iwra  rivòlgendo, 
tówrgirmì  Ji  ,baifo  invaio  volgo  in  vano  , 
jtfltìwi'  ip  |>»à  altero  e  glorioft^  afi:eBi4o  ; 
K  fa  morte ,  cui.  fon  tóito  di  mano    ^  _, 

I^vrifgMaf^ar  -con  -torv'occbio,  e  fremendo 
-  Qtttar  la  ÉiW-diCdegnofeal  piano». 

Spirto  «ak^  c  di^j>lii.gr^n4e  onore 
Degno  di  quelcE'or  ti  riluce  intorno  j. 
,  C&  i,con  Ivw,  p»ce ,  V  oj^ro ,  qhd'  fe*  adorno , 

jTkl  «-«a.   CKtnma   trirtii  niiftntift  e  minare  > 


•.-..^Px  UU  lomma. Virtù  quan»  è  minore  ! 

Ma  al  in  giufta  mercè  vero. valore    .,    .    - 
.•Seti»re  ha  dai  cielo.;  s' ci  ne  tarda  il  giorno  , 
X^^  1'  iodug.Ìo  indi  cotnpenfa  a  fcorno 
D'invidia,  e  doppia  a^uel  gloriae  fplendore. 

S'ci  di  porpora  a  te  la  fronte  or  cinte,    - 
Forfè  èa  pago  l /al , glande  ufficio  e  raro 

, .    .Sfofgor iti  vuol  ^ jc^  pervia  daobia  e^  lunpa  ; 

E    all'uno   "   alì'olti**      rhi»    Lp   chrìiui    (irtaCi»^  /il 


S.  I.  V  uomo  per  lettere  immortale  • 
.,  JSU  Jt.  Ber  Camillo  Cibo  quando  fu  ereato  Cardinale 
nel  ì?%9, 

(0  Bonifacio    IX.   de*  Cibo-TomacelU     creato   jicl 
zìS9,  Cd  Innocenzo  Vili,  acato  net  <4M* 


OAuauDt  donne,  »  »*.■  -;— 
Tro(M»e««re  bri  Re^'r 


dell' antieo  •  «hi»». 

OuiRo  lavoro  to*r«uni»iio  f  tir-i 
L«TM<lil«l,  eh.  in  nw»!  bel  - '''^aa.i.. 
Ctìeinvid.<L«rTch«<«ll'ft'-uùeffirpo**Sei 
■     ti*  fortt  h«  <i<«ia  «hi  por  ti*o  «  p»o . 
<U     feoM  voi  iV»  <*'  inwue  onyafl 

■  Ah  Mrch'«li  non  loroi  !  egli  in.meK<* 
F*reW«  o^g«*»  •  cwiTo  iliftn  •  ecate. 
1>I  dOVAMWTISTA  mCHEW. 

GIÀ*  era»  «»***  *'ÌS£''j^'?^Jif.  «"^1 

.,  SpMO  vtìfcitl  J»«nMo  '1  volto. 


J-OMÈTTI.  Wit 

fel  GIAMNANTONID  GRASSETTI.  ' 
Ito  luMti  e  <l'*fl> ,' 


i«le  lUoff) 
FCftl  ferflulai 
il  twl  Uv«ra 
[.  pupìIU  bnina  ; 
t^c  A nMT in  far», 

grand  oiMwe ,  avice  , 
e  Mitri  <  fìuu} 
it  jvedite 
-  *n«àc,    lAmfi  «^,, 


DI  ^MENICO  PCTROSELLINI. 


uu  il  cria  tuMtt* 

»-<  &Kitiv> 
td»  in  aat  l'nlivt, 
KgU  fianca. 


A  pitta  ti  iROVaT 


tt.*r -  -    -    - 

itim  à'  OiltMi ,  ia  occUOM  Mie  lata  » 
«e  r  ao.  i?K. 

CO-Oacflo  Hnnta  é  tiF«aM»  uaa' delle  i 
ftwan,  che  fno  ancaii  vcdule  . 

I.  II,  la  o«»ft 


ECeo  in  riv^  dtl  Telirn,«      ""      " 
L« -fetvanid-  dtll'  Angl» , 
Cifeif  oclemtiit* ,  ti  fi) 
Bfc.fcnw'eliBO'*  d'aadar. 
Certo  i  tation ,  che'  fol  fl  ft 
InfcM«Kt  nei  vagir  prìn 
Se  deve  teAo  ««t 'P  6nor  < 
EH**'fiMfttigue  Ufciré  ii 
>fi  pavcbtai  A  fuM-  del  patri 
Itaminett  ei  TiaTcé  cfoollo 
Che  i'^fui  Hiinactiii  il  fier 
CMirf:iRir'd(lta>aB  regia  Latinii    - 

Romol  gii  nacque,  e  reppeinCampìd«eIi« 
B.<iiiM'ii)[]|ÌMr  d'ogni  cittì  teina.,       , 


il  iHo'fbcmrO)  i  I^to.,' 

,_„„ J  ondb  air-  --=— 

'Maio  ftitto  l'augtfrLo  e  fo...  _  .,.. 
Jtalhl  Immuta  nràeM  Latina . 

Von  agli  agi,  cbe  metta  il  regio  Rato, 
AAfVKEtr  dei  ^a  fua  vìrtiì  fivnbini: 
Ha-K  quel  riciM,  con  qii  eli  fu  educata 
Scipio,  che  mìa  l'Africa  ìn  ruina, . 

Fra  gli  elmi  «  l'afte  nello  ftudp  avito  - 

Pofi  le  membra,  e  cSiiiJa  le  pupljlQ     , 
A  breve  fonno  con  guerriero  ii)vito 

Obsl  (Tonor  faeccn3ona  fovllls  , 

Cosi  fil'""  ''■  ■^— --* '-'-■'- 

UtéM 


S.^.  K  CkneBR  XI.  Per  t»  aiftlt»  di  Carlo  priBia> 
patta  di  Kkofo  hi.  ptemdcut  d'  Inibilicrrat  ftf 
b  HlipaM  cutdica  efalc  del  r(|aa  . 

1.  U.  A  doBCBliBa  Stbioki  priacipeOb  nadte  . 


O 


OMbre  d'eroi  ì,uinì ,  Mute  le  shive     . - 
'JQtìit  dSir  nome  a;fa'^6ÌtliliM?rte- 
-'l'tìu!  vcnine  i-trqfei  tutti  e  JÈ.rparte 
^^OMie-iiririrar_ (fella  città  del  niafe_..    -' 

■  ■iiWDffVìfle-ìfiròVe  mii  (ante  <  fi  rare' 
Dweftc  ;  o"Rema  ;  b  madre ,  oh  come  fci        ^ 
Povera  #  tozza  a.  parafiOh  del  vero 
TJ<!fiw,  che  iiiAifriHauavivoforiMetemo' 

5,  *'?«Éhìó  Oman  rcoprifle  unqua  l'intero,    - 

.J!£  •W'Of  piove  a  caftei  lume  fupemo. 
'■'i-tmi  fi  ^^drlfi  «drtlfc  RonUfli  p  Sei.  / 


X(f^#yxi:-»  -  ^ 


Tti^m  *i4gr  le  mkr^vklh  Sarte  ^  '     •  *^*  ' 
,       ^a  Vi«è. altrove    e> /ugerbc  ji^vi    '*'•. 

S^i^^'^J"»  vele  4rJb«f  j  e  fartc; 


•«?tó;Sj>j8  fulJa  fogli*,  e  «tmo  ijiir^i 

^jT  tnbnft  Utjn  laTcìar/i  ^i  tergo  ;-  ^ 
Ntei  frocfa  il  braccio  al/a  fucina  od  ira     ' 

r  •  S?2L^^  ^J?^*"**  >  ^^  ^"1^*  porta  il  vero 
,    T|tQ4:  fli  jac?  ^  liberiate  albergo. 


y«& 


O 

Ttf  ^  ki  t?^^*  ^  Aufiwja  tromba  e  Argiva  . 
'   .'   Ole  fean  tui*  UAfr«  .♦;  «.^■l'^_"*5.^.  * 


if  4  »r 


m^ISt  satani  J'daa^^  ^^  ^^^  ^'^^ 


d'OPHilCpRÒSI. 

JO  Mi  viA6    poicfit  il  «ogiato  afte(ti^q 

**    J"  Jf'^*  '  ''i'  '^f"'°  venir  meflD.^    ' 

.  Mi  diparte  dal  dolce  Mr  ftrtno  r    = 

P»«  tu,  donna,  vedrsiquefto  diretto      '    > 
Sptelatjmente  laceralo  il  peito'  '^ ^ 


uaildo  Ul  ffntte.'  ■ 


'Al  '  Tl.fi"^)  S'irido  wl 
Olirai  dajl'arhor  fofpirjiraf'oh 
S,  prepara  per  le  aolor  e  lutto. 
CmI  targo  y(rfin^4,n,s,o,pf»ni„     .,      -      ". 

L¥fll''rf^^"'^''"'ÌS'  '°,"  "S'io   .ftbtto 
M«na  a  flava  ad  afcoltario  intaato,  ■ 

DI  OTTAVIO  BOtGENI .  '  ' 
■    %^L^7"  "*'■'*  '■'inaffi  del  filo  bene  ■'  '  <- 

E,  le  ti  VUOI  I«nar,  ragnati  tntib*  " 
Che  flam  nmaftì  in  li  nojofa  viti;    ' 

Non  piaM(!r  pefch'ella  or  non  \  più  leto 


M.2'  "  '<?''''°  Simeone  a  I 
^■-  n,  Ad  UT —    -"■--  - 


4ini(o   ttfitto  fti  t#  mapf  di  fiu  krel. 


DI  ALES54N^IU>  BOTTA-ADORNO.    , 

■pift  rime  jojwe£g»n4a^yea.tóf»«fe.   r^ 

i  Difetfò  a  lin 'dolce  b?hsì;ina  vii  UVaro, 
E  nel  natio  gVÀrcadìa  «aiìl^'acft  ^  - 
Seni  Hy  cbg]ijjaf45\non  \?olB'àr.è  a31<>w>:  :  . 

Quando  fena^irrÙBonat  jKu:  ftiad  .mu:prefe^M 

^.I.»  tè  xni  us^ie.^e .mi  èè  jcfitra  «Toro, 
>  '%  ffli  additi-  tiu.  ^nte  cccgfe  impftfe,    ^ 
Otilné  mio  novo  ftu  volge»  a.lòror. 

Ma  Uul^y  .ti^L  n^ce  e.  ipaéftà  mirai , .    .  ."   :  . 
OÈ*  per.  9u^Qf  jh  ftton  U  «étm  fti»» 
BPh&o  mi  cadde  ^jC  muto  'aBchlo  f^ftai* 

£  diffi  appena.:  Ci) ^an  virtù  vera  e. viva,     , 
•    J>«pooi  ^la^^'a^^^i  fpvrumani  rai. , .  .  / 

'     *5e  vtfDl.del  tua$ignar  th*ioparlicr<^iva. 

DI  GI0VANWTONÌO  VOLPI . 

S'  IQ  jnfti  nwDli^q  ifi^iefr^,  e  guacdo  *  fisirtp 
Di  cui.voftto  gentil  fangu^.derjva,     ;,  i'V 
yàggìo  una  «n'te  ancor ,  per  .fama^  ¥iva 
'  t^^cmpó  'ditjjréRiar  .minacce  ,ed  ont^. 
ITegRio,  fignór  r  jpiù  dùci  ornv.,1*  fronte  ^  vt.: 
Di  facro  alloro  e  di  twquilU  «otiva^, 
(Alto  ibg^tto  pnde  fi  parU.^  frnva.> 
À' perìgli  alla . marte  «aniinae. pronte... -. 
Veggio  il  ^vofiro  gran  padie  irne^oiMìana  ,:  vi* 
^Dove  amor  della  patria  U.^da  e,  ipnona, 

E  '§i^rn^,.ahi%'KTt%'H*,Ai4»  .^'^\ 
Ma,  f^conuroplo  vpt  ,  c^e'l  cwlxi  flqfl*,.^i 

H    j  Mcn- 


tifa  alla  virtù:  ren<H  mirabile    iVultuup  «rp^rip  41 


I7i  'TO/f^TTl, 

Polj»  di  uUKfik  ridile  troft?    "^  '         ' 
i„  -^^'J^'^'"'M*  <""**  ■"  «larce^H  glorio  ■ 

CffIi!U.,;.ew&iidd  i  d<ftik'fi^'e  rei'/    ' 
1  fJJ!??*  »w«t.fie  i  *jlor  miei       * 

e  .M«  ^cariai  mat  eftlai-i  e  ronor»! 

«r  irwftr.pan  a'voi  -deRno  areomentn 
Kom.  di  tal  ,i»,„Vv"m," "Si 
,  »  1«.  d.1  vio,  jrtfc.  .tofi  moli,!" 
f-i.-      -7,^^'?  m-affift).  e  poi  mi  imita 


i^Ò^BTTn  ""^ 


»» 


OV^Ì ì^^ "^^ S9Xufm,^a  Unta '^r-  , 
i^s^i^^^^^^-*^'"/  ^.«^  ««««mèo 

Che.;^JaW^rete  sm^  citici  •é»dkltowv^  ' 


'<iufcih  Cui  cenno  ài  fccolo  migliort.. 


k  » 


k 


«*W<9fc 


Pofcia  nel  caro  Cw  maare  «ovelIaT^  >     ^   "^ 
?j?2 1?^ ^''%.*  "^*«***  '^  togKe, 

Cosi  privo  /el  Mdw  y  gtri-w»  forte- 

gjM_;«JiiYe!ttne  con  si  fide  fcorte, 
CHe  dell'  oflfeA  alla  nemica  increbbe. 


H    6  Oc 


^-i# 


r  \J'  ^T.  ?^?**'*  T""  «P*t*w>  di  Padovv ,.  e  Chiam 
GnniiBo  dt  iai  coafoste.. 

II  bJL'^Ì^'?*  *  mediciaa,  U  «ali,  nìómgU^ 
«  padre»  fìi  djd  fuo  ^lo  cductto c4 4«0ttBMttu   - 


OC^j  ?!?!,•  **«  'o  ftuardo  alzar  fclcts 


Uirt) 

4..     ^"  <* 

«ttn  pera 

■  ■'  Ver  Vi 

Se  conflHi 

ZMw 


E'àT 


Ifpù 

V' 

AcuiM, 


« 


X>ii*  4II1 
Perd 


'•u.rva 


DI  CARLO.  INNOCENZO  FRUGQNI, 

~  "      •  •  «  ^* • 

f,    .        •«      ,       ■•  ■•     '  ì  .'  ^  Y 

QUd^a.  rba.cra  hb  h  ponma  ùi  ai!;i|  i  V  ^ 
S^npr  V  ne'  fuoi^defiri  a  ynto  .rit<3jrn» 
*  f^arma..ypl^vji^  -O,  per  i«l  n^bilr^iorflOj 
Che  a  lei  ti  f «$B  9  e  ti  motfa  altr ttj'>  *  >  > 
fipec^  fra  i  voHii  ta-Mn  Ira  i  plauii^Aiir  ' 
Di  lua^  o/fjfi  d^  oaor  mecorti  «domo , 
.  s^V^\  «-^«s^ici  '^  t«  mirando  iiUorAo     ' 
'    Oim4^  jglianaiorgià  tr«ii6hl,oraD«fiùtiil^« 
Ka  oua^L  il  >reltb  xtiai^  Qualor  \t  ftravi 

ueiQfntl  rote  .e  i  deftrier  mem,  e  iileato 
Carro  afig^rv^  Cu  lei  d' orror  vdikto  >. .  i  .^  ;.* 
£d .  bai  f  tA  vi<^e  tr^  il  cormin  UiiMntio , . 
Per.  QQii.parlir^a  p'iù^  fpendewi.a  J^tp 
Al  cénere  reài  dei  tuoi  grandmavi. 


J^(M>  di  falule  %  Q  pisi)  d*  incero 
i(xaie,  d\  lei ,  ^ne  il .  ciel  fua  DoMaa  cole  : 
omcfin  cui  (Kiud«r  qu^fte  laVbta  {fero 
L'eltremo^di,  fe  tua  m^rc^^fj^rvol^;       • 
)iioav»  di  gjazialÀrgo  fqj^t^  t  .«ero    - 
:  .^Cilingii  darà  de^ne  di  tij.paB^lft?  i 

Già  jrarvle  uaw  Ael  divK»  pti(in^ro> . 
N^  luna  in.  cielo  ^n^pr  movea  nk  fòk*  «    . 
Per.iam  ooòre  U.  mi|r  pon  ^lù  le  irate   '- 
gottinanu  acqu«  e  6  |tl^cai*.e<leU*orreadi 
Tempefte  il  ta)5<;>r  tace.i  eyie'.taàota*    «*' 
S(jttno(b  Dio  guarda  Je  teoe.  i»§f«tft^  .  • 
ii»  «*  oolce  j^l  ,Cuo  cpr  ìSw*  lilleta.».»  . 
Cbe  11  braccio  m  alto  per  pietà  lòipenae^  , 


Sen- 

'  Jp./^,  Quando  fu  tra/porrato  da  Pk»eeA8a,a.  I^atipa  il 
ciàavere  del  Duo»  Vraocefco  . 
i  11.  ftt  lo  nome  fantiOiao  di  Mafia  Ci»  V^ 


OR  si,  Parma,  tn.det  la  froiÀcamia.  > 
Vcl^r  tfi  igifmme  e  d'oftrrf;  or  sì  tu  aeiT.. 
,  L'riinp  di. petite  folto  e  Tatla  antùa, 
l.ie^  jfcttterè  al  fuori  de'  verfi  miei» .  > 
Udirò*!  giufti  voti  i  Commi  dèi  j^  ,  ^  x^ 

Cui  più  bearti  fora  ornai  fatica  :       ^  j 
Oggi  è  il  natal,  ft  C^ioi  Oggi  ttf  6t 
Said^  eontrk  ozitx:  infera'  ^%  nemica.  ' 
VoIgithafPalmb  <!F.:Che,  i  bianchi  vaniiu        .t 
Folgoreggiando  batte .  e  ti  ripara 
^ftèctóetitc  de  V  foìfetti  danni  i       "^     ' 
E.  digli  :  :ó  fenipre  /aera  o  fen^re  cbiaf^  ^ .    ;. 
Luce ,  Ufsà  per  1*  alte  vie  degli  annt 
|3[^  mHIe.  yoit^  il  &el.^|it(^roo  ifiipar^i 


LE  tre  fatali  dee,  Ofi  dato  è  Jn  forter 
Guardar.'r aùguftc.  vite  aX  regóo  nate, 
r  '>^Ap!jtom),  o  Carlo .  al  di  le  rofee  porte 
-''CSr  gind»  il  eiro  di  tua  bella  eutie*  " 
Quelle  flahfi.  <ofi.*  lor*,  che  in  te  tifòrtc 

Veegiam^,  facre  degli  ^ivi  alme,  onoriate , 
SdctSeite' chiedendo.' di  tua  fojrte 
_    Limile  vicciWe  nel  dtftin:  fcenate. 
Éà  em  al  lume  di  qìTeft*'àlbà  ..amica 
Te  méftHm  cinto  di  JUlmioea  fpada. 
'  '^pìénàer  entrò  guerriera' aurea  lorica;* 
£  per  la  vinta  Italica  contrada 
.Con  Uefcva  tìrima  militar  fatica 
•>CWrejp Wngk. di  lauri  <jmbrofa  ilrada;. 


Se 


S.  i;  CfeIe5ranftofi  II  compleanno  di  Carlo  ìnfknte 
di  Spagna  duu  di  P;vma,«  ot/l  et  dalle  due  Sicilie  • 
$•  XI»  Nello  ftcifo  argotaCAto. 


<£ 


Vti  che  di  ìMisL  ctàl  confih  pottb  ^ 
E  ffia'gna^ è'  Gasila  vmfe  "e  >cu  *turtiii*à j 


r. 


Quei.dte  il  t'èfiho  e  Trebbia  e  C«i<lff  éiittfiÉi' 

Salir  tló^a,M*jl*i^*^o'^^twf'^rtt^rt"^^ ' 
Alla  terribn  <rena  in  ftrl  T«rpejpr'-   •  ' 

C^Megii  fu  VT^Ì(y^  è  nof  viftccfti  6  Roma  ^'  ' 
^^*Tà!  Hiratció  omié  -t^aem  ^  ^^  fcttexbl»  *- 

I  re  fliperbi  daJfci  terr»  xfwtia  :'     -    -r 
Ma  il  c!pke,aer-C^irtpàno:'é-  rfi  wjft  e*^fR  - 
,     *SI  :  -Jfe  ^p  videf  wr^  -gwe  fomaf     '■  ' 
•  *feq3t^;  i^^tfcmjifìr,  e  it>i<PBer»>4Ufrn«im, 


Che  gKr:fttH)a<!4a<n  c^nèriUo4»ii:«bbn  ^ 
■^E&ife-^gre^lo  fl-par|}    <j«ìil  ftebbe      " 
Uoifì*  «he  fii  (>i/»ctior  fiiiÌHch  io  villor  rinillrra  ; 

Qiici ,  aie  feCD  pug^tando  Hftdar  iì»tt<!rra  ^     ~  r<s 
Ombr'e  tiintof^  ^  on4e  ^ì  •  Ittili4i  4»ebhe , 
4ffWtlr-fì!e8tip^,eM'<for0  i^empio<MiciièUie 
A  T'gittii  d*»*  fttoe  e  ckH*'  goerr*^'   • 

Jfi,  Ceoìirìo  far  Vifto  iti  atto '4»lcem,>    ^';  *  •  ia»' 
$utt^fiidegaa  fr<?men4o  ^ofiitOk  «^OM ,-  • 
Le  vìttù  aiìfich^  del  Latino  knpefoi: 

£  allor'tii  Stige  fiiUaiwa  foc9 

Di  iv i  ^  «ne  r  a^  ùipttò  primiero  , 


DI 

5.  L  Anflil^le  ia  Civpua .  L.  Floro  lìb.  s.  e  «.  fo* 
wt9i$im  atpiàuf  ^  tnà&mitun^  armh  ,' ,  .  ifpemfts  femiim 
éus  Bafs  fuéegerunf  . 

6.  II.  Scipione   Africano ,  quando  fe   n*  andd  ^ula 


m  GucoBaAMTcmiò  bassank 

aiiisiial^o  Ron»;!  ftr'ivxìdre iuiticd       ; 
Jiriai.r9XcndM  d«  ndtr  ('est  ehtade;      ' 
r.nQmlJ'ìbacra  alle  vòftre' aline  e^ntrade? 
C&v  i«t  Mampava  xlal  »  eruditi  nemico  }  ' 
Ogni  aiB|iia^>KÌ>i*,  ogrli'òe^'C($l^é  aprico 

^.oillbr  mfjamhso  e 'invile  iàS^ae  fi^ade; 
^U(il|nnr>i'yhiki>fùr(^e  ali* altra  ctade, 
:  iSEHttii.<raaffrea  del  gentil  ian^ue  amico, 
Vlnegia  noi'  foiff^fe,  e  at  cfoani  e  aU*ontc     **' 
Voftre  frfifaldo  laipcnetrabil  fcndo^  ' 
1^  Mia  dilfónc^n^C^  ef^a  Coiitfra  ; 
Cboil  Tfeace  ^ià.  d!aVdir  t  fpvme  igiuidó, 
Gxaadu0l  pertaiido^e^ran  vergogna  infroiu 
Nt  fuggi. al  tidoreda,felltf(roinira.*Ctej; 


m  WETA,0TWtETASTAS10* 


JtTs 


>NrV  lé  ^^'^  io  ^  <h&  *da  feconda  flelftì .      » 
Sceildeira,  iiluftri  Q>ofi,.il  vofti'o  amote*: 
•  ^ifHì  ptrla  in  vat^  col  fuo  pre&go  ardóre 
Qu^lor  ne' labbri  kniei  Febo  favella. 

Ecco  la  prole  avvcnturofa  e  bella 

Cb^^^  i»  'madie'  imì^anda  e  'ì  gebìtore^ 
Fpfta  nel  volto  y  e  chiuderà  nel  core  > 
L'^rdtr  di  queflo  e  la:  bel t^  di  qnelii. 

Già  ritaliafd* eroi  nutrice  e  madre.' 

,    :  :l^  "iìage  adulta ,  e  in  marciai  periglio  , 
Pufipac  la  vede .  e-  regolar  Le  fqaacfre  : 

Kè  fa  air,/e  ccn  Tarmi  a  col  cionfi^lio   - 
g?)BÌ  F«iJ  gloria  a  sJ  gran  figlio  il  padre, 
O  più  acreiida  a  %ì%t9Xi  padre- 11  ^^gfio  •. 


DI 

S.  I.  Per  la  ritirata  de*  Turchi,  dall'  aAMio  dì  Cop> 
fb.y  fc^Qpiatiae  da'  veaeaiaai  «  cooc  la,  perdita  degli  ac« 
campameati  r  anno  IMA»       ...  >    -^     -    ' 

p,^  \k  A»c4p  ffkqfttpatia  4eUA^  ^ttaQìfdlii  4;  geU 
iQOBtt  ..  -  •  ,   *^  • 


.10   ■         *oj»(b,t,t;a, 

DI  PETE.9HUJf*,HAQfcWl*CA|»lMI. 


-ar  riluto  «meo  ■!  taUrno  «vSS 


ir»a 


i  Iqntarii  tràfei  ('.apre  ia,(lrV2a,)". 


Trovar 
CU  con  Io 

A    i    lOfl- -.-c-r    -~,--r-i -■    r  ■ 

DatH,V«4l  dklo:,tìérch^,folo  fi  r»4. 
ConlrOil  defluì,  t,li'oro^!rilpiM9ÌflAÌÌ|do, 

NtH^opr*  ^lì  del  «nitor  guertiefd  ..,,,  ,,-,i.  i 
CraiS'laìni)^  dì  vìr[Ut(L'  il  monifob)  fi:Oirlo, 
E  pili  ne  ftoraeri  nei  .BcroJK  j^ltvo^u 

Frenda  l'"It«IU  pur  rpeme.,t,,tbB&)riQ^-.     ,,,-.,■ 
JÉu'lCVl'j' '^  nijnte.»  gratiMuifiM*  n 
CficT aìitito.. valore, l.gji  WortQ.i.,! -.; 

E  quanto  vìi  Tovra  41  noi  v'aliate,  i,- 

T.,_._  .■....:«,_■..:...  1.  — iflc^  piuinip, 

e  e  iwn  penlfM:' 
Coli  rie'  w'otitì  rai  voi  vi  ùlaie  ;  , 
Clic  non  Tte^e-Ujnwi^uu'do  4  UOtoUmc. 
Se  ptrti  lai  yirtfj  c(i'(l^n'iUra,ew;eM    .  ,      ;   .-. 
In  f\tAS  a?,h  ahiij  tS"  noD  «^«c  Gon«f fla  . 
Senwr  v'ì  fon»     e  voj'dj  «oi  far  fwj 
Clwi  titti=nieado'  o?i]' attt»  perni»  .òpprefla ,.  ,  »,- 
D'tfn  feti  nome  immorul  V  alta  merctìe 
'  )4on  f\  fjilo  fp^»  chf  d»  voi  llCB»4t 


t.  I    Per  11  nafcita  del  priacipt  di  PidBcntc 

fi,  II.  K  vioiMit  BMirice  di  Burien  r**- 1 
ft  di  Tofc'Dt . 


t>1  «IACOPO  FAfcCIÒt A"f  f . 

0  Tut^ov^'i^ggini  fòlle  vj«  deJ  retto,  ... 
-   '&4|flit%u'r  labbro  A  Y^mandàre  eUtto  ^ 

'BCttmtf  pòì^'iiiQtì  e  ttìoìtì  fékfìi:       ,'    .-i 

1  più  tervkR  fòt?  t^'t  pHJ, interifr  '  '' 

Pe^fièf,  ihet&fs  njiriiugufto'.pctfo,, 
S^  *  wlà 'Wktria  -e  ^del  privato  affette 
•5Wà&  eiirto"fof^j  Wiàin;o  ad  cjróe  convieflfiii.,  t 
Tutto  vedi  y  oliai  Iftcé ,  e  tutte  prendi    ; . 
vi  «jè-  mW  tV  fdprà  fé  ,mire.  altrui ,  ;    ; 
Né  rtMto,mai  Rior  délU  meta  eflentJiV,  j.'t» 
Tutto  vedi  :  ma  -pufe  5  fncrti  tUt       ,  . ,   ., 
O  iidrf  ^ctfi ,  b  tidai'curì'    o  noè  inten4i , 
£  fol  gli  late?  mifurare  altrui .'  ' 

DI  ANTOKMÀItlA  PEROTTI. 

nrampfà  ©io  fé  vicende  e  il.tutfo  reggf ,    '- 
JL   Fuggendo  F'onne 'dèi' cohiSgl io  upianor: 
Vera  obbedita  da  lanbfo  gr?g[ge 
In'icettro  cangia  a  paftoreilo  m  majncy    . 
L^alto  deffino  m>froote  a  lui  fi  legge, 
-Che  ne  i  fratelli  fiioi  te rcofE  invàno:! 
l^m^  «l  profeta    ed  il  fignor  relcgì» 
'  13elramato»Ifraei  ffUcfc  e  fOvrano.         .    . 
O  I.ambertìrt,  gemma  del  picciol  Reno,^ 
,     Sei  ltii?c*il  gran  dcftin  m  te  velato 

.    Stette'  come  nel  ciel  chiufo  baleno  ; 
Ma .qual  glbria  fu  mai.  che  tnvan  cercato 
^'Tblè  Jimgà  fta^ridn  fra  ftùol'  ripieno .     . 
B'wi  $5  chian ,  ed  ih -te  pòi  trovato  ? 

ni 

do  fu  creato  procuratore  di  S.  Marco. 

S.  II.  iptl>-fiùlt*XMBCi.ra|  piMiiOÉI»  di  BAeleCtQ 
3^}iFi;i)riina  Profpero  Lambeitmi  Solognefe  •  Queflo  f. 
dicono  effere  fiato   ricevuto  con .  tanto  j^flaaifoi  caft. 

ve  volte  ÌD  uà  di  fa  rifiampato  «^ 


TO^N^TTfi  tft 


StCSiifil^'  èrri^  e  tarde  fegai  «  ifiofsrtt  PorUic  _ 
Bla  f%t  ^Otfà  Con  fi  (uà  a^rt rzn  tarme 

"         io  noa  vceeì*,  e  le  titechia^  mur»|' 
.  .  L  ;  e  i  Tcrfctii  ^tnpi  ^  ove-  ntfùlA 

MlmrxTuii  p^ofTa  in  sì  kz£i«4re  forme. 
Che  feit^arw  còiitwièe,<  if.plè  rkarda* 
'  mèlTdrduà  rupe,  al  pm  tKfir  non  tdgiit 
Che  di  taiitp  tefor  viea»iù.tu>it  arda. 
Crtfe^di.l^Alpé  pofe  erta  e  ielvaggia       J 
Natura ,'  acc;2)  di  te  più  ognua  rlfivojlie^ 
O  Tefi;en  fàcró^  «.in  riverenza  t^Aggu» 


\fi\'>ai 


EX>ep6r  non  dovea  V  ingiitfio  fdegno  ^ 
Verein^>  il  pi;e^r  crudo. alI^rCBè  fcerftT    . 
Té  gióVìpctta  e.  bella  in.  si .  «Uverfe 
f%gge^  {bfffh  &i  duro  ilrazlo  indegno  ^ 

£  Cerna  di  tìmàx  mollrar  pur  Cegno 

Ftaìica  mirar  chi  nel.  tuo  ù»tut  immtrrr 
II  cruclef  ferro,  che  la  via  t*aperre 
AtTTalti  feggi  del  celeile  regno  ^ 

Ma  l'io  fu  cerio  che  a  quel!*  empio  cinfe 
Di  pietra  il  core,  e  cpn  sì  lunghi  fcempj- 
Nelle  tue  membra  ad  infierir  lo  fpinfip  ; 

Che  tua  fermezza  allor  sì  chiari  efempi 
Die,  ^e  il  cieco  tiranno  e  il  (tffo  vinfe^ 
£  Unti  erfe  al. tuo  nl>me  altari  e  umpì« 


Quel 


,  S.  U  Nel  forniMtar  gli  Appennini ,  viaggio  facendo 
IO  Tolfcana  • 
S.  II.  Per  S.  Margherita  Vergine  <  Martire  • 


^0  NETTt.. 


E  A\  lagrunt  wtwto  .fpergi  il  elilio  * 
J)onM,  vago  diletto  unlS»  fielk.         * 

Cai  mio  l»fsV nella  piil  alt. Tfera  ' 

Or  ftaffi  fuor  di  q.efc  jrws  .fijlio; 
E. torà  ij  noRro  ornai  miilior  Moadui 

Ma  dal  retto  veder,  ahi  i  »  rflA».... 


SONETTI        '-^ 


,  \ 


À^^Sès^c^^^^^yv'^^.^^^  j^'àteiriji  alziti 
S\J  pà1ia.ri  a^A^JfedlfVove  art^oY  vivi? 
Il  tui^  $x>me  moxfLtò  e  ij^tle 'olive,  ' 
&rìtt9  e  9^U^Qlmi'a!qiUi  Jfottq  cabtaro  : 
Qu^^,  A»ijipogna  -  al  pn  (pavé  ^  chiaro 

Suó'&ó'talor  alle  dolci'.omb^eefijvp         •    - 
"  ^Cantar  iìafea  néfrÀateno^ee  rive 
"'Titìro  fra-'p^ftor  jfamofo.e  raro, 
Vinfe  Alcippò  cantando ,  e  à  te  la  dona , 
.Appenaendola  lieto  a  quella  faggio^ 
D  odorati  e  bei  fior  cinto  la  fronte; 

,  ,o  Pan,  fm^re  fien. pronte 
dei  in  lodar lÌ",  e  al  aovo.maggi« 
'  ornerà  verde ,  cerone . 

[N  irco  bianco,  clie  la  fronte  adorna 
'    Avea  di  bei  corimbi  e  di  fiorita 
Vite  cotanto  a  lui  cara  e.  gradita , 
AUoT  che  *1  fol  col  novo  raggio  torna , 

Tenendo  Alcippo  per  le  lunghe  corna 

Con  la  man  manca  ^  e  con  la  deilra  ardita 
Il  nudo  ferro j  il  lUo  Marato  invita, 
Dov*un  aitar  di  verdi  fronde  adorna 

Licida  bello,  e'  gridar  a  té  fia  facro 
Il  vecchio  duce  del  gre^^ge  caprino, 
Pexch'  abbian  fecó  V  uve  eterna , pace  i 

Indi  di  bianco  e  di  maturo  vino 

Bagnando  il  capo  fuo  col  ferro  audace 
-    Ferillo  ,  e  difTe  :  a  te  ,  Bacco  ,  il  confacro . 
Rime  Onefle  Tom.  I.  I  QueH' 

6.  I.  A  Pan  .  Dono  della  zampa^na.  Quefto  è  il  ce- 
lebre S.  ,  che  alcuni  interpretarono  tome  fcritto  in  fa- 
vor del  Bnttonio,  contro  Pietro  Bembo,  mentre  quelli 
due  poeti  avcan  bnj;a  tra  loro,  di  che  dovè  il  TafTo 
con  lettere  t^iuftihcarfì .        . 

S.  II.  A  Bacco.  SasrifliiO  del  caj^rò. 


TJ^ 


^•r 


^    SOKBTTt. 

^mbra,  che..giammaÌ.Don  viJ«il  fofe, 
:ar  >  uiMio  il  citf  mira  osnicofa, 
_-  ,  folci  rami  d'un  mirteto  afcof* 
Cot  letto  pien  di  calCa  e  dì  viole  ; 


Q"  Ueiì'. 


lERirulo  rio  fi  Ugna 


arcoft 
purpurea  rofa 


lipoib  deirii 

Se  col  tuo  fonno  e  tranquillo  e  Ibave 
Gli  chiuderai  quell'occhi  egri  e  i 
Chi;  non  veggon  mai  mie  allegre 


SE  (Tall'orgog^^lìo  del  eelato  verno,        * 
Cile  i  teneri  arbqfceui  uccide  e  sfronda. 
Difendi  quelia  verde  e  bella  fronda, 
Sicchi  Cano  i  fuoi  rami  e  '1  tronco  etetr 


BO^rCBBttBCCl.  I9S 

W  BENEDETTO  VARCHI.    . 

Cinto  (fedra  le  tempia  intorno  intorno 
Sovr^  un  tirfu  appoggiato ,  aUor  che  il  fole 
Spuntar  dal  ciel ,  dicea  quede  parale 
Il  buon  Damon  di  mille  fiori  adorno: 

A  te,. P^<1>?  Lieo,  confacro  ed  orno 
Di  puri  gi^li  4  candide  viole 
Quefto  capro ,  eh'  ognor  far  tronche   fuole 
Tue  (ante  viti  or  col  dente  or  col  coro». . 

Cosi  detto,  il  terren  tutto  tremante 

Sparfe  ni  fangue ,  e  con  pietofa  mano 
Le  vifcere  al  gran  Dio  lieto  raccolfe. 

Pofcia^  fermato  in  pie,  foave  e  piano 
Colmo  un  vafo  di  vin  puro  fpumante 
Si  mife  a  bocca ,  e  gli  occhi  al  ciel  rivoUè  « 

Quando  Filli  potrà  fenza  Damone 
Viver,  ch'altro  che  lui  non  penfaecnra, 
"Ad  ogni  altro  pafiore.  acerba  e  dura. 
Tornerà  indietro  al  fonte  Tuo  Magnone  , 
Così  fcritto  leggendo  in  un  troncone 

A  pie  delr  onorate  antiche  mura  OD  • 
Di  cui  oggi  il  bel  nome  a  pena  dura , 
Cadde  fuor  di  fé  fte0b  Condone . 
Pofcìa  pien  di  furor  trafle  nel  fiume 

Un  baflon ,  ch'egli  avea  ,  di  rame  cint# , 
E  la  zampogna  Tua  troncò  nel  mezzo^ 
£d  all'armento,  che  d'intorno  al  rezzo 

Si  giacea,  cominciò:  quell'empio  lume; 
Ma  non  poteo  feguìr  dall'  ira  vmto . 

\    %  Sa- 


S.  I.  A  Bacco  .  Sacrifizio  d'  un  capro .  Sopra  qnclto 
S.  fcriflè  una  leiione  Giufcppe  Bi?achÌBÌ  • 

S.  IL  X«datiflbDO  da  Udcoo  Ni:.eli ,  e  poi  dall'  An« 
drvcci ,  come  pieno  di  paglioni ,  e  di  evidenza .  ^ 

<i)  l^icfoie  già  città ,  or  picciol  botgo . 


SAcri  fuperbi  awenturofi  e  cari 
Marmi ,  che  il  più  bel  Tofco  in  voi  chiudete, 
E  le  facre  oda  e'I  centr  fanio  aveie,  ■ 
Cui  non  fu  dòpo  lor,  eh  io   rappia,  pari: 
Poichi  m'à  tolto  preiiofi  e  chiari 

Arabi  odor ,  di  the  Voi  dtsui  f"e       ■ 
OusBto  dltri  mai,  con  tnan  pietofe  diete 
V"etfa¥vi  intorno,  e  einpervi  d'altari: 
.  Beh  noli  fchivate  almen.  ch'umile  e  pio 
A  voi     quanto  più  fo,  divolo  inchini 
Lo  cor ,  elle  ,  come  puè  ,  v'onora  e  cole  . 
■    Cosi,  fparsrndo  al  citl_  rI^Iì  e  viole. 
Pregi)  Danione ,  e  i  bei  colli  vicini 
Sonar;  povero  e'I  don,  ricco  il  delio i 

DI  CLAUDIO   TOLOMEI. 

OSia  captar ,  eh*  la  fampo^na  Tuoni , 
O  miianitrice  tu  di  capre  (ia , 
Feriti^  qui  '1  ){re^^e  ,  e  in  fronte  a  quefta  vii 
Ai  cener  faero  porci  onefti  doni  : 
Spareanfi  dalie  ime  dolci  e  buoni 

Vini  e  col  Vin  del  latte  in  compagaia; 
0!;nun  foivi  violette  dia 
1  Al  bel  fepokro  ,  oenun  ghirlande  doni.    ' 
Fm  volti  E)  i  occhi  al  Caflb ,  ov'dla  ^iace  , 
Pien  di  dolci  forpiri  e  amaro  pianto, 
Tra  lasrime  e  fm^hio/ti  afflitto  dica': 
Cenere  Caro  ,  or  vero  Cener  Tanto, 

Gii  va^a  HU  a  te  lia  gloria  e  pace, 
Quant'ella  fu  di  pace  e  gloria  amica. 


e  «MM  1  H»t  vi  Itti   n)vJs<i  - 


BOSCHERECCI,  1^7 

DI  GIOVAN  ANDREA  CALIGARI , 

TRA  gli  altri  cani  il  Pti!l  orgogliofo  e  forte  ^ 
Nape  ed  A  minta  ,  il  pia  gradito  e  caro 
Ufo  il  lupo  aifalir,  l'orfo  e  T  avaro 
Ladro  ferir  con  fan^uinofa  motte  ^ 
Vinto  d'àcerbÀ  e  dolorofa  forte 

Nel  fuo  pili  bel  fiorir  con  fine  amaro 
Qui  giace  morto,  e  nel  morir  fé* chiaro. 
Quanto  l'ore  <(uaggiù  fien  bre^  e  corte.  . 
Pendan  dai  rami  di  queft'  elee  antica 
Tefchi  d'orfi  cinghiar  (O  lupi  leoni 
♦     E  d'altre  mille  fier  CO  l'orride  fpoglie  ; 
Pgni  paflore  in  queAa  piaggia  aprica 
.Ghirlande  tefTa  di  fior  erbe  e  foglie, 
£:d  al  buon  cacciator  le  facri  e  doai  r 


I    J  DI 


S.  I.  AI  fcpolcro  del  cane  guardiano  della  firc:'^ìa . 

CO  Cingkiari  in.  vece  di  einjihiaìi .,  Voce  da  aggi  un. 
gerfì  al  vocabolario  giacche  ufolla  il  Boccaccio  nella 
gibr.  4.  n.  9.  t,  t,  Alberto  della  Fiagentina  nella  tra» 
ìA^aént  di  Boezio  U  4.  od.  4, 

.    Qli  affi  if099  9  V  fffoet  fìai^iarc , 

(»)  Fier  da  fiere  nome  rullanttvo  femminHe  »  fecM. 
do  alcuni  ^  troncamento  contrario  alle  regole .  Trova- 
a  nondimeno  in  buoni  autori  di  lingua  •  Nel  canto  de' 
cacciatori  9  tra  carnafcialefchì . 

Noi  eaetiator  dietro  a  pia  Jter  ctteeiande , 

£  nel  canto  de'  montanari , 

Sìlvefiri  montanar  ,  donne  •  noi  fiame  • 


ijg        .        SONETTI.    . 

DI  GIACOPO  MARMITtA.- 

*  CTaffi-  gravato  dalla  carne  ed  anco 
3  Dal  foave  licor  *  ond'.egliè  picno^^       ^    • 
Sull'afuiello  il  mion' vecchio  Sileofir 
SQfteoutQ  dal  deliro  lato  e  manco.  ., 
Chi  col  braccio  ^  folleva,  4  chi  col^Hailca 
'Gli  fa: colonna,  ed  ei  verfo  il  terreno 
Si  piei^a  pur ,  qual  uoni  che  venga  ineno  i 
Tal  che  ciafcun  del  grave  pefo  è  fianco  • 
Dal  vifo  efce  un»  fiamma  ,  e  {onnacchiofi 

Ha  gli  occhi ,  sì  che  appenna  gli  apre  e  gfra  ^ 
Di  bei  racemi  il  crin  cinto  ed  adorno. 
Quivi  a  Itti  fanno  Satiri  feftó/i 

£  Ninfe,  in  cui  il  furor  di  Bacco 'fpìra^ 
.  E.  iafcivetti  amor  corona  iiuomo .. 

DI  GIROLAMO  PARABOSCO. 

"T  TElenofo  e  vieppiù  che  aflenzio  amaro 
,    y.   Sia  di  tue.api  il  frutto ,  empio  paftòre ^ 
Nh  producan  tuoi  prati  erba  né  fiore , 
,    Si  t(  fia  il,  ciel  d^'ogni  Tua  grazia  avaro  i 

Lupi  affamati  ^  a  cui  non  fia  ripara , 

Acquetin  nel  tuo  gregge  il  lor  furore  ; 
Talché  fcontettro  all^'imbrunir  dell'OM 
Verib  la  mandra  non  ne  guidi  paro  : 

Crudo  de/lino  ed  infelice  fiella 

Abbiaa  della  tua  vita  il  freno  Tn  mano^ 
Onde  .ne  va^i  ognor  <)i  gloria  colmo  • 

Cosi  difle  Damone ,  e  a  pie  d*ua  olmo 

CorcoiQ  ,  e  fegui  ancor:  Tirfe  inuman»^ 
Perchè  m^ involi  la  mia  cara  agnellai 


'    '    ■  ■      ■       "         ■    ■      I  II  — — 1— ■III       I 

e  I.  SÌImo  briaco  » 


BOSCHBRBCCI^  19? 

DI  RAFAELLO  SALVAGO . 

E  Pur  la  cerva  gencròfa  e  altera 
Che  mia  fi  pub  ben  dir ,  tanto  la  £orff, 
Wi^rò  fanguigna ,  o  di  fé  ftefla  in  forfi  , 
O  viva  sì,  che  non  farà  qualera? 

Perchè  una  veltra  difpietat*  e  fera; 

Fera  e  fpietata  piii  che  1  tigri  e  gU  orfi  , 
Or  rincalzi,  or  Vz9£^TÌ^'or  le  diamorfi 
Per  toHe  al  fin  la  libertà  primiera. 

E ,  s'io  fegui'  di  lei  l'incerta  traccia. 
Fu  per  fottrarla  d' ogni  afpra  fciagura , 
1;  farne  a  te .  calla  Diana .  dono . 

Cib  detto  in  meno  e  difdeghofo  fuono, 
Egiilo  tutta  la  fua  rete  ilracck , 
£  di  aon  effer  cacciator  più  giura. 

DI  ANGELO  DI  COSTANZO. 

Quella  cetra  gentil,  che'n  fulla  riva 
Cantò  di  Mincio  Dafni  e  Melibeo  : 
\Si  che  non  fo,  fé  in  Menalo  o'n  Liceo 
^  In  quella  o  in  altra  età  fimil  s'udiva: 
Poiché  con  voce  più  canora  e  viva 
Celebrato  ebbe  Pale  ed  A  riileo , 
£  le  grandi  opre  che  in  eillio  feo 
II  gran  figliuol  d^Anchife  e  della  Diva: 
Dal  fuo  paàore  in  una  (|uercia,  ombrofa 
Sacrata  pende  :  e ,  fé  la  mòvO;  li  vento  ^ 
Par  cha  dica  uiperba  e  diCdegnofa:  -1 
ì9on  Ha  chi  di  tocc^rmi^  abbia  àr^mènto  : 

Cn^,'/<5,.no^.  fpero  ayér  n\an|SÌ  faQi^ia  ,• 
.«^  *  pel. gran  Ti^irò  mio  fol  mi  contento; 


.!§«■>    »    t>  I  '^  '  '  I    4  DI 

S.  IT.  La  cetra  di  VirfUto .  Il  Muratori  nella   P.  R 
|»one  tra'  primi  quello  S.  si  per   t'  unità-  del   penficro , 
si  per  la  maeltà  dello  Itile ,  sì  per  U    f>irttofi(Tìma  Ha» 
calia  del  primo  t«rxect»>  sì  per  la  riftòrdevole  clii«Ì4. 
M  fecondo,  /5  . 
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SOSCH  BRECCr.  lor 

Nver  le  nubi  il  volo  a^»  diftefo 
Reale  augello,  e  fra* pungenti  artìgli. 
Per  dar  fors*efca  a' pargoletti  fi^li, 
Ti*aea  per  alto  «n  cavrrol  fofpefo  ; 

Quando  d'ardente  ilral  giunto  ed  ofifelb , 
Con  fra^or  cut  non  e  ch'altro  fomigli , 
I  fior  .di  doppio  fangue  a  far  vermigli 
Sen  veline  in  un  col  non  goduco  pelOy 

E  parve  a  Giove  dir  con  flebil  fuono: 
Dunque "^fia  ver  che  fulminata  mora 
Ou^là ,  che  porge  alla  tua  deftra  il  tuono  ? 

MiròTla^  udilla,  e  a  lei  riv<^lto  allora 

Dilfe  il  gran  padre  ;  Ahi  noti  fon  io, non  fono  ; 
CV  hanno  i  fulmini  lor  gli  uominj  àncora  • 

DI  BENEDETTO  MENZlNJf, 

QUel  capro  maladetto  ha  prefo  in  ufo 
Gir  tra  leviti,  e  fempre^n  lor  s'impacciai 
'Peh,  per  farlo  foordar  dtiimil  traccia, 
•Dagli  crun  fa^  tra  lo  corna  e  '1  muìb. 
Se  Bacco  il  guata ,  ei  fcenderà  ben  ^iufo 
Da  quel  fu6  carro ,  a  cui  le  tigri  allaccia-: 
Più  feeocfe  lo  Cdegno  ol^  fi  caccia , 
QUand'è  ^n  quel  Ìuo  vin  miilo  e  canfufo. 
Fa  di  fcacoiarl^  Elpin,  fa  che  non  ftenda  , 
Maligno  i!  dente,  e  più  non  roda  in  vetta 
L'uve  nafcentt,  ed  il  lor  nume  offenda. 
Di  Jui  fó  ben,  che  un  dì  l'aitar  l'afpetta. 

Ma  Bacco  è  da  temer  ^  eh' anc9r -non  prenda 
-    '  Pel  capro  infieme  e  del  pa^r  vendetta  r 


I    y  Men- 


ti, iodato  dal  Crcfdmbenì  nel  Piai.  I^. 


BOSCHERECCI.         :  «j 


DTanzi  io  piantai  un  ramufcel  d^  alloro  ,  ' 
£  infieme  rp  porfi  al  cieiprcj^iera  umile  ^ 
Che  si  credcefTer arbore  gentile, 
Che  poi  foflè  ai  cantor  fregio  e  decoro  ; 
.  £  Zeflfìro  pregai  ^  che  V  ali  d' oro 

Stendeife  fu*  bei  rami  a  mezzo  Aprile  ;      . 
£^ ohe  Borea  crudei  eretto  in  feiVilc  ' 

catena  imperio  non  avefle  in  loro. 
Io  foj  che. quella  pianta  a  Febo  amica 
^VTardi  J  ah  ben;Cardi  ,  ella  s' innalza  al  fejgno 
^U>'^ogm  altra  ,  eh  &  qui  ftaffi  in  piaggia  aprica  ; 
*  Ma  il  Tuo  lungo  tardar  hqn^prendo   a  fdegn»  ^ 
Per(>  che  tardi  ancora  e  a  gran  fatica 
^  Sorge  tra  noi  chi  di  corona^  è" degno  %  ^ 

..  ;iv.'.„*^  tDI  VlLIPPÒ  LEERS."^  ''    "'* 

'•V\  Creili  Dii ,  fu  quell'opaco  altare  , 
ft\  Cèe  v*alzò  de^pafio?  devota  cura, 
Pon  la  fua  delira  Coridone,  e  giura. 
Che  non  vuol  piiìì  Tempia  vitalba  amare» 
jQnì  le  mie  labbta  pìH  che  alTenzio  amare 
Dal  rio  veien  di  qildla  bocca  impura 
Lavo  coU'^ada  del  bel  fiume  pura, 
Eerchè  fen  porti  ogni  mia  colpa  al  mare. 
O  paftore Ili ,  ccj  coltel  radete  •  ■'' 

L' ingrato  nome  fcritto  di  mia  mano 
Sulla  fcorza  del  faggio  e  dell'  abete . 
'Coridon  che  amò  tanto^  e  pianfe  invano  , 

Su'medelimi  tronchi  indi  fcrivete,  , 

,..Fer  miracol  de' numi  bave  il  cor  fano. 


S.  I.  Chiamato  dal  Muratori  n«TTaP.  P.  Hf  galt^ptt''^  . 
iegrindt .  4d  ci  f^mo  «  dice ,   i/  4Uka$9  S^^  ^'  i*'c<<<'^ 


l'inttìi, 


DI  GAETANA  PASSERINI. 

SU  quelle  bike  ,  ove  una  capr»  appeiu 
AnJriB,  tanto  fon  efTc  erte  e  fcoftelè 
In  cimi  in  cima  il  mio  agnellino  arùfe 
Scali  alterar  la  naturai  fua  lena  * 

Ma  pur  col  fuon  di  paftorale 

Non  si  lofto  da  me'ehiaii.. , 

Che  con  veloce  pii  l'ert»  difcefe, 
,  E  di  cercarlo  a  me  lolfe  la  pena 
Lieta  a  coglier  vinsaftrì  allor  n'andai 

Per  intefler  ceftelle,  e  un  ferpe    o  Dio  i 
V         Non  veduto  da  me  col  pii  ealtai . 
Tutta  fpavento  allor  fra  me  dift'  io  ■ 

O- quanto  è  ver     che,  fenw   amaro  mai 
Non  ha  un  poco  di  dolce  uman  defio! 

DI  FILIPPO  RESTA. 

Quello  tordlo ,  a  cui  1«  coma  ancor* 
Roi  a  non  han  la  fpaiiofa  fronte, 
Sull  epparir  della  verniialìa  aurora 
Gjove  a  le  facra  il  paftorello  Ormontei 
t  a  te  ,  eui  la  felvofa  Arcadia  onora' 
_  ,    Nume  diverrò  abitaior  del  monte 

Quefe  capron  ,  che  Je  maftelle  ognora 
A  d.ftriar  1  uve  novel  e  ha  pronti; 
E  vo,  di  frond>  e  fiori  e  d,  ghirlande 
Pa^he  farete,  umide  ninfe     e  voi 
Aipeftri  ninfe,  di  caflasne  *  •hiinJ^ 
Ma  culiodite  la  mia  areggli  poi  """"" 
Che  fora  il  mio  ilonar  follia 'ben   Brande 
5«  avvien,  the  illupognd  che reHa  ingoi'. 


S.  tu  'Siimfttà  Ok  ara  Alto'MiiK  iti  Lomiliii , 


WOSCHBRECCl.  iqj 

'       -  DI  FRANCESCO  LORENZINK 

QUeAo,  che  fpìega  verdi  rami  ombrafi , 
£  par  che  a  fpeme  di  buon  frutto  s^erga^ 
"Arbor  gentil,  ch'io  già  fotterra  poli , 
Quandp  ancor  era  tenerella  verga  : 
Borea ,  né  tu ,  né  alcun  de'  tuoi  nevofi 

Fratelli  tocchi  ò  fvella  o  al  Tuoi  difperga^ 
Sé  mai  ritorni  a  noi  ne'ili  piovoii, 
D* orrido  e  pigro  gel  gravi  le  terga. 
£ ,  fé  all'  ira  natia  non  fai  por  freno  ^     . 
^  Schianta  un  abete  ,  che  gran  parte  ingombra 
Dell'  aria  inutilmente  e  del  terreno  ; 
Che  loderanti  quei,  cui.  invidia  adombra. 
Alberi  eguali,  e  ^uei  che  al  ciel  fereno 
£i  (oglie^  e  opprime  fotto  fé  coli' ombra» 

DI  GIOVAMEATISTA  RICHIERK 

Cinto  il  crin  di  gramigne  e  di  gineftre 
L'ifpido  mio  caprar  il  ringalluzza 
D' intorno  a  FiUe ,  e  il  rozzo  ingegno  aguzza 
£  fnello  faffi.  come  un  Fauno  alpefire  ^ 

Né  vede  il  folle  di  color  terreftre  . 

Tinto  il  Tuo  ceffo ,  e  non  fa  c[uanto  ei  puzza  : 
Deh,Fille,  un  tanto  orgoglio  ornai  rintuzza^ 
Ond'egli  difperato.s'incapeflre  . 

So  che  di  lui  ti  ridi ,  e  col  fogghigno 
Apertamente  ali*  altre  ninfe  il  moftri  ^ 
Ma  fappia  anch'egli  ilfaodeftm  maligno. 

Digli,  che  di  roflfore  omai  s' innoftri , 

Mirando  al  fonte  il  volto  Aio  ferrigno  :  ^ 
Filli  non  nacque  a  darfi  in  preda  a'  mofiri  • 


DI 


"       ■     DI  ANTONIO  GALEANI . 

.J'PUR,  Damon,  te  t'ho  detto    e  nuli*  vale! 
■  JT   Or  m'ì  pur  fori"  ìnfin  ,  ch'io  tei  additi' 

Mira  quel  «apro  con  gli  uftil  riti 
Lì  fparnpinarmì  i  pili  fecondi  tralci . 
..  Con  quanti  demi  egli  ha,  con  tante  falci 

>        La  vita  tronca  a  qucfte  care  viti  ' 
E  percht^.  per  lìttat  difcordie  e  liti. 
No]  guidi  a  ruminar  erbette  e  falci, 

Torie  eh' a  le  del  pampinofo  Dio 

Spìace  il  licor,  che  sì  fovente  flarna 

t,   .^':'*'i  '«'i'^''*  P*">i  ingtpno  tuo  natio* 

5  ei  vi  torna,  Datnon,  s'egli  vi  torna, 
Pofla  weder  a  me  le  toma,  s'io 

*v    A  te  noi  fa  tornar  feiua  le  corna. 


,     '        MARITIMI  l 

•  JDI    BERNARC^    TASSO- 

MEntre  lìetr  traevo  Cromt  ed  Aminta 
Con  le  nodofe  reti  i  pefci  a  riva 
Per  Tonda  queta  e  d'ogni  orgoglio  priv» 
Da*  be'  raggi  del  fol  tutta  dipinta  : 
LMrta  chioma  di  fior  candidi  avvinta 

Micene;, a- cui  ia'pHma  piuma  ufctva 
^     Dalle  piiFpuree '  gote^  errando  «juva . . , 
V  3 /Coli  la.l:»ifciretta,f)6a  di)£rf)ndrcinta.-    >. 
<]È*<^ieno  di  dé^fii^  caldo* e' gentile,... 

V  acqua  .nyrandÀ^in'qiiefla'parte  a^dt^Uella  ^ 
.    Alte  iìgli^4»^|fec^ò  aPt^  diccà*: 
'-iKon^Vidc  unqu^inmar  d'India  o.qujpl  di  Tile 
Ninfa,  come  Anfarifg,  adorna  e  bella; 
E  perdoninmi  Dori  e  Gal  atea  .^ 

^  '    BI  NICOLO^  FRANCO; 

SE  folrda  t^Vi^^^^'^r  <^^r^^^  impetra? 
L'infelice  |Ì43^gnier,*^che  i  venti  prefli 
Abbia  tutti 'a'.fiLToi.  danni  y  e  fól  li  relli 
DarfI  per  vinto" aIJIì  prigion  più  tetra  : 

.Deh  Porgi  mano  al  l)Uoii  Amicla  ^  e  fpetra 
il  legno  fuo  da'.rcògli  aipri  emoIe(lt; 
Ed  ei,  campato,'  avrà  sii  fplrti  deili 
Sempre  in.  lodarti ,  e  facra  a  te  la  cetra  • 

Si ,  dirà  poi ,  come  fé'  1  Dio  poffente 
De'^falC  r-egni,  e  come  il  tuo  valore 
Poteo  far  e  disfar  le  mura,  a  Troja  Ci")  ; 

£  come  a  un  colpa  fol  del  tuo  tridente  CO 
Ufcì'I  deftrier  ;  e  ci6,ch'è  del  tuo  onore ^ 
Canterà  si.  che  n^ avrai  lode  e  gioia. 

Per 

•S—' — ■ 

'  SJIT.  A  Nettuno-.  .  _  ..  .  . 

'A*^  Rovinate  le  mura  di  TroU  Laoaii''dont«  re  dici» 
le!"  a^ rifare  a  Nettuno  ,  il  quale  fraudata  delta  p:ittcg<- 
giAta  oicpccde  nuovamente  le.'diroccò.  V.Hor.  1.3.  od.r. 
<x)  Contendendo  Vulcano ,  Minerva  ,  e  Nettuno  <iuat 
di  loro  miglior  artefice  fofTb,'  Nettuno  in  prova  det 
fao  vjilore  cavò  dalla  teua  col  tridente  percoffa  o&car 


*a6«  ;    SONETTI.         ^ 

PEr  ubbidir  ai-meiTi  di  Giunone 
JLa  figlia  di  Taumante  avea  pel  nero 
Cielo  fpiegate  i|  fue  'nfegne ,  e  fiezo . 
Ntembo  recava  aa  Settentrione  ; 

£,  mentre-' al  navigar  arte  e  ragione 
Vinte  cedeano  a  più  potente  impero^ 
Sbigottita  c«rcava  ogni  noGdhiero 
Fuggir  d'avanti  a'<iorfi  d'Orione. 

Sol  Cloanto ,  del  mar  turbato  il  volto , 

Qtial  uom  cui  poco  ornai  di  vita  avanzi, 
Diife  (,t  V  alma  al  volar  quafi  avea  f^carca  ) 

Che  vuoi  più  tu  da  me.  fé  già  m'hai  tolto ^ 
Fortuna,  ogni  mio  ben?  da, óra  innanzi-. 
Abbiti  ignuda  pur  queiia  mia  barca»   • 


<^<^ 


• 

PErchè  agli  fcogli  di  $1  ria  tempesta 
Più  non  Tenta  fiaccar  V  inteila  abete  ; 
E  fia  de' venti  ornai  per  Tonde^uete 
Spènta  la  rabbia,  che  a' miei  danni  è  preHa': 
Quell'agna  bianca,  o  voi  zefiri,  e  quefta 
Nera,  o  Fortuna.,  a  voftr'onor  vedete 
Cader  dal  ferro  mio,  qua  dovfe  avete 
Stanca  in  lungo  gridar  l' anima  mefia . 
Cotai  voti  ad  empir  il  fuo  viaggio    - 
Cloanto  accompagnava  per  conforto 
Dello  fmarrito  ornai  fìanto  coraggio* 
Quando  per  Ponde  sbigottito  e  fmorto 

Vi  de  da  l^uhge  un  novo  illùftre  raggio  , 
•  Lucido  fegno  di  vedere  il  porto»' 


La 
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LA  facra  carta  in  cui  dipìnta  appaiic        % 
L-'  ultima  mia  fortuna ,  e  la  figura 
Del  già  rotto  temon ,  che  in  bianca  e  pura 
Cera  confacro  '9.Ì  tuo  divino  altare  ^ 

£  gli  umidi  miei  panni  ^  o  re  del  mare, 
Sofpefi  pur  a  te ,  cui  tanta  cura 
E'  Aata  mia  Talute,  e  da  sì  dura 
Sarte  fovvenne  il  mio  dello  campai;e  : 

pien  almea  a^Docchier  ricardo  degno 
Di  dar  i  voti  a  chi  benigno  afcolta 
Sul  pafTo  eflremo  T  altrui  mal  indegno  « 

E  forfè  efempio  a  chi  ^iù  d^  una  volta 
Ritenta  onde  fallaci  in  debol  legno. 
Foco  la  mente  avendo  a  Dio  rivolta  ^ 

Sovra  i  più  eccelfi  fcogli ,  onde  più  lice 
Veder  del  ciel .  fì  i?a  talora  aiiifo 
Il  faggio  Araicla^  e  quindi  Paria  fifo 
Mira  e  dei  mar  lontani  ogni  pendice  j 
E,  mentre  ai  fe^ni  alcun  vento  felice 
.  Sfjit'ar  conofce ,  d%  gioir  conquifo  , 
£  di  grave  color  coinpofto  il  vifo    . 
Si  volg,e  a  i  fuoi^  noechier  cantando  ^  e  dice  : 
Seguite ,  fidi  ^iei ,  feguite  intenti 

Il  bel  viaggio^Uor  che  non  appare      ^' 
Nubilo  giorno  o  fatìco/i  venti; 
Non  vMndugiate  fu  per  Tonde  chiare   ^ 
^Nel  gir  al  porto ,  che  ne  Fa  contenti  : 
rChe  cangia  villa jn  picciol  tempo  il  mare% 


si 


CH'  io  badò  io  vile  io  pc^atof  mi  da  ',' 
E  prefo  aggia  dal  mar  rozzi  coftUmi  ^ 
Tofcer  rton  dei  per  quello  i  aolci  Ium\, 
Pillar  gentil  ,  dalla  baflezza  mia  » 

Pe^bò  pur  celi  il  pa^w  Glauco ,  e»  pria .  '    * 
Che  deil*  immondo  Aio  con  cento  fiumi 
Purgato  fufle  da'  cerulei  "niimi , 
Le  fcagliofe  del  mar  prede  fe^uià* 

Già  non  fon  un  de'  peTcator  mendici . 

Che  1  vitto ,  ignudo  al  fol ,  col  fil  pcndeittè 
Dalla  povera  canna  Ci  procaccia  ^ 

Ma  con  lo  foiedo  aguizo  e  col  tridente 
D'in^orae  foche  ed  orche  e  di  picrici 
Mato  alla  morte  altrui  feguo  la  tracci^b* 

D^Un^atta  rupe,  ove  talòr  s^imbofca 
L'accorto  Ofelte,  un  di  gridar  s'udiva: 
Traete  i  legni ,  o  pefcator ,  a  riva 
Chei  foi  pallido  è  fatto,  e  T  aria  è  fofca.» 

Chi  fia  che  non  preveggia  o  non  conofca. 
Che  la  procella  minacciata  arriva  ì 
Strider  fent'  io  la,  Irauefatta  oliva ,    ^ 
Volar  vegg'  io  la  mal  prefaga  mofca . 

Mirate  là  le  foiighe  Scherzare 

Sovra  r  afciutto ,  e  la  fcagliofa  luna 
Delfa  fcfaiena  i  delfin  moftrar  fui  mare  : 

Par  voglia  già  con  fanguinofa  e  bruna 

Luce  il  ciel  dirne ,  ed  iri .  or  che  n'  appare  ; 
Mocchier  non  fia  chi  creaa  oggi  a  fortuna  « 


'it 
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•  DITIRAMBICI 

DI  CLAUDIO  TOLOMEt . 

NON  mi  far,  o  Vulcan,  dì  quello  ajj^entd 
Scolpiti  in  vaga  fchiera  uomini  ed  armi  : 
Fammene/una  gran  taz^à ,  ove  bagnarmi 
Poffa  i  denti  là  lingua  ì  labbri   c'I  meato. 
Non  mi  ritrar  in  lei  piqggìa  né  vento ,/ 


Fa  delle  viti ,  ed  alle  viti  intorno 

Pcndin  dell'uve,  e  l'uve  flillin  vujo 

eh'  io  bevo  j  e  poi  dagli  occhi  ebbro  diflillo  : 

F:'n  mezzo  un'vafo,  oVc  il  bel  coro  adorno. 
Coro  più  ch'altro  lieto  e  più  divino, 
Peàino  l'uve  Amor  pacco  e  Batillo., 


R 


DI  ÒIOVAMBARTOLOMMEO 
CASAREGI . 

Abbiefo  mare  infra  Cariddi  e  Sciita 
,  Neirohde  fue  voraèinofe  aflbrba 
Chi  l*alma  vite ,  onde  ogni  ben  difilla, 
Gode  in  veder  digrappolata  ed  orba  : 
Né  ftella  per  lui  mai  lieta  e" tranquilla^ 
Ma  Tempre  roti  fulminofa  e  torba  : 
Su,  Galatea,  quella  gran  botte  fpiUa, 
E  '1  fuo  nettare  in  ciel  Giove  poi  Torba . 
In  Quello  in  quello  ambrirpu mante  pozzo        ^ 
'  Meco  t'immergi^  e  laicia  d'Aciìl  gorgo 
Povero  d'  acque  limacciofo  e  Tozzo  : 
Per  te  non  poco  e  vile  umore  accozzo , 
Forporeggiante  mare  ecco  io  ti  porgo  ^ 
Ecco  cent* otri  ftlnybeanti  ingozza* 


S.  I.  A  Vulcano  .  Farafrafì  del  Ade  XVII.  di   Ana- 
Creonte  , 

S,  II.  Pofifeffio  brìlicb . 
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O  Dolce  vin  ,  mio  folo  amor,  mìa  dea  .' 
Stimfflergìlor  d' ogni  atra  cura  avvcrTa: 
Vìva  Bacco,  evo«  ,  che  il  cuor  mi  bea! 
Evoì  ,  rpandi-fpandi^  verf.'terft. 
Or  vadia  CO,,  lìprecipili,dirp;r(a 

La  greggia  mia  J'jnfrnif  a  'rtbocco  io  te» , 
Purché  io  bea.  m'oiii  ognorqoeiia  perverfi 
E  Polifrmioida  GalaMa.  •    ■ 

-  Ma  vt'laggiO  ,  coni' ella  in  riva  opaca 

U  «lio  nemico  CO  alca  piangendo impaiM , 
E  crinirpatfa  per  dolor  i'indraca. 
Ceco  gfl  tinta  la>tereJa  rana 

-  Contro  me  fpinge  j  ma  già  gii  lì  placa , 
-Se  impugno  fol  la  mia  poffenie  tazia. 


AHI  eh'  io  fon  morto ,  ahi  the  Infernal  Vefiivio 
M'arde  il  petto  m  ref;uirt^conui  traccia' 
Che  lai  fcariò  Sileno?  ornai  l'avaccia 
Di  sbottar  di  fgorgar  dì  vino  un  fluvìo. 

Col  tuo  foave  aHbnator  profluvio 

Ogni  mia  pena  micidial  difcaccia:. 
S^gno  l'eie  td  amor  Tom  me  Ho  giaccia 
Dentro  a  quello  di  Bacco  almo  diluvio. 

Coli,  poich'ebM  tracannato  a  ioFa 

Cento  gran  ^iare  e  cniìo,  tombolando 
pi  qui  di  li  ,  {enix  trovar  mai  pofa, 

Sdraiato  al  lini-,  e  dì  fé  tutto  in  bando, 
Ei  t'addormì,  coll'ampia  abbominofa 
Bocca  tei ribii mente  rimugghiando. 


'j  per  vi^a  forma  amie 


,   BerBirJo  Dim» 
,  Da  cIToe  iniiin 


lììTlRAMBlcr.  MJ 

*».   .  . 

DI  ANTONIO  MALATESTI . 


%* 


EMpì  quel  ciotolon,  che  con  due  mani 
Mentre  ù  bee ,  pei  manichi  ù  piglia , 
•Del^yin  dei  noftri  monti  Siciliani, 
Che  morde  i  labbri ,  e  avvenCafi  alie  ciglia. 
A  onor  di  Polifemo  e  Tua  famiglia  j 

'£  ^gli  amici  pToffimi  e  lontani ,  ^ 

A  far  un  brindis  Bromio  mi  conus;lìa,    ^' 
Pregando  il  ciel  che  li  mantenga  ìani . 
Io  l'ho  Mvuto.  Or  nulla  a  far  mi  rei^a  : 
E  non  -m*  ha  fatto  mal  per  quél  'ch'  io  lento  : 
Bifogna  ben  ,  ch'io  appojggi  uh  -pò  la  Cella . 
Reggimi  ,  caro  Offelte  ,  e  femihi  vento  :  v 
Io  non  poffo  parlar: 'che  cofa  è  quella? 
Io  m'  a  ,  io  m' a ,  io  m' a  ,  io  m'addo rmeato . 


» 


V 


0*  D  I        N.  N. 


K'come  àt  tuo  Ix>rnel  s\innarpra  e  rug^e 
Il  nfrco^impafto'^  enell&  (lànnea  pancia 
Fuma  s' agita  e  bolle ,  enfia  e  fi  firugge 
D'ardor  cosi  che.pa;e  Orlando  in  Francia  ! 

Ve^  che  incoAanza  !  al  bàflb  or  fi  rifugge , 
Or '.colle  ^occhiute-Jpume  al  ciel  u  slancia: 
AborTócahló  fur  lui,  ft  no  ti  fugge, 
'ETol  titliifcia  il  pizzicor  per  mancia: 

P«r  ridurlo  BÌ  dover  non  di  Ciclopo 

^Nefb'utè  bi^tcia  e  non  rErciiIea  clava  ,^ 
Ma  lieve  ntola  ed  agii  man  fia  dUiopo^ 

Che  pria  nel  voltolarlo,  e  poi  fia  brava 
Nel  trarne  fuor,  qùal  aureo  fcilopo, 
£  in  più  tazize  partir  la  calda  bava . 


SO- 


SONETTI 

POLtFÈMlCI  ' 

DI  CIOVAMBATISTA  MARINI'. 

L'Afpra  rampogna. 


,...  ,  ..  .  .1  tener  4i.  «nto 

_   e  coup  fiali  jpir», 

FaLtendo  a  [erra  ebbro  di  iSc^no  e  d' ir 
Polifemoj  onde  al  eie!  pere  Ipavenio  : 
Pòich*  quell'empia,  cl-e  raj^iiui  iprpepio, 


Sol  e  ' 


t  ha  Va 


Niftradifcealitofuon,  che  il  mio  lamenfo  ; 
Dui  rpciiBia  rimanti,  e  qui  ti  lagna 
^    ril  mio  lato  difs.mt-  -  ^-^  ^'"" 

Cara  dc'miei  dolor  f 
Più  non  difs'egli,  e'I  n 

Rjmbombt  d'urli,  e 

Treitionne,  e  l'antK 


u  faLr*.* 


u 


'Scilo  al  Col  dalla  fpelonw  alpettra    . 
Rofa  dsjili  anni,  Poilfrmo^.e  fotia, 
Ove  per  entro  a  meiio  giocnoiaiJ/'Citta, 
Il  cria  d'cdra  s'attorfe  e  di  ^inaflra. 

Poi  col  gran  pino,  ond'«tU'  »"iJ"  la  dcflra  , 
Numerata  la  !;re^B^1  e  iuor.ton*i"tw  , 
Chiufe  della  proloiida  orriMl  Rroiia 
Q.uelU  ,  onde  avea  fpiraglio  ,  aiwig  htielira 

E  follevaiido  il  prave  antico  fatìb, 

Che  di  ben  cento. fpanne  età  a  mK;ura  , 
Dille  con  un  folpir  ìatiRuido  e  batto: 

Perchè  del!'-  — ^-     "'-'"  ~'~  — '  """  """ 
Mover 
Quella 


ifibapar  di  «jTiefio,  ahi  laflo! 
de!  cor  rigida  e  dura? 


PÒLIPBMlCr.  iff^ 

W  FILIPPO  LEER5 . 

SC'  ?^  *'  ^«S8»o»  a  che  faltelli  e  Toippi 
Pel  ginepreto ,  o  Satiro  maligno  ?    - 

Ma,  fé  fra  quefie  branche  un  giorno  incanpr 
Tu  non  farai  più  cavrioU  o  ghigno.  ^  ' 
Verbalmente  io  vo'  eh'  allor  tu  fappf 

S  w  fon    come  tu  di  .cornacchia,  o  cigno: 
£  cpm'  la  pelle  tua  fi  traifga  e  hrappf     * 
^-  I^a^a,  corauu  fronte  al  pie  caprisno: 
Giuro  ch'io  vo' mangiarti  vivo,  e  l'offa 
Parte  a  gfc<j>.  gittar ,  parte  a  libecchio. 

Cosi  trafiiTe  al  derifor  l'orecchio 

L^ilto  Ciclope ,  e  fe'col pie  percola  Cchio. 
TremarTriquetraCO  e'f  mar  chele&f|»ccl 


<^^^ 


Q^^  ?^^^A^^  Galatea    ch'àppefo  al  collo 

Sculto  è  d'intorno  da  mun  Greca ,  ed  holla 
Tolto  ad  un  Fauno  che  fcfuantommì.un  falcio: 
tyi  mia  dorme  Sileno  ebbro  e  fatollo  " 

Avvolto  al  cfin  di  torta  vite  un  tralcio  i 
Di  a  ftMno  le  Mufe     ed  cvvi  Apoflo  ,   * 

n^E^r  '^  T*^  che  diede  acqpa  col  calcio, 
Donar  te  voglio  a  Foloe  graziofa,  ' 

DaJ  capei  riccio  e  di  color  dj  tufo,  / 

^^U^*«^V-^'^^  giganteo  tartufo        ^       r 
Di  Polifemo ,  e  fu  Ie«)a;jadra  cofa 
Che  per  la  ninfa  gh  rifpofe  il  gufoi 
RtmgOnefle  Tarn.  I.  K      / 


Ri. 


"         / 

S.  I.  Polifemo  ad  un  S«ti»o  .  / 

•«5;   -  V*  ?'?'**  '  chiamata  Tri<i««tr^^e'  tre  promon. 
S.  II.  Polifcmo  a  Galatea.    >^ 

^•1  V  '^^/^^'^''^  P'^  Z'^.?'»»'  con/faìcf  voce  non  ricevuta 
-da!  Vocabolario ,  e  noi,din;eno  urara  nel   fecolo  d»  òro 

tiva  Srroszi ,  pan.  i»?.  jsi^  maceri  ^, 
rM#9  pti$  pot  aigkmi . 


^jg  .^0  NETTI 


^•<r^*^e'la"voeVrimb^mbb  limano,     ^ 
^'"^^^iormofl?  l' aure , JntorWdoffM'  oad.  , 
■  E  fìigg"  le  Nereidj  all'oceatw. 

DI  GIOVAMBAUTÒLOMMEO 
;  ••  CASAREGt. 

MA  miai  orrendo  rìfonar  bisbiglio        , 
tìft^ntorno  a  qUeft'alpeJ^e  rocc,a? 
O^ è  l'invitta  mazza?  Eeà  s' approcci 
Tinfidiofo  di  Laerte  figlio. 
»j«n  mTi^  Rhermì  con  difptetato  artiglio 
'^    «anlcrnibbio  la  tremante  chioccia, 

?X'?o  già  l' empio  afferro  ed  artonciglio  , 
ffiM  veggi!  di  fuojangu*  gocci. . 

*'  &t*'n   o^rTl^d  ttf  "oJ^?,     .     ^ 

^avvien  ,  che  de  da,W«  «»Vf„r"'*' * 
v<v'  thfil  mio  dente  ti  fmidolli  e  «polpe , 
^     Col  Veflo  dello  ftuolo  a  te  congiunto. 

Vendiatore  di  tue  foxze  colpe . 


m 


t^a,Ì!  5?[r«,'r".ii.«ì'«  ""««èrnia  Otlobon.ana  . 

"t  li.  poiiftml''id  un* .  vriiomno  odif.  W.  IX. 
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DI  FRANCESCO  MARIA  CAGNANI  * 

•  *  ' 

Trvimmi,,  ycriido  Ulifle ,  0  ftai  nel  portò 

JL/  O  qual  pavtis  del  i^ar  fokhì  fuggendo? 
Che ,  fé  là  ,  dove  fei ,  fa  ttianò  io  fetido  , 
La  tna.^mn^  ,9ilft£^0  traggp  e  trafporto  ., 

Ah  ,  che  «uaittui^Vke  «ie<io  ix).  t*  ho  ben  ftoìttìi  ; 
Ah  ^thet^hogmnto,  egià^pe^  crin  ti  prendo» 
Già  femiyivo  in  due  i^arti  U  fendo, 
Ma  sbranco*  ti  vp^ prima  cha  morto. 

Sì  PoArfiémo  per  furore  iaran<]^, 

Ingafmato  dall'ira  e  dalla  fpeme. 
Dice  a  chi  fuggitivo  erra  lontano; 

X  '1  cieco ,  ch'wGt  mipacciofo  e  freme, 
Stringe  una  sguercia,  e  la  divìde  invano 
Da  i  primi  rami  alle  radici  efireme. 


■«  taWaMMM*MMHÌ»MWaMM 


^0.  .Poliremo  già-  9C€ìecifto  da  UliflTc  lìiggilo  dUlla 
4Ì>eIonca .  V.  Onic/o  ali*  i&tiXo  hioi^o . 


K    1     -        SO. 


•      A  • 


KFÌLOSÙPICJ.  aai 

m  AUESSÀNDJLO  reOOLOTTI . 

TT'U,  mi  dicciftì  un  di;  nel. tuo  diletto 
ji.    Garnilo  cànarìn  ì'^hna  non  fiede: 
Egli  h  una  macchinetta  ^  e  tal  lo  diede 
Con  gli  aitn  bmti  a  iiaj  Talto  architetto* 
'K%\ì  ne' -moti  Cuoi  quel  folo  ch'etto  ,. 

Serbay  ohe  in  grembo  a  un  priiforHIt^de; 
*  SU  fc  rula  ei  difende,  t  aaopr^  il£«^. 
Effluvio  il  trae  di  eilenore  obbiettÒ . 
Rif|i*ii  a  èe: >m»  s'egli  alto  gorghegkia, 
'^'gopghsg^i&n  con  lui  le  cian'cioielle 
>  Itoadioi  ^i  novi  nidi  awien  ,.ch^  io  veggia  ; 
Sé  ^^aà  indmlri  a  ifabbrÙQar  le;  celle  " 

Vao  yipi^  e.i  cani  a  cudódir  la  greggia^ 
^ome  pon  fair  fenz'alma  opr^  si  belici 

DEH  fciegli,  Treno  mi»,  foiegHun  per&tto 
Ànglico  microfcopio ,  indi  pon  mente 
pi  (cerre  ancor  quella  vnp||ata  lente , 
Quella  che  più  ingrandir  fuole  i'obbietto: 
t,  air. al  Co  del  dòmeflicp  mio  tetto 

'Saliamo,  ov'è  DÌd'ii  loi  chiaro  e  lucente.: 
PoTcia  con  nn  fotti!  ferro  tagliente 
Aprimi'  pure ,  amico ,  aprimi  il  petto  ; 
£  lènza  aver  di  me  pietà  e  dolore 

Guarda,  appre^ando  al  vetro  una  pupilla, 
Quefto  a  fibra  per  fibra  atro  mio  core  : 
Guarda  con  fronte  impavida  e  tranquilla 
Se  alcuna,  cui  dia  moto  il  fanto  amore. 
Scorgi  di  fangue  xa  lui  piccioia  ftilia . 


H    j   "  Dim- 


&  Ia  le  beSie  ,  «acchiae  aQveatifl  da  fò  »  'i^^M* 
'"■^■"     li  Cartello» 

mxcrofcojpift.        .       . 


X>1#>»>oa  <H  Cartello  » 


s 


FILOSOFICI.  22J 


£  mi^a  appuaCo  novecento  ognora  . 
Dritta  pel  cerchia  equinozi^  corrcflf  CO  >. 


r ,., 

Folo . &  ilniflr^  in,  par  diftanza  aveffi  * 
Il  viver,  mio^  per  moltor  eh' io .  viveflì , 
Da  capo  a  luv  no»  piii  ch'Ann  gìonio  fora. 
Forfè  giorno  si. lungo  P  lumìnofo^  ^ 

,  ■ .    ^ari  quel  giorno  eterno-,  a  cui  m*  affretto ,. 

-  Giorno  che  tìenmi  in  afpettando  artfiofo  ? 
Ah  iVH  qucITo  non  è  quei  di  perfett/>  :'      .^ 
Che  lame  avrei  bensì ,  ina  non  ripofo  ; 
£  lume  con  ripofo  ha  il  dì  che  aderto  ^ 

DIGIOVAMBATISTA  RICCHERI.  / 

DI  Giove  intorna  af  vafto^  globo  io-  miro 
.Qiiattro  ftelle  ora  fcora«;:,,ed  or  crefcenti  <i7,. 
Che  nell'alta  del  ciel.  parte  s'unirò, 
Drquel  gran  mondo  a  illuminar  le  gonti  :; 
Né  coi  folle  pen fiero  io  già  delira 
Immaginando  colafsù  viventi , 
Cur  riflettan  quegli  aflri  erranti  in  giro  ^ 
Dd  fol,  quando  s'afcónde^,  i  rai  ìiicemi. 
Veggiampur,  fé  la-  luna  in, cielo  appare. 
Che  folò  a  noi  fplende  nell'ombra  ofcura^ 
'         Non  ai  òofchiinfenfati  al  monti  al  mare. 
Cosi  ad  altri  viventi  arde  la  pura 

Luce  di  quelle  argentee  faci  e  chiare  ; 
Che. a  voto  oprar  non  feppe  mai. natura.. 

— ■ T "-  •    "       -» 

*  H,  I  - 

O)  SejKueudó  il  viaggiò  del  Tole-,  cKe   l?a>  ibpra  ,   e- 
girantlo  intorno  alla  terra  y  i  «radi  .760;  deUa  quale  for- 
mano  appunto  quei  iitfoo.  miglia,  cheritevano  da 900. 
miglia  moltiplicate  tante  volte,  quante  fono  le.  ore  del 
giorno'.  ■  ... 

S.  II.  Giove  abitato,   fecondo   T' opinione'  del  Sig. 
Font^aelie*  Queflo,  ti,  i  feguenti  Sonetti,  che  ora  per 
la  ?nma  volta  efcono  cotte  Dampe ,   furono  dall*  Au- 
tore indiriasati  ad  Anna  Balbi  Brignole  Dama  Ceoo^^fe  «^ 
OX  l  quattro  (acellitl  di  Giove ,. 


104  f^NETTÌ 

LA'  di  Saturno  al  denfo  globo  intorno 
Del  gran  fstbbro  4ivia  1''  eteron  cur«  « 
Vailo  cerchio  form6 .  che  nell'ofcara  ; 
,i<fotte  d*aureo  f^Iendorliìiinnicfggiaadorao; 
E  cinque  hme ,  a  fipftr^r  del  giorno 

Gli  citimi  lum^t  ^^^^''  ^^^  '^^  ^*^  s'ofcuiii , 

Egli  ripofe  in  giro,  onde  la  pura 

Luce  a  quello  fi  fparga  anif^io'  foggiorno  : 

Perchè  lorttano  il  Col  cosi  vivaci 

A  ^uei  cielo  non  vibra  i  ragjsi  ardenti,. 
Egli  tante  v'accefe  ardenti  faci  « 

FifTa  in  opre  sì  belle  i  guardi  intenti^ 
Mira  quegli  ailri  luminoii ,  e  taci 
Tv  che  meghi  a  qu«l  mondo  i(uoi  viventi. 


SE  nel  notturno  orror,  Cinzia ,  ti  prefe^ 
Giammai  deiìo  di  rimirar  le  ftelle  , 
Tu  le  credenti. picciote  facelle 
Per  vaghezza  dei  guardi  in  cielo  appele« 

Eppur  y  eterno  creator  palefe 

Far  yolfe ,  a  noi  la  Tua  grandezza  in-^e^e  ^ 
Che  noo  meno  del  fol  vivaci  e  Velie  / 
Formotle,  e  d^  immortai  fiamma  le  atctfe  • 

Né  quei  globi  si  vaili,  onde  riluce  j  . 
l'àinpio  voto  dcl^iel,  ei  fe*jpef-nQÌ  ^ 
Che  debil  ne  vergiamo  ja  fcana  luce  ;  ' 

Ma  ogni  ailro  è  un  iole,  che  co^ raggi  fupi 
Altri  mondi  Nfohiara,  e  il  giorno  adduce 
A  quante  genti  immaginar  ti  £Uoi . 


AI. 


S.  I.  Saturno  abitato . 

V«  3.  c«$,  L'  aaello,  ed  i  cinque  fatcUiti  di  Sitjau 

i  «.  U  ileUe  jfi^re  abitate  .  . 


PILCSORTCfì.  %a^ 

ALTof  che  Dia  ffel  memofftyi  giorné 
L*  univerfo  xreb ,  tièl  centro  pofe 
'   Beir ampia  sfera  it  ibi  di  luce  adoM^, 
E  virtuce  attrattrrior  in  eflb  aftoAr* 
Per  abMHr«>lefto  HK^rtal  feggiorno 

L'aurate  lieiie in  aitasi  guardo  erpofe, 
'  *  E  i  foiidì  ^neti  al  fole  mt^rno 
In  diOaifze  ineguatz  egli  difpofe  ;   * 
A  qUeiK-  allor  che  di  fua  mano  ufoiro 
Impréflfe  retto  nel  gettarH  ti  moto. 
Ma  per  brevi  momenti  indi  -H  feguiro  ; 
Perchè,  attratti 'dal  fol  nel  centro  immoto  , 
Forman,  piegando  il  vafto  corfo  in  giro, 
EtgTBft'  Àiìft .  neU^  immenfo  voto  • 

DI  MARCO  TOMINI  FORESTI. 

QUale  vivo  aniipalchiufo  exercbiato 
Da  cava  vetro  a  cui  fia  i'aer  téha 
*Kon  reipjrandtf  T  elementi  uTato, 
Languifee  fra  gli  orror  di  morte  avvolta; 
M^  Taer  nel  criftal  di  n|povo  entrato, 
Toftp  richiama  il  fuo  vigor,  né  molto 
Voi^arda  '»  ricovwr  ftto  primo  fiato  ^ 
"  Il  grave  afTanoo  in  allegrezza*  voltò  : 
Tal^o  un^^alma;  che  piO  non  move  e  Pafce 
Voffa'X  grazia  ,  vxen  meno  ^e  quindi  intenda 
Morte  a  recarle  eterni  danni  e  ambaCce  : 
Ma ,  fé  quella,  di  nuovo  inr  lei  difende 
Per  volìa*o  dono,  oDio,  tttttft.rtnafce, 
E  le  forze,  the  prima  avea^  riprendo. 


K    y  Per. 


s.  I.  li  meto  cnitico  de'  pianeti  tttottàg  V  optaióne 
^*  iraceo  Ncutoa . 
s.  11.  La  macchi aa  paeufliaffca  • 


,a26  SONBTTT 

PErchè  alcuno  non  ho,  fuor  che  il  pcnfare^ 
Deirefiflenza  mia  ficuro  fegno^ 
Né  la  mìa  mente  può  giammai  trovare 
oggetto  a  coHtemplar  di  voi  più  oegno  t 
L^alte  penfawlo  io  vo  bellczz*  rare,. 
.  E  di  efiiler  così  certo  Jivegno  ; 
'    Me,  pel  piacer  ch'amor  m*  fa  provare,. 
Di  tal  certezza  mai  la  fete  fpegno .. 
Anzi  r  mentre  non  mei»  chiaro  difcemo- 

che*  quando  di  voi  penfo,  io-duro  e  fono  ^ 
Fregherei  foffe  rtn  tal  penfiero  etenio  : 
S'io  non  fapeffi  pur,  che  ognor,  per  dono 
Immortai  dér  poter,  voitro  fuperno,.^ 
Penfar  potrb ,  come  or  penfo  e  ragiono^ 


Come  qualor  la  Ittmino/a  vi<l»;   -^    •  *\ 
Del  gran  pianeta  al  mondo  Cinzia  toglie  ; 
E  dalla  luce,  che  nel  dorfo  accoglie. 
Maggior  fplendor  il  ciet  fùperno  acquila  :: 

fnafpettata  notte  un'iatra  e  trifta 

Fafcia  fovra  la  terra  cftende  e  fcioglie„ 

E  fi  fcotoran  le  terreijri  fpogUe, 

E  ciafcuno  animai  lan^u*  e  «  att ritta  r 

Ma  poi  y  fé  olìrepàffando  il  chiaro  volto 
A  noi  ritorna ,  de*  bei  raggi  intorna 
Ridono  tutte  le  campan^ne  iparfe  : 

Cosi  quando  da  morte  empia  fu  tolto  , 

L^eterno  fnA  pur  mefta  ^  e  al  Aio  ritorn» 
hk  vita  lieta  ^  la  natura  apparfe» 


Cd- 


S.  I.  ir  princrpio  di  Renato Q|rteÌto  i  c^gtfo^  trpetn. 
pò,  Medit.  Ili. 
.  S.  II.  L*  ecdiOl  det  fole. 


FTLQSOFTCr.,  ir^ 


(■^Omc  9Ì  prefto  girar  d[x  vitree  sfere-. 
.j  Noa  il  wcin  metar.folQ  fcintilla; 
Ma  la  lucer  fcorrendo  una  favilla 
Lungr  deifo,  che  altrui  percote  e  fere  : 

Cosi  al  volger  di  vpAre  luci  altere  . 

Non  fot  Taer,  ch'è  prcffp  a  lor,  sfavilla  ; 
Ma  Ì9  lue»  paffando  al  core  irtwilla. 
Beaobè  lontaa  un  foco,  otìdip  arde  e  pere.. 

Fcf 6  qtttll*  non  ha  fcinttlla.  loco , 

Stì  ccflf»:  il  moto  loro  ^  e  ancor  a  rende , 
Per  acquoiì  vapor ,  minor  non  poco . 

Ma,  al  ceffar  de*  bei  rai ,.  non  lì  fofìpende, 
Jtih.  per  pianti  nel  core  il  vivo  foco 
Si  fcema,  anzi  maggior  forza  ne  prende.. 


i«*. 


&>ft«  La  macchina  elettrica 


/ 


tO^ 


aig 


JlK 


SONETTI 

OTTONAR]  ^  PENTASILLABI.} 

QUeilo  capila  maladetto 
Mena  il  gregge  in  ceftt  f upl  ^. 
•  Che  ini  pà* V  che  ft«r  difpeno- 
Voglia  porlo  in  bèwà  a'^lOpi  * 
Ma ,  s' ei  fiegue  ^  ì6  ^citt  «oftrett<^  ^ 
Di  lafciarlo  ut  quefti' cupi 
Antri  agli  orli,  o  un  di  lo  getta 
•  Giù  per  balze  e  per  dlrtìpij) 
Ed  il  teifihio,.  e'I  e^rno  invit^,  <>     > 
Onde  altier  cozza  e  guerreggia  ^ 
.B  foverchia  ogni  conAitta^ 
Vo*  che  là  pender  fi  veggia 

Sul  Liceo  co^n  Qiieilo  ^(ctitto  : 
Perchè  mal  guìdh  la  gregeia* 


/ 


Tlrfi  Tirfi ,  <piel  montone 
Mira  là  quanto  prefume: 
£i  d'Arcadia  al  lanto  nume 
Strappa  i  frjgi  e  le  corone. 

Deh  fcaverna  orto  o  leone. 

Che  lo  fpolpi  e  lo  confittnc, 
Ò  fommergilo  nel  éiime:, 
O  lo  fcaglia  in  *quer burrone» 

Che,  Te  fame  a  ciò  r alletta , 
Non  è  forfè  in  quefti  mìei 
Verdi  poggi  amena  erbetta? 

Ma  fon  geaj   ingordi  e  rei,^ 
Cui  più  aggrada  e  più  diletta 
Ciò  che  xubano  agli  Dei. 


Seiu 


Son.  I.  chiamato  ottimo  Ì9I  padre  C<va  1  prcgìevttle 
•crtap^otc  per  la  naturalcasa  # 


tyrrONjfttJ  B  PENTASIlt/fB.    iif 


SEnti .  Clpin ,  ^ella  cornacchia 
Chc^ttii  canta  a  oiaQfiitfftra  .\ 
Su  quell'  erta  rupe  alpeÀra  : 
Quanto^  ohjftu^,  qaanto  <l^a,|pRaCchta? 
f         Vanne  quatto  in  quella  macchia 
D'alta  ilioa  e  di  gÌHe.ftra^' 
£  coni  fknò  o  con  hal^ra, 
l  Giù  la  gitta!)  e  Ul  f^ennacchijr»  ^ 

Poi  tra' rami -alti  l'intrica, 

E  qui  ali*  altre  «prore  apportf  ,       *  ' 
Quafi  ancor  tac^nd^  dkai; 
Io  cantar  volea  la  Torte  ^ 

Di  ^Uéfio  Ci)  emi^ia  e  nemica  y       j^ 
Ma  cantai  fol  la  mia  morte*  ' 


lA^^^ 


QUefta  capra  >  la  più  (hiunt», 
Che  per  bolchi  errare  io  vegg^'a  r 
"  Comedy  o  Tirfr,  è  si  condmta, 
eh'  io  non  £o  che  dir  mi  deggia  } 
Anco  a  lei  qui,fana  fpinta 

V  erba ,  e;  chiaro  il  gorgo  ondeggia  ; 
. ,   E  Herea  mai  non  P  ha  munta*, 
?iù  che  l'altre  .di  mia  greggia: 
Ma  comunque  iìa  che  ammorbi^ 
Deh  Tdivolf  alcuna  fiera, 
O  ne  fo  qui  palio  a'  corbr* 
Voglio  si,  voglio,  che  pera  ; 

Che  i^rian  forfè  i  tuoi  morbi 
infettar  la  giandra.interai.. 


H 


.    CO  Valtcfid  Garcatico ,  Rome  paflorak  di*  cbba  ùk 


Vidi  Mopfo  C<>ìmè,  c6c  al  fol^ 
Rimembrarlo  inorrìdiico? 

Vidi  Mopfo  ir  alto  a  volo,.    . 

Comburi:  drago  o  un  bafilifco  r 
Poi  calò  rapido  al  fuolo^ 

E  diceiwa  C>n  no»  arqilco^ 

Dir  che  dìfle^  un  cavriolo    • 

Fc' a*un  ramd^  lentifco*^ 
L'^incantata  e  ilrania  belv^ 

Poi  cavalca  %  e  accefo  anelo 

Furia  ed  urla  e  ai  fin  s^  inCelva  • 
Atro  orror  coverfe  il  cielo  *. 

Turbin  rio.fpianfcd  la  ieNa  : 

Deh  che  Ta-^^  Giove-^  ìì  tua  teIo< 

DI  CARLO  ERJR.ICO  SANMARTmC* 

Scorre  al  pie  di  Babe  om^rofe-       .     ,  '   * 
Un  bel  rio  dj  puro  àrgenjto.,' 
Che  ^  ferpendo  a  paflb  lento , 
Cangia  V  onde  ins  gigli,  e  rofe  p^ 

Qui  fuirerbe  rugiadòfe 

Par  che  llanco  dorma  il  vento  ^ 
E  che  '1  rio  fugga  il  tormento 
DeKe  vie  dure  e  faifo^d  •. 

In  s2  dbtcf  ombre  fecretfc 

Io  fol  chieggio  airàufa  all'onde 
Un  momento  di  quiete  :. 

Ma  ti  rufcet  full*' erme  fponde 

Moftra  a  pie  d^un  frefco  abete    ^ 
l£Ì  ^  che  dorme  e  non  rifpondt»- 


DI 


N' 


OTTONAR/  a  PBNTjTIltAB, 

DI  FLORIDO  T/JtTAjlJQf  ^ 
ON  fi     -  ■      -     ■  • 


L'ho  1 
Che  al 

Dì  tori 
Uà  re  a  b 

E  si  fi 

Di  6at 
Oads  avvien 


DI  GIACOPO  BASSANI. 

GEntil  Vrne!;ia 
Degq*  d'impen 
Dbvunqiie  il  vero 
Valor  n  prcjiii: 
Tu»  vìriù  egrtgia 
Del  Trace  fiero 
,  L'ardir 'primitro 
Già  frange  e  rpregìa. 
Corcira  II  dica, 

Dove  or  fa  nido 
Tua  gloria  antiti  ; 
E  in  ogni  lido 
L'ode  nemica 
Ne  tema  il  grido. 


li  Vcneija,  S,  chiimuo  (t^ 


PROPOSTE^ 

e: 
RISPOSTE. 

F.  Df  GIUSTINA.  LEVI  PEROTTF- 

-if a.  vorrei  pni.drrzzir ;q^ile  m[e.p;ume 

I  Colà  ^  fignor ,  dove  U  4efio  m'invita  ^ 
E  dopa  morte  ximaoere  la  vita. 
Col  chiaro,  di  virtute  indite  lume  :- 

Ma  'l  volgo  inerte ,  che  dal  no  coftume 

Vinto^ha  d'ogni  Cu^  '^««-  ^^  via  fniarnta  l 
Come  degna  di  biafmo  pgnor  m  addita , 
eh* ir  tenti  d'Elicona  al  facra  fiume  ^ 

AirsLoo  at  fufo,  più  che  al  lauro  a  al  mirto, 
Come  ("e  qui  no»  fia  U  gloria  mia  ,, 
Vuol  ch'-abbi»  tempre  queffa  mente  intefa  . 

Dimmi  tu  ormai,  che  per  più  dritta  via. 

A  Parnafo  ten  Y.ai,  "obile  fpirto , 
'      Dovrò  dunque  lafciar  ti  degrta  imprefa? 

K.  DI  FRANCESCO  PETRARCA  . 

LA.  gola  e'L  fonno  e  l'oriofc  piu^e 
Hanno- del  mondo  ogni  virtù  sbandita^ 
Ond'è  del  corfo  fuo  quaii  fmarrita. 
Noftra  natura  vinta  dal  coitumc .. 
Ed  è.  sr  fpento  ogni  benigno  lume- 
Dei  ciel ,  per  cui  fi'  informa  umana  vita  y, 
Che  per  còfa  mirabile  s'^ addita^ 
<::hi  vuol  far  d'Elicona  nafcer  fiume. 
Qual  vaghezza  di  lauro?  qual  di  mirto  f 
Povera  e  nuda  vai  firofofia,. 
Dice  la  turba  al  vii:  guadagno  intela^ 
Fochi  compagni  avrai  per  raltra  via  ; 
;  -  Tanto  ti  prego  più ,  gentile  fpirto  y 
^  Noa  taflàr  la.  magnanima  tua  impreia . 


S.  E  Penfaiio  ateuni  qocfto  S.^non.  eflfcre   delia  Fé- 
Mti^  ma  d»  ] 

S.  IK  Benei 
«Mt  lettura  •. 


rotiti  ma  di  pifr  moderna. poejteflfa-    ,  ,^«,nAf«. 

s.  IK  Benedetto  VarctU  fopra.  q.ueila  So»,  compofft 


T;  m  PIETRO  BE»«BO^ 

CAfa,  iftcul  le  vii^uti  han  «hiaro  albergo 
E  fwra^fcd*  ,,f •  vera  coitcfia  , 
'  E  lo  Ali  «te  a'Arpin  si  puro  ufóa  ,    . 
.-iUfoxat*  e^  i  /li^ojiòiti  lafcia.a,  tctgos 
S'io-  movo  per  lodarvi ,  e  carte  verèor    - 
.,  .:»i«fontlofor.il  H^io  pcnfier  non  fia; 

Glie  mentre  e*  viene  a  voi  ^f  tp«*V**  » 
Neì.siiftrò  gran  valor  m'affino  e  tet^. 

•Euforie  ancora  un  ainorofe  ^If^?*^^.;    . 
Ci^  uggendo  dirà  :.  pia  Mici  ^^n^ .  , 
.D»  Queftje  il  tempo  lor  «fto  aòn  ebl>e  J 

Uue  citt^  CO  lenza  pan  e^  belle,  ed  ^nie 

Le  dier  al  mondo .  cRoiTia.tcìMetcreftbe  i 
^nji  {«lò,  «oppia  iperar  deltm  più  degno  ? 

R,  IJI  GIpVANN;  PElOs-A  casa'. 

Altero  nido-  ov'io  sì  li«to  albergo  (2) 
Fuor  d'ira  e  di  diTcOrdià' •cerba'  cna. 
Che  ta  mia  dolce  terra  alma  natia  ; 
3E  Roma  dal  penfier  plrtò  e  difpcrg»«j 

Kttótr'io  colóre  alle  mie  earte  afper«o ' 
Caduco ,  e  temo  eftiqto  in  brevc^  ^^i- 
%  con  lo  ftii,\che  ai  buon  tempi  nèm, 
Edco  da  tèrrei 'mi  foflevo  ed  ergo,    1^ 

Meco  di  voi  fi  g^ria'^i  ed  è  ben  d€|nof| 
,  Poiché  sj-  chiare  ed  onorate  p«m« . 
I^a  voce  voftFa  alle  fue  lodi  accrelAei' 

Sola  KS)  p€f  cui  tanto  d'Apollo  calnié  * 
Saero  C^no  fublrme ,  che  farebbej'^ig 
C^^  litament?  4'<]^gm  pregio  inde^0Q« 


L 


F.  DI 


<•)  Fi»ei»è  i^àtri»  4e!  Cafa  »  Wwiéaa  *1  J*»*®  • 
(s)  VeiiézU ,  ow  il  Cara  era  ttoft^o  del  Pi|pa« 

^^  tota  ci»è  i^  VM» . 


i 


t.  mmkfJAKDQ  CAPEtLO» 

CA/k  gentil,  che  con'sl-cd^ke  rìme    • 
Scrjvete  i  cafti ,  e'  dolci^  affetti  voftti .  . 
f:h*  ette/  gU  Sen ,  dr  quiuite^-a^^empi  nofirì  ' 
i  FegEOn ,  vanno  al  d^o  attere  e  prìme  ; 
Acciocché  1  mondo  sA<^taattò'}^va  Hii  Àimc, 
-^PJiO  fh**  me  P«'  voi  (>  fcbpra  emodri, 
"     Cornai)  pO^ft  ac«[uiflar  si  puri  indviolfri, 

Strada  s)  piana  e  mente  ^  fublime. 
Se  quel^  dòn  non  Mi  negate,  ancora 
TefttajtJ  ardito  il  monte  mi  vedrete', 
I^el~  quat  vói  Febo  degnamente  onora  ; 
Feb)  e  le.miife,  acquài  ounto  non  (lete 
Men  cl^ro'  del  gtan  Tofcò ,  che  talora , 
Méntre  il  cercate  pareggiar ,  vincete . 

r;'6I  GIOVANNI  DELLA  CASA . 

ME;n(re  ùs^  valli  psiludofe  ed  ime 
Riteneoa  me  larve  turbata  e  tnofh*! ,' 
Cb#.  traile  gemnif ,'  tafib ,  e  T  auro  e  gli  oilri 
Coproà  venen  ,  che  il  Cor  mi .  rode  e  f inie  : 
Ov'  orma  di  virtù  raro  s*  imprime  ^  ^ 

Per- rentier  novi  a  nullo  ancor  dimoflti, 
,    Qual  chi  fèco.  d'ooor  contenda  egiolf;*!, 
Ten'vai  tu  fciolto  alle  fpedite  cime: 
Onde  m^aCal  vergogna  e  duol,  qualora 
Menibrando  vo  ,  com*a  non  degna  rete 
Col  vulgo  caddi ,  e  converrà  ch^  io  mo^a  ». 
Felice  ^e,  che  ipcfito  hai  la  tua  {eie: 
M$co  non  Febo  ,  ma  dolor  dimora  , 
Cui  fòlo  può  lavjtr  Tomla  di  Lete*." 


'\ 


L 


va  OPOS'TB ,  #  aiSPOSTE .      u jf 
P.  Di  ANTONIO  OTTOBGNl, 

AfTo,  che  fect^  abbandonai  la  bella' 
Sponda  dei  Tebro ,  e  vQjfi  all*Adria  il  piede  ;• 
Cangiai  U  ferma  in  unMnAabil  féde^ 
£  la  calma  lafciai  per  la  procella.. 

L'unico  pcjgno  mio ,  cne  vive  in  quella  CO 
Per  delizia  del  cor  l'occhio  non  vede-: 
Perduti  ho  t  dolci  baci,  «  pii^  non  rieda 
La- frequente  tra  noi  menfa  e  favella  é 

X.'  oftro  eh"*  ei  cinse  ,  onde  n''  andai  taftofo 
'^iù  di  luì  motto ,  io  non  mi  vedo  appre(!b , 
E  '1  piacer^  <he  ne  traffi ,  or  m'*  pcnofo: 

Cosi  dagli  anni  «  dalle  sure  oppreiib, 
Mentre  vicerco  invan  figlio  e  ripofo. 
Ab  che ,  non  trovo  in  me  quali  me  fteffo . 

H.  I>I  PIETRO  OTTOBONI  «  . 

PAdK,  la  via  deTaagi  ^  fpmpre  bella, 
E  virtà  fra  i  dxfaitri  ha  fermo  il  piede  ^- 
Nè  giunger  può  di  glòria  all'alta  fede 
Chi  l' interna  non  vìnfe  afpra  procella. 

Ovunque  poli  o  irt  quéfta  parte  o  m  guella , 
h*  occhio  dell'  amor  mio  femprc  ti  vede  ; 
E  'i  delio  5  che  a  te  viene ,  e  che  à  me  riede , 
Porta  e  riporta  i  baci  e  la  favella. 

Sofifi  pur  dunque ,  e  nel  tuo  duol  faHofo 
Attendi  il  lieto  di.  che  al  figlio  appreflb 
Il  premio  avrai  del  tuo  fofTnr  penofo. 

Allor  da  gioie  e  non  da  cure  oppreifo 
Tu  farai  del  mio  feno  a  te  ripofo  , 
,£d  io  de' pregi  tuoi  gloria  a  me  lieflb. 


P. 


S.  I.  In  occafione  di  fua  partenza  da  Roma ,  e  ve- 
anta  a  Venezia . 

(0  II  cardinal  Pietro  Tuo  figlio . 

*  Cardinale  e  figlio  del  cavalìer  Antonio . 


%iB       PROPÓSTE  y  i  krSPÙJ^TB, 
P.  DI  GIUSEPPE  BARTOLI  • 

OH  s^io  potelC  all'ondrftto  monte 
Ciuciar  coi  tardo  piede  ov^ho*i  petificro^ 
Or, che  di  movo  lume  eterRO  e  vero 
Vah  le  tue  rime ,  Ulipio  Ci} ,  adorne  e  conte  ! 

So  ben  ch'udrei  tra'!  verde  l^jiro  e'I  foat« 
lX>lce  cantarle  il  cigno  ilew>  altèro, 
Cui  ^ià  correan  Aei  bel  tempo  primiero 
Le  a:B«e  d*Arno,  ad  afcoltarlo  prónte; 

Vedrei  da  Febo  accorte ,  anzi  nel  n^rembo 
Porledi  ^Idria  ;  e ,  per  maggior  fuo  fcomo , 
Mof^rnie  al  tempo,  e  ragionar  con  lui  : 

Qucite  pur  fien  tue  rpoglie  e  fre^^t  tui^ 

(^a^ndo  vedremo  a  quel  tuo  carro  mtorno 
0£*t%n  rallegra  ")  il  gran  Petrarca,  e  '1  Benalx) . 

R..DI  GIOVANAKTONIO  YOLPX . 

DUizzommi  eia  verfo  TAotiio  monte, 
Giiifeppe  ,  Tanimofo  mio  penderò  ;- 
£  cord  arrch'  io  le  vie  di  valor  vero 
Suirorme  de'misHori  eccelfc  è  conte; 

Ma  -de' Tuoi  lauri  e  cieli' air abil  fonte 

Tanto  a  me  non  conceflfe  Apollo  alteio^ 
Né,  come  a  te,  nel  mio  teUiper primiero 
Diér  le  figlie  di  Giove  ali  sì  pronte; 

Perb  cóttvicmmi,  ad  ima  valle  in  grembo^ 
Afpatar  dall'  obblio  1'  ufato  fcorno^ 
^  prcve  gloria  patteggiar  con  lui. 

Altri  fono  e  faranno  i  pregi  tui  j 


Che  oiiiaì 
pi  te 


mai  fen  vanno  a'  facri  gioghi  in^rno 
penibii  il  gran  Petrarca  <'I  Bembo, 


CA. 


^<i)  Nome  di  Gìanaaiitonio  Volpi  neir  Accademia 
degli  Arcadi*. 


••./>l 


MI 

CATENE 

•  •  or' 
S'O  N  et' TI.      . 

01  ptXJSÈVTZ  ÉfeCOi-ANr, 

IJfeUamAie^fjgiare  ff  fpié  e  Taurc*  ftelle, 
O  O  ftorit  vcgg|b  il' verde  fuplo  aprico^ 

«aravi  g]i4.ndo'  a  me  qiedelVbo  ateo  ; 
aria  fu  Ift'caglon  d^opre  sì  bellt: 
Fer  lei. dal  ìiuIU  queUè  coft.e  quelle 

Traflc  11  fupcrno  facitore  antico  ;  .  . 

£  ai  lef',  che  0  concepì  net  Feo  pudico, 

le  £[^ettò ,  come  a  rejna  ancelle . 
IQè  valfe  al  fplle  angue  fuperbò  opporfe , 

Per  divorare  il  parto  nio  giocotido^ 

E  por  1*  eterno  alto  decreto  ia  forfè  :  " 
Che  adombrata'  dal  fonriniQ  amor  fe^ndp 

Vittoribfa  la  gran  dònna  forfè;. 

E  ìi  tìio'ndo  ncf  le!- nacque  ^c  Dio  nel  mpiìdo . 

Afifgue  'die  m  terrà  t>er  tua  mat  rtQAfoi, 
Eia  ^ran  dbnna  inutilmente  mor^; 
^  W  dell' ini  rrrfcizia  ancor  ti  Ò:ót^ 

C3hé  in  tid  giurarti"    o  l*ira  antica  lafci: 
Poiché  il'fuo  piede  in  v^h  circondi  é  fafei, 
E  perdi  tutti  i  penfitfr  folli  e' ingordi , 
'*Tdrrta*agli  abiffi;  Ivi  df  fartgué  lórdi 
Snzia  i  tuoi  lumi  'e  di  dolor  ti  pafci  : 
Ivi,  quanto  ti  piace,  al  Re  fuperno 

Fa  guerra  :  ivi  colui  che  morte  eAinfe , 
E  la  tua  prendi  alta  awerfaria  a  fchemoV 
Vattene;  acche  puuiar,  fé  ti  refpiofe 

Sin  dal  principio  col  gran  parto  eterno, 
E  una  volta  per  fempre  ella  ti  vinfe  ? 
Rme  0niifl9Tom,h  L  Via. 

la  lode  a  Maria  N«  p* 


H»  CATENE 

Non  ™l  l'.la  ,  ,iji..  „S,i|,j  , 

Senvre  fi«  viaattM  t  l'altro  vinto. 

DEL  MEDESIBfO. 

MaeErar  di  muinr.  ,. 7r  "^ 


fi  nome 


fono. 
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Cosi  dicendo  fe'fofteeno  d  arco 
DeUe  (ììA  braccia,  air  itnmort^  glierrierf^ 
Chje  fottb  la  fatale' sfrbor  prioiier^C 
Fu  attefa  in  van  dairavverfano  al  varco; 
Ed  ella  tal  feti  già ,  che  il  cigl/o  inarcò 

Quando  ali*  alta  fuA  pkùfq  immai^'n  ytttt  ; 
'  E*n  ricercar  cofa  piO  pura  e  ir^ter^ 
La  tierra  eU  cielo  inutilmentié  ip  vai'co. 
Godea  il  era^  Dio  nel  riikiìrar  Tue  c^iojvie , 
E  li  i^el  guardo  che  mette  io  bai^do  il  tuono  , 
E  il  pie  che  Tire  dèi  cnid' angue lia  dome  I 
£  giunto  ^i  fogliò  eterno,  oy'ei  per4óno 
Altrui  difpénf^  e  imnjbottàl  gloj'ia  eno/kie^ 
Tutto  io  diiede  ftlla  grM'dopiiv^  In  dóno* 

ALlora  10  vidi  ihorte  lufinghierft 
Senza  bufato  di  fua  falce  ijticar^. 
£  d'altro  armata  ^fae  di  Uràli  èi  ^x^ 
Scender  dall^alto  dell*  etnpi rèa  $htà  O):' 

In  mano  avea  lucida  face,  ed  èra 

L'eterna  face  di  che  Amor  va  carco; 
£  epa  ^ucfia  s*  apria  libero  il  varco  , 
*  Delia  gran  caOima  e  dì  Te  (lefTa  altera . 

Poi  tutti  a  Te  chiamando  in  alto  Tuono: 
Venite  a  me,  dìcea^  ch'airafpre  Tome    , 
pe'voftri  affanni  im mòrta!  pace  io  dono* 

MarìA  mi  die  queft*  armi ,  e ,  non  fo  opale , 
Da  che  entrai  ne' Tuoi  lumi  io  dolce  fono, 
E  non  ho  più  di  morte  altro  che  il  noihe  • 


t     %        .      DEL 


«M 


.  (i)  t*  autore  dice  :  fé  t)  péfnJBi  Arsmo  fbe  la  mifié 
hcnég  ééi  ihU ,  vedi  H  r/.  éttf  4f9$afip . 
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DI  ASCANIO  BONACOSSA . 

Sl»vei!b  all'alma  ridice  un  mio  penficro: 
Berduta^andrai , ,  fé  i  prifchi  tuoi  defirì 
Non  lafci;,  alma  infence,  e  non  ritiri. 
II  piede  incauto  da  quel  rpo  fentiero: 
Apri  ©mai  gli  occhi ,  e  vieni  al  cammin  vero , 
Che  dritto  guida  ne'fuperni  giri  :  ' 

Vièqi  e  vedrai ,  fé  avvien  che.  ben  ^'imiri , 

Affretta  il  paffo  ;  Ac  fé,  ^reffa  e  fiera 
Morte  ti  coglie  del  fentiero  fuora , 
Di  tua  eterna  falyezza.  alma,  difpera. 

^*  V£^^  r^'^'^  '^  ^^  àcgiàVcoIora, 
Porterà  (eco  ancor  Teilrema  fera. 
E  ,1  fcntier  non  vedrai  ncll' ultim'óra. 


»**»•<?» 


NEll' iritim' ora  del  fatai  paflaggio 

n.«ff^  ''f*"^  °  ^*««*  aìmaUbclla, 
Oiu^I  fia  tua  fcorta,  o  qual  propizia  flella 

r^  /V  "'^'««fai  immorta!  viaggio? 

O  fantafede    allor  dirai,  un  ragfSo 
Dammi  di  luce,  %\  ch'io  torHi  auella 
Di  pria  diletu  e  a  Dio  fimile  ancella, 
E  mi  fottragea  al  minacciato  oltraggi. 

Ma  grideran  fin  dal  profondo  inferno  : 

Signor,  l'iniqua  alma  proterva  énoftra. 
Né  puoi  farla  pui  tua ,  fé  giufto  fei . 

Deh  penla,  o  incauta,  al  grave  danna  etemo. 
Che  n  fbyrafta  :  IO  già  la  via  t'ho.moftra. 
Che  at  del  conduce  ,^  alla  prigion  de' rei! 
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SONETTI- 

XM  DIOTAJLL£¥0  B^OMD&ATft . 

Srgnor ,  che  Tume  ipandi  ampio  e  profondo 
,  Fin  deireftlvmft  terra  oltre  it  confiiw  ; 
Ed  hai  d*  atte^  virtudì  alme  e  divine  • 
£  di  tue  glorie  orna»  ripieno  (1  mofiao  : 
Ergi  l'augura  fronte,  e  con  giocondo 

Ciglio  rimira  il  tu»  graO'  padre  affine  CiD  9 
^  Che  dal  ciel  ti  favella ,  ea  al  tuo  crine 
01  Tua  man  cinge  il  gloriofo  pondo: 
Prendi,  ei  ti  dice,  il  verde  allor,  chefciolto 
Fu  a  me  da  morte,e  al  tuo  germano  altero  CO 
Fu  quali  in  un  baien  conceflo  e  tolto  * 
£  tale  onore  in  te  vedere  io  ibeco , 

E  tal  valor  nei'  tuo  gran  jcatt  «ocoko. 
99  (lual  mai  aon  vide  ia  terra  occhio  o  peBbero . 

DI  VINCENZO  LEONIO  • 

,,  /^Ual  mal  non  vide  interra  occhio  openlie. 
\/ A  me  da  me  diviib  un  4ì  s'^otfene 
Dal  lito  Occùlemal  lume  si' altero. 
Che  la  luce  dei  lol  tutta  coperft  : 
Or  manfueto  or  mìnaociofo  e  fero 

gjiiinci  alle  stenti  amiche  j  indi  aiP  aweife 
i  tofto  all'Indo  y  e  all' Oceano  Ibero, 
ÀirAuftro  e  al^A^tuFon  la  >^Ìa  sVperf^^.. 
Parèa  che  intanto  vagamente  adorno 

Dei  novi  ragsi  in  ogni  parte  al  mondo 
Lieto  più  deli'ufato  ardefle  il  giorno. 
Riforto  ìu  fin  da  quell'obblio  profondo 

Sol  vidi  ovunque  Io  volli  Eli  occhi  intorno, 
,y,il  bel  di  tue  virtù  fplenoor  giocondo. 
L    4  DI 

— ^—w — — 1^    Il       !■    ■!     Hill  .III  III  I  —     _  I  1»^ 

Boa.  I.  Per  relezione  di  Carlo  VI.  Tmperadore, 
.(t)  Uopotdo  I.  Imp.  il  qual^  mori  sei  iza|, 
r»)  L'  Imp.  Giureppe  u  primogeMfo  di  Hpoido  fu 
eletto  nel  i^os»  e  mori  nel  1711.  di'vàjuofa* 
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DI  ANTONIO  DE'  FELICI  - 

y,  'C'RA  al  tuo  ^raii  valor  ben  lieve  pondo, 
Xu  O  magnammo  Carlo  invkto  e  jekfb  , 
Sotto  r  impero  del  germano  auguito 
Regger ,  Signor  dell*  Aulirla,  il  fren  fecondo  • 

Quindi  a  te  porfe  amico  ciel  giocondo 

D'Ibcria  il  regno,  é quanti,  oltre Taneuflo 
Seno  di  Calpe ,  in  freddo,  e  in  clima  aduilo 
Aurei  regni  cinsonda  il  mar  profondo. 

£d -otvP  imperiai  aiadema  in  dono 

T'offre:  ma  in  ftato  sì  felice  altero 

Pur  crefce  altronde  di  tue  glorie  il  fuono  ; 

Poiché  virtute^  ond'hai  ma^^iore  impero, 
Pia  in  te  rifplend^,  che  il  CeCareo  tron» 
9,  L'Indico,  fcettro,  e'I  vailo  foglio  Ibero.  ^ 

DI  ANDREA  DiOTALLEVI. 

„  T  'Indico  fcettro,  e'I  vallo  foglio  Ibero, 
X^  Che  a.  te,  Sig^tore,  alta  ragion  concede. 
Sono  alle  glorie  tue  fcarfa  mercede , 
flcciol  retaggio  al  tuo  gran  .cuor  guetriero* 
£  il  fono  ancor  Boemia  Aulirla  e  l' alteto 
Unghero ,  che  al  tuo  fcettro  or  preftan  fede  j 
£  quel,  ch'or  premi  con  auguUlo^  piede ^ 
Immeafo  fo&Iio  del  Romano  Jmpero. 
Qiorni  felici  e  fecolo  beato. 

Che  a  follener  di.  tanti  regni  il  pondo 
-  T'banoo,o  gran  Carfosil  forte  braccio  armatol 
Thir  t' era  lieve  aver  vailallo  il  mondo , 
Col  tuo  valor  la  monarchia  del  foto 
,,  Se  non  prendevi  ancor ,  Giove  fecondo  • 


.  ^ 
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VI  F&ANCESCa  Mà&IA  OASPAR&I . 

9,  "DUk  ili'  tanU  grandeèza  bk  qiui  rifiideQdc 

Jl    Dolor  r^g^io  <I'»n«r,  che  n'aÉcura, 
E  di0e  a  noi  :  f«mplice  geate  e  pttta, 
AppreilàUvi  a  'lui  •  ctie  al  trono  afiseode! 

Quindi  Arcadia  ^F'aftda,  «  ipeme  prende 
Ceiàre  lnv»H^ .  dr  magc^or  ventvra; 
Ergendo  al  vpRo  ajugiino  i  rai  fiauria, 
K^^l  aueelcr^H  A>(i9Ìraeiiiluìs^aMcnde; 

Ma  appetta  il  &i»|ixdp  riverente  affìfa , 
che  sfavillare  H  gior^f#  e  fanto 
Gran  padre  e  fue  iFHtilti  in  tt  vavvifa  : 

Né  fia  ftupor  ^  fé  il  regio  ftrto  e  il  maato 
Ti  cìhr« ,  e  9»^  alleramente  aiìfiii 
;^y  Bella  clemenza  ai  t«io  gran  nume  ac^^tò. 

DI  CARLO  DOKI. 

„  JJ^^ia  ctemenp  al  tuo  f^an  sviaae  A^^^ 


Di  nvigoanripo  cor  n'addita  il  vmìii*^ 
Cìafcun  forprefo  da  foave  iiKaoto, 

Mentre  si  eccelfi  pregi  in  te  ravvifa  ^ 
}n  quet  fqgGe  immort^l  le  luci  aisfa  ^ 
£  per  dolce  gioir  G  ^rugge  In  I»tadt0* 
Ma  bene  appar  nel  fiio  natio  ipleadore 
La  clemenza  più  va^à  alldr  che  {iieade 
D^alPaftre  tue  virtùluce  n^ggioEre j 
£  al  niondo  intero^  c|ie  }a  jpace'atteiide 
Per  lei  congiunta  al  tuo  fpvran  vàla/e , 
9,  Oh  qual  da  lai  btnigno  ^ardo  (ceodc  « 
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DI  MICHEL  GIUSEKE  MORBI . 

,,  f^  Oliai  àz  lei  benigno  guarda  fcende , 
vy  ^  lei,  che  alberga  entro  il  real  tuo  petto^ 

B^iU  clemenza ,  e  vieppiù  illuAre  rende 

L^augufto  foglio  ,a  cui  t' ha  il  cielo  eletto  l 
Ben  da  lei  treeua  ai  lunghi  affanni  attende 

Europa^  co  Dio  !  d' alto  dolore  oggetto  ; 

£  par  cne .  tolte  al  crin  l' orride  oende  ^ 

Novo  rivalla  di  letizia  afpetto. 
Deh,  fa  danque,  o  fignor,  che  Tempia  forte 

Cangi  fue  tempre ,  e  délV  Europa  al  pianto 

Tua  si  eccelfa  virtù  termine  apporte: 
Dopo  canto  di  guerre  incendio  e  tanto. 

Chiuda  di  Giano  ornai  le  ferree  porte 
.  ,,  <^ueila,  che  tiea  fopra  il  tuoxore  il  vanto . 

DI  PIER  ANTON  BERNARDONI. 

„  ^XUefla ,  che  tien  (opra  il  tuo  core  il  Vanto  ^ 

\JX>ì  ben  regger  te  ^efTo,  inclita  bi)imà - 

^  E  (|uel,  d'imperi  no,  x^a.fol  di  fama 

Chiaro  penfier,  che  nel  tuo  cor  può  tanto  ^ 

£  il  zel  del  divin  culto  accefo  e  fanto , 
Per  cui  la  fé  fuo  difenfor  ti  chiama  ; 
£  la  pietà,  eh* a  rafciug^r  t'acclama 
De* tuoi  vasèlli  in  fulle  ciglia^  il  pianto; 

£  mille  altre  virtù ,  eh'  hai  teco  in  trono 
Di  trar  da  Lete  un  bel  defio  m' accette. 
Ma  le  forze  al  defio  pari  non  fono. 

Né  perciò  tua  bontade  a  (degno  prende  ; 
Anzi  rozzo  qual'è  de' carmi  il  dono, 
^  De' gran  tribuU  al  par  grato  U  reoide. 


DX 
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miFtORIANO  MARIA  AMfCONI.  ^ 

,,  'T\E,'*  f^rsai  tributi  al  par  grato  ti  rende    . 
XJ  L' innocenza  d^Afcadia  un  pìccìoÌ  cenTo, 
Qual  caro  più  -del  Kil  torbido  e  imitienfo  , 
Limpido  rufcelletto  al  mar  difcende: 

disella  fa  fpecchio  adla  tua.  gloria,  e  prende 
In  fé  tuo  volto,  e  gli  dà  vita  e  fenfo  ; 
£  Cariò  a  Carlo  entro  gran  lume  intenfo 
Piena  di  gioia  rapprefenta  e  rende. 

Oh  viva  Arcadia  !  e ,  più  che  in  telee  in  mamil , 
Viva  in  ella  il  bel  volto  aueuìlo  e  Tanto  , 
Che  dona  armi  alle  le^gi ,  e  le^gi  air  atmi  ! 

Viva.  ^  ^  mare  a  mare  il  porti  intanto , 
Trombe  invitando  a  più  Aiblimi  carmi , 
„    Quel ,  che  t'offre  l'Arcadia  ,  umil  Aio  caiit<k- 

DI  GIUSEPPE  PAOLUCCI . 

„  /^Uel ,  che  t*  offre  V  Arcadia  umil  Aio  canto  f 
\^  8bl  atto  a  celebrar  ninfe  e  paflóri , 
t)eb  non  fdegnar^ch'avrà  fors*  anco  ti  vanto 
Di  dire  un  giorno  i  tuoi  guerrieri  onori. 
£,  fé  ruftica  mufa  or  non  può  tanto, 
Ufa  d'ornarfi  il  crin  di  mirti  e  fiori. 
Novo  per  te.yalor  vedendo  e  manto 
Vedremla  alto  trattar  palme  ed  allori* 
Di  fé  fleifa  maggior  cosi  poi  refa 

Ammirerafii  eguale  a  si  gran  pondo , 
Per  te  fol  chiara  e  per  cotanta  imprc(s. 
Chf  con  ftil  quindi  a  nuli' altro  fecóndo 
Famofa  andrà  di  tua  virtute  accefa  , 
^  Signor ,  che  lume  fpandi  ampio  e  profondo  « 


DI 
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99  w  i^l  l^ì^K^  ^h^  ah  jfptafitò  dir  trqlta  ! 


Cittadi  e  tfffte  ivi  tremar  védea*, 

Eurdpa  m  fi^Hlii  i^  col  cinrier  fcii  crrti», 
Afia  futr  llKTa^  e  chfe  titner  (]prargea 
.'Sai  fnal  éiftrib  fldfftn  cónfirie . 
Mancar  di  f«de  til  fife  (lifoloo  il  fuolb , 
.    X^àSer  fai  jy^fco  airméAto^  €<g^^  intero. 
Otta  itrìirattrfe  fci^ttre  -a  Atiolb  a  ftifòlo. 
.  Tra  vento  'e  vento  im^uoro  e  ^ero 

veder  percoifo ,  e  n«ln  da  uki  iButto  foto  ^^ 
,)  'La  nave ,  <ok  Di^  !  la  nave ,  ohimè ,  di  Piero  ! 


t^«^ 
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LAflAye,  «hdio,  la  nave,  ohifiiè,  diFiefO 
D'onda  tft  onda  {difendo  or  falc  or  ftCnde  £ 
.  CHido  àqaiion  «ériido  Uhevtio  e  fiero 
Albero 'e  trele  ad  infuhar  ne  prènde, 
i'iir  ^poeo  o  nulla  il  boraftofo  CO  altero 

sdegno  deir-onde  Ji^itatì-ici  ([»>  apprende; 
Che  lei  tua  fotte  delira .  o|;r&n  nocdltero  ^ 
£  lei  tao  fenno  e  tifa  pietà  difende  4 
Siedi  fiiiralta  poppe,  onde  ri  ^periglio, 
.  0kt  fovercàiar  legno  e.nomier  credila ^ 
Ooatando  fiai  con  torvo  e  bieco  ciglio^ 
£  chi  lianlnigio  e  ntorte  ^1  éanco  evea, 
Mercè  del  'braacio  tuo  del  tuo  ^conQ^Iia, 
^,' Solcar  fra  fcogli  oh  guanto  mar  doveài 

<i)  BMut/c4r«  voee  nuova  »  «pift  pttli<«ti«ilte#ifnW««- 
Jtf^tfèrifvattfo^i  ÌMrAi/r«  vMe  etili  amon^ck  voca* 

èolàfio  tfOB  ieferitft  fott»  U  Am  letteta»  -ma  però  tt« 
.  4afa  Éclia'li^iekMMiae^icl  ^acabelo  FormmaU . 

;  \Cs)c%w4ifrùi  vece  «mas  «M^aee  Meiim  a  cf« 

Cere  iaiiiaia* 
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LE.iperaxtte  del  porto  è.  noi  to{|lÌM . 
Aua  con  cento  e  cento  vele  mtefe 
Ai  nodri  lacci,  e  noi  già  far  credea 
Scempio  e  trofeo  ài  Tue  fognate  imprefe  ; 

Già  TÀrno.  e  il  Tebro  a  {»ro  di  noi  inovea, 
MoiTe  V  ifola  forte  e  noi  difefe  :  * 

Navi  l' Ibero ,  e ,  quante  naai  potea  y 
Il  pio  maniionne  Occidental  paefe . 

Tornò  gridando  ASa  fui  mar  di  Seilo  , 
Sull'Abideno  fluito  e  il  iluUo^Mero  : 
Oh  giorno,  o gran  Clemente  a  me  funeflo! 

Per  lui  d'Europa  3  meditato  impèro 

Mi  tolfe  il  Tebro  :  ah  non  avea  di  qqcA* 


»5 


Tr^'fuoi  |;r|Lafig^i  altro  miglior  Qpc^eré* 


99  nr^^*^"^^  ^^*°  ^^^  ^^^^  mijLliQr  noociiiefo 
JL    Trovar  dj  te  come  potea  i a  fede? 
Alto  è  il  mar«  fofco  è  il  nembo,  il  vento  è  fièro, 
Flutto  va  )  flutto  viene,  e  flutto  rìede  (O. 

Gstnfenio  è  quei .  che  fpinfe ,  oimè  ^  di   Piero 
Il  legno  io  alto  ,,  e  già  perduto  il  crede  : 
Ma  tu  ne  reggi,  almo  ngnor^  T impero, 
E  far  fronte  a^perigli  ancor  li  vede . 

Tu  gifli,  e  ti  vedtmmo.  a  dar  di  petto 
In  queir  onda  maggior  che  più  s^ergea, 
>|è  ti  cangiò  fona  o  timor  d*  afpetto . 

Aln^a.  più  forte ,.  ovunque  il  fol  correa^ 

Quel  di ,  che  iFofti  a  sì  grand' opra  eletto, 
%V^o  ^^  ^  Tebro  di  te  no  non  avea. 


•> 
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<i)  I  tumulti  della  Francia  per  le  cinque   propofi- 
xioftì  di  CorneiioGianfcaioi  condannate  da  CUmeatc  v^. 
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GIA^4<»tfró  luftrl  «Ila  pfctéll*  ih  (ea«. 
Signor,  tn  regni,  e  sì  V optttti  pìitt  , 
Cbe  ille  ÙAte  nplc  tue  Ttmiìrr,  che  aliAeiM 
ne  rtgRdm  aUreita'ibit  e  iti  !leU  p^e. 

Per        iT-fP  di^ottór  riS  fieflà 

■  Inclita  Rodil  ot  giace  ; 

ì  tuoi  Ériait,  riMt  ihend 
:  il  piÈ  fui  colio  al  trae». 
Sìe«  '"''»  •  P**  <*«  "'<»;  ■ 

t  Dacia:  Kct>  i  timoni, 
i  Inia  ^IKudé  afiitca . 
Or  ^  iHcoAtró  agli  Midi 

-  iti  d'o^n'oprt  alcieloaihiM 

,,  :  a  fra  di  Mi  rta'WilU 


e  alzar  ti  védenifiià  itt  biacchi piMrii, 


é  Caterina  t  tio  ^i). 
Queflo  fol  ti  maneiv*  ecòelfo  vanto 

D'ageianger  aUle  U  Odo,  il  cui  baleno 
Spltnaer  govtm  a  bfa  Ai  Rai  cètàAto . 
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,,  T^EH  iUn  più  lieti .  ed  altrettanti  almeno 
J^  I  iuitri  tuoi ,  delie  paifate  doglie  C  ^<^oo 


Partiam  ,  qual 
Ritorni  falvo  al 


uol^  it  buonnocchierchein. 
a-  diletta  ina^Ue . 
I4el  gran  tempio  colà  veggo  un  baleno. 

Che  di  noftre^fciagure  il  nembo  feioglie; 
Ond^  io  men  vo  tuito  di  gioia  pieno  , 
Che  tu,  fìgnor,  tu  n* aprirai  le  foglie. 
Per  te  sì  caro  al  cielo  e  a^neli  tuoi, 
Vèftlrà  di  perdono  il  Tebro  alttro, 
£  éi  letiitia  i  fette  colli  fuoi . 
£  allor  vedrai ,  no  non  m\inganna  il  verp , 
Qual  facefie  alta  ingiuria  al  cielo  e  a  noi 
»9  QH^^  'uo  A^ar  te  Àeffo  al  fommo  in^^b. 


<^'<^ 
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Quel  tuo  negar  te  AeiTo  al  fommo  impero . 
QjLiel  pianto  illuilre ,  oh  quanto  dir  volea  l 
,    ;,  La  nave ,  oh  dio ,  la  nave ,  oimè  ,  di  Piero 
„  Solcar  ifra  fcogli ,  oh  quanto  mar  dovea  ! 
Deir  immortai  rinuto  il  gran  penderò 
,,  Le  fperanze  del  porto  a  noi  togliea  : 
,,  .TraTuoi  jgran  figu  altro  miglior  nocchiero 
^,  No  che  il  Tebro  di  te  no  non  avea. 
Ti  iTiqfle  alfin  pietà  de'hoftri  danni  ; 
,,  Già  quattro  luflri  alle  procelle  in  feno 
^^  Sulfanto  abete  a  prò  di  noi  t'affanni: 
Già  quattro  lufiri ,  e  lenza  un  di  fereno  : 
,,.  Altri  ne  veggio  in  falle  vie  degli  anni.; 
,,  Deb  fian  più  lieti ,  ed  altrettanti  almeno* 


SO^ 


1 


SONETTI 

CON  t^CGt  PARTICOhAKÌ 

92   ME^AO  1^1  |.^T'tEJt£  O  DI   KtMC .   * 

CENTONE 

DI  GiACOPjD  SANNAZARO . 

'AUvi9*mìa  fiamtnii  oltta  le  bellr  bella 
Nell'età  fuji  più  vexdt  e  più  fiorita 
£\  per  qpel  chMo  ne  ffieri ,  al  cieiraliU 
TiKt»  «ccefa  de*  raggi  di  fu^  Adla. 

A  pio  diletta  obb,ediente  ancella 
.  'Nadzi  tempo  chiamata  arll' altra  ^rita. 
Poi  da  quella  mìferia  fei  partita 
Ver  me  ti  mofira  in  atto  od  in  favella  : 

Deh  porgi  mano  ali*  affannato  ingegno 
Qrida«Mb  :  19»  fu  mi&ro ,  die  iai  ì 
Q  uiato  di  mia  vita  alto  fofiegiio*    , 

£  non  tardar  »  eh*  egli  è  ben  tempo  ornai ,  , 
Tanto  più  quanto  fon  roeii  verde  JegoO) 
Bi  poner  fiiie  agriafiniti  guai* 


L 


/"- 


^^.  Me^ 


Iti    ■■ 


•  L*  idea  di  ^tt  efetnpio  di  ogni  compoaimeafo  i 
fa  che  fi  pongano  le  fegueoti  maDtcre  di  Sooetrait  • 
Per  altro  fimo  gran  parte  da  fuggire  •  cone  sAMrai  Kio^' 
chi  di  talento  poco  giadisioro . 

S.  I.  Nella  morte  di  Carmofina  Bonifacia  fcattldoa* 
na  Napoletana^ 

1  yerfi  fofto  cdtti  del  Petrarca. 


Mtri  cent  ime. 


-     .  Di  WACIP  SCHJAVO . 

D^  Adria  T  invitta  deftra  e'i  brando  e.  i  x^i 
Del  fero  Marte  é  rimpfefe  alte  cti'i^ 


Si 

5» 


poco  onoro ,  ed  onorar  àc^o  ; 
Mail.dÌTfentoe^^cnfier  vifrto  d'affai  COs 


Ben  dir  potrefti  «  o  tu  cigno ,  che  fai 

'  Sui  Tebro  air  ombre  Enea  torre  e  all^abbUo, 

E  i]uel  potfia  con  maggior  tromba  ip  Ch io 

,,  Che  le  mufe  lattar  più  ch'altro /mai  Ca). 

E  potria'l  manco  !>raceio,  in  cui  riluce 

Sua  ^iufla  lance ^  a  noi  moftrar  colui. 

,,  Ohe  m  quella  Schiera  andb  più  preiTo  al  (e^no 

Ma  in  lei  quel  facro  e  pr«iofo  pegno  •  X  O)  : 

Che  ha  pollo  ti  Ciel ,  lei  fora  opra  da  lui , 

„  Che  tu  lommo  cantor  .delfommodufieCO* 

Pfiffidi'0 

DI  GlfiìOLAMQ  MAJLIPIEilO. 

Quando  fra  V  altee  .donne  ad  or>i  ad  ok!Si  ,. 
Comemph  il  W  fyvhiame  di  coflei 
.     'Del  ci  A  regina  ^^  ^n*  altra  nten  dt  lei 
f^egeio  effer  bella ,  tanto  m*  innamora . 
l' benedico  il  loco  e'I  tempo  e  l'ora. 

Che  a  quefla  una  f acrai  gli  affetti  mieli 
E  dico':  Jpiftù  mìo  ringraziar  dei 
Che  fofti  a  tanto  onor  degnato  allora . 
Da  lei  ti  vien  d^-amor  il  buon  penile ro , 

Che  mentre  il  fegui  al  fommo  ben  t' invia, 
Poco  prezzando  Quel  ch'ogni  uom  defia: 
Dr  lei  vien  l'animoia  ieg^adria. 

Che  al  ciel  ti  ^rgc  per  deilro  fentiero , 
Sicch'io  vo  già  della  fperanza  altero. 

Tra* 


S.  t.  A  Dooienico  Laazarioi  •  In  lode  4i  Veqjezia  • 
(i)  Petr.  Soa.  i-st.  ^ 

C«)  0»Bt.  fuig.  Ì3«  V.  #9. 
Ci)  Perr.  Trionf.  delia  Fama .  Cip.  j.  V.  tf. 
U)  Itent.  Farad.  Caa.  ss.  V.  rt. 
S.  II.  Parodia  del  Soo.  XII.  di  <Fr.  Fefrdfc^a.    Voa 
cambiate  fono  le  Aampate  ia  carattere  corftvo  • 


i6s 

Con  Ec0. 

DI  GIOVAMBATISTA  AMALTEO  . 

GIÀ'  ninfa,  or  voce  delle  membra  fcofla 
i;  della  voce  altrui  conforme  imago, 
Ch«  tra  ripofte  valli  d'aere  vago 
Sol  vai  prendendo  nutrimento  e  poiTai 
Mentre  che  al  fuon  de*  miei  lamenti  mofla 
Mi  fai  di  duolo  e  di  morte  prefa^o, 
L'alma  mi  trae  dagli  occhi  un  trifto  Iago, 
Onde  fuggir  vorria  la  carne  e  l'ofla. 
Se  ricercando  tregua  a'  miei  dolori 

Grido  :  ^ual  ayrÀ  fin  s2  duro  fctmpU } 
Empio  rifoondi,  e  mi  turbi  e  fpaventi; 
E  fc  d'altri  (ofpiri  il  ciel  riempio, 

E  mercè  chieggio  a  cosi  lunghi  #m^i, 
yÌ9fi  rifuoni  negli  cAremi  accenti  » 

Didaf calicò 

DI  PIERACCIO  TEDALM» 

Qualunque  voi  faper  fare^un  fotetto ,     ^ 
£  non  foife  di  ciò  ben  avvifato , 
**  Se  vole.effer  di  quefto  ammaeftrato. 
Apra  gli  orecchi  fuoi  all'intelletto. 
Aver  voi  quattro  pie  O^  1'  ^^^^  diretto  , 
E  con  di^e  mute  efTer  ordinato, 
£d  in  parii  quattordici  appuntato, 
E  di  buona  rettorica  corretto. 
Undici  iìlbe  CO  vole  ciafcun  punto, 
E  le  rime  perfette  vole  avere, 
£  con  sentii  vocaboli  congiunto. 
'  Dir  bene  aua  propofia  Tuo  dovere , 

£,  fé  chi  dice  farà  d'amor  punto. 
Dirà  più  efficace  il  fuo  parere. 

Rime  Ontfie  Tom.  I.  M  C9n 

S.  II.  Ug^t  <icl  sonetto . 

O)  Pii  chiama  le  Quattro  poTature ,   in  cui  divide- 
fi  il  fonetto ,   dal  TrifRno  chiamate  èafi  e  volte ,  da 
^  aoì  qiMitrtMf}  e  ierzjttti .  'Sii^nittcMione  da  aggiiui- 
ferfi  $1  vocabolario. 

MSMf  cioè  fiiiaóe  fmcope  da  nos  imicarfi  • 


1^ 

Con  dejininstf  Sdructiole , 
DI  FAZIO  DEGLI  UBERTI . 

IO  fon  la  magra  lupa  d^ avarizia , 
Di  cui  aiai  l' appesito  non  è  fazio  ; 
Ma,  quanto  pfu, di  vita  ho  Iuh?o  fputxo. 


Più  .moltiplica  in  me  ^uéf^a  triiti%ia. 

Io  vivo  con  fofpetto'C  con  malizia ,;  ' 

Né  elemofina  fp,  né  Djoringrjazib;    • 
D«Ì|  odi  &'io  mi  vendo  ^  s'io  pii   (IraZió, 
Che  moio  Ci)  ^i  fame  ,6  dell'oro  ho  dovizia  . 

Non  Im  parenti ,  né  cerco  liiemoriia  ^ 
Né  credo  fia  diletto  né  più  Vivere , 
Che  l' imborfar  fare  raj^ioh  o  fcrivcre.  ' 

i' infermo  è  piodimento  di  mia  ftoria  CO» 
E  Quefto  é  quello  bene  in  cui"  m' annidoio , 
Il  Èorin  pregio ,  e  pio  tengo  per  idolo. 

Con  defintntjB  muie 

DI  ANTONIO  COLLORETL. 

UN  rubftllo  penfier  mi  difle  al  cor«  : 
Quell9  che  pende  in  croce  Iddio  non  è  ; 
Che  a  tanto  non  ^'uòiilia  il  it  àti  ft  ^ 
.   E  delle  cofe  eterne  iriian  motore. 
Ma- lo  ri^reie  un  altro,  e  otifle  :  amore 
Abbatsò-  it  mio.  iìsnor  per  fino  a  me  : 
Amor  qui  lo  concfuflTc ,  e  amor  gli  die 
Sovra  tronco  sì  duro  afpro  dolore. 
Poteva,  é.  ver,  col  fgl  voler  fovrano 

Scio^liitf -i^  mie  catene,  t  danni  vita-| 
Ed  a' perigli  miei  llender  la  mano: 
Ma  l'eterna  lapien^a  alta  infinita 

Volle,  per  amar  più,  Atì  core  umano 
Sanar  col  divin  fangue  la  ferita. 

M    2  Re^ 


/ 


O)  PiODunziando  troocafi   V  ultima  fillaba  della  vo- 
ice tnojo  ;  che  così  praticarono  gli  antichi    nelle    voci 
\n  ì  confona&te  con  altra  vocale  finite  .  Buommatt.  Tr. 
7,  €.  18.  U  Pe»r.  Trionf.  d'  Ani.  cap.  4. 
Ecco  Cin  da  Pijfoja  Guitton  d'  Arez,x,o . 
(t)  Intende ,  credo  ,   1'  idropico  (  fé  la  lezione  noft 
èji^a  )  il  quale, cosi  d*  ac^ua  non  fasiafi ,  come  Ó 
for  avaro •  


pi  flENEpETTO  VARCHI . 

SAntc  beate  altere  frondi  u'tcfè  ^ 

'  ì  "lacci  iilta  beUa.omin!»/e^i  ^mie'I  vlico. 
In  cui.  Icgtìmmi  amor, ghiofemi  «;  prefe  ;» 
Talchèogtitorpiij  m^allaociolnamo  e.%avHto; 
Io  'Béftfedieo -T'' ora  ^il  ^iofltio,  e 'ii ujieft ,  ^ 'r 
Chefei  la  prova -il  mi^stfSol  Jl  «(5:o,  . 

aliando  tti'  liiTaife  amf^r  jfef ìtnmi  «  |!o6ére , 
hdé  tr^mò  ancor  tutto. ar4o  e  lani^ifco. 
E  chr  ^liàiittf  fon  doLce  aniipbe  e  cart.' 
Sàpéffe  U.  giogo 'le  catene  i  «eppi , 
eh*  io  |3K>f  to  femprje  al  coUc(  ancore  pa'-pftdi , 
Direbbe- bèli  ch'io  vidi  int«fì ^  ^pppi 
'    <J^él  dì .  che  fenzar.  fcorta  #^rm|e  e  rl£ai:i 

Retrograda 
DI  LUIGI  GROTO. 

FOrtHza  e  fonno  amor  4ona  non  tòlge  C^^',* 
Giova  non  noce .  al  ben  non  al  mal  chiama  , 
Trova  non  pèrde  osor  coilujxii  fà^pa    . 
Bellézza  e  caftità ,  lega  non  fci^ige  ^    .  ' 
tklicttia,  non  affanno  i'  w>a\  xie  còl  gè  j, 
ìibvat  perfida  amor  rompe  non  tràrha , 
Prf>va  noft  oruGÌa  il  duoì,  odia  n^n  ìma« 
Prezza «lofi^herne,  in  buon  non  inno  vì^.g<^ . 
Vita,  iion  iQOTte  dà  ^  gioia  non  p^a , 
"  ^  Sòrrtt  buonii  non:  ria  ^  frutto  qon  dlàòno , 
Invita  al  oiel  non  ali*  interno  mèiia* 
Acc^>rte  non  ciocbe  or  V  alme  fi  fanno , 
'  ÀUa  non  offcnie,.arnw.  noa  fvèna, 
'       Fì«-fce  non  moiU  Amor,. Dio  non  tiranno. 

in  I  >■      I        I     ■!    I   I   -Il         "■  I       '.  ■.■■''■         ■      _     »      ■  .. 

&  IL  Quelio ,  ficcome  il    precedente  ed.i   ic^uciti 

Sonerti-,  fono  mtaiere  paue  amiche  e  liifafate,  p|,.rre 

capric^ioft  e  ftrane*    P<>&c  da  noi  ,    non  perchè  le    tU 

,  putiamo  degne  d' imitasione ,    ma  per   {bddlsUre   alia 

.  curiata  d«gli  fiudiofi ,  e  per  fervire  quanto  fi  poffa  ii 

ipid  alla  coiaptUzaà  delia  raccolta  .  « 

Ct)  Totge  V.  4.  fchlge  v.  s.   coigc  ia  irccc  di   foglU 

.  :0ti^ii€  pii9gfiig  tfafpoHaioac   5ivi«tt«re  |ieeiisiof)i  f-  da 


Can  ordine  flrano  di  rime, 
DI  GINO  DA  PISTOJA . 

1.  ?  Anima  mia  vilmente  è  sbigattita  • 
'^  Delia  battàglia  y  ckeia'feitte.^iL  <^*r^;, 
'  Che.  Te  pur  5* avvieina 'un  poco  ^m'ore 
Più  preflo  SI  lei  che  non, fogli*^.9lla more. 
Sta  come  fluélla,  che  «on  h*  valore-, 
Ch'^  per  te^menaè'ddlo  cor  partita  ^ 
E  chi  vjedefle  Cora'  eUa  n'  è  ^ita ,. 
pirìà  per  certo  :  qacfta  non  ha  vita . 
Per  gli  occhi  venire  la  battaglia  pria., 
Che  ruppe  ogni  valore -immantineate'; 
Sicché  dal  colpo  jfu  ftruttà  la. mente, 
dualunqué  è  cfuet,  che-^iù  aHegrezza  lente, 
•      ■  s*  e?  vedefTe  il  mio  fpirtto  girvia, 
''     '.'  Si,&randc  è  la  f letà ,  che  piangma. 

^      Incatenato 

-        -     pi  GABI^IELLO  FIAMMA-. 

AL  vivo  sMe  a  quei  celeiH  ardóri^ 
*th' ardono  i  còri  ancorché  fian  di  ghiaccio, 
Talor  mi  sfaccio,  ^d  efco*  tutto  fan 
Di  quefti  orróri  e  del  mondano  impaccio. 

è;,  s'ho  paròle  attor. d' alti  fplendòri 

Contro  gli  am^i  accefe,  io  non  lefàcciq , 
Ma*l  divin  bràccio,  a  cui  tutti  gh  onori, 

'       Voi  miei  fignòri»  par  dovete  in  bràccio. 

Che  f«  l'affitto  pio  da  lui  m'impètrk 

Qiiel  dir ,  cbe  fpètra  l' indurata  voglia  , 

E.  non  la  fp^Ji^liafol  *  ma  il  cor  penttra  : 
ì'ì  ■ iv**^.  -.^^«  ««.«:  a  A*Xr<i:« 


S.  L  pi  qaefto  Sonetto  havvene  varie  leaioni..  Io 
fegùendo  ora  quella  del  Triffìno ,  óra  quella  ctel  Cre- 
fcimbeni  tà  nra  quella  dd  Scghe«ai  ho  procurato  di 
ridurlo  a  perfetta  lezione  .  .  , .  „      ^    .^ 

•    S.  1£,  Predtcaodo  in  Napoli,. e  richieflo?fl«idflf,  cq. 
ine  acquiftat»  av^flfe  tanta  CÉacaci*  4t  parlarc-t 
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Con  Uttert  ebe  fi  comf^H^ono. 

DI   GlltOLAMO  MA3LIPI£RO. 

QU«iS*io  movQ  I  fofpln  a  chkihàr  ^r, 
Verginei  «il  noipé,  ch<  retemo  A»è« 
\Vì  aie,  MAgnificando  fa  ufcìr  ftiotc 
Il  fuon  .de' primi  dolci  accenti  fiioi^ 
ii^jtata  Ricco, voftr6  incontro  |^, 

che  raddoppia  afl^impreTa  >1  mio  valore; 
•  Ma  il  fin  A  \  grida  ^  come  farle  oiibre 
Prefumono  rI*  iij^tti  fcnfì  tuoi  ? 
£  ^ur  MAgnJficar  m'invita  «  inrcgna 

JLa  voce  ftelTa,  e  ^^  che  ognòr  vicl|iaoii: 
;    0  d'ogni  Riverenza  ed  ònor  ^egna» 
E  Co  che  il  volerò  cor  non  fi  difde^a ,    \ 
.  Che  ,  ifeaza  aver  di  lauro  ì  verdi  rèmi, 
,    Ungua  mortai  in  voftra  lande  v^e^na  • 

JItcròflico  ' 

DI  RAIMONDO  MONtÈCUCCOLI . 

>  A  Rmar  di  forza. e  di  vìrtute  il  pett^i; 
t^xV  L'ingegno  aver  divin  forte  la  mano', 

Giovar  a  tytti  a  tutti  e/Ter  umano 
Q       Ktfkò  folo  a  te  fol  dal  cic:io  eletto* 
^Al  fol  mitàr  il  tuo  regale  afpetto' 
aj       Ne  moftri  ben  d'eflcy  ^roè  Covrano: 

Le  Mufe  e  Marte  accòrdi  ia  modo  Arano, 
t^       E  poeta  ed  eroe  tu  fei  perfetto .  . 
gOmai  lafcia  il  cantar  d' aftrui  il  vanto , 
'ji       Prendi  la  lira,  e  giacché  a  te  fol  lice, 
C       Ora' nelle  tue  glorie  iiTipiega  il  canto* 
^La  forte  di  chi  te.  fé*  più  felice  , 
Q       Duce  da  Marte  e  Palla  amato  tanto  ? 

Onde  dei  fecol  fei  cigno  e  fenice  • 

S.  I.  Rifatto  fopra  quel  del  Petrarca  :  f»j«rf' /*«•'*' 
%o  et, 
5,  a.  Jl  Leopolflo  GuslieUno  Arciduca  (}*  ktRf\^* 


r-y  DI  LViorGROTxy, 

MI  rf«rw  e  sforza  ognor^  Io  aniuro  amore, 
Ajervire  a  fervarc  a  infida  «««;  »    ^ 
Miei  danni  donnti  aruda  non  mj  cre(J^^ 
'  Mi  fer*  fuH  e  di  curò  tn^ie  il  core . 
Lima  chi  rama;. chi  la  miraj^mow?: 

Voi  ch'oltre  a?^lr  altri  vada  chi  non  vtìft, 
P«rrowto  a  morte;  e  co^fuoi  eh »dj chiede 
■  DafUa  me ,  eh'  ella  amò yqual  fiera  un  fiore. 
Il  duro  e  diro  arderò  or  m^angc  or  m'unge  ; 
Mi  rode  e  ride ,  leva  e  pone  in'  pena ,  ' 
jC^o  interno  intorno  iitón?;ia  ,  e  t  Fan^ue  m«n^ 


DEI*  MEDESIMO-     - 

Donna  da  Dio  difcefà  don  divino, 
Deidamìa,  donde  dftol  dolce  dmvf^   - 
Oebboti  donna  dir  y  detóo  dir  dwa^   , 
Dotta  difcreta  degna  di  dommo  ? 
Datane  cfci  dcftriffinao  deftmo  ,    ,  - 
Deftarrice  del  éì  dovè  dormiva; 
Delle  doti  donateci  deferiva 
Dembftené,  éipingatt  «Deifino  *r 
Diflniggèmi  dolciifimo  defio       , 
,  Dì  divolgarii  :  dii^erol- diMi , 
Diffidato  dal  dur  depreft»>c!i««' 
I)i!rtqiis'    dacché  drcevol  detti  Di» 
pincgommi,  difcolpami:  d»ppi 
"  Dlraoftra  di  degnartf  del  dcfire. 


«1^ 


S.  I.  V  autore  delle  oflervazioni  intorno  \t  rime  del 
Groto  deir  «afae.  ITwi.  ffr»*<lk«:  «»^«  «/«*^«'^ 
iiont^di  riQn  mcttefio.pur  ft  è  mcffo  Vtr  ia  novità et^ 

'     Firn 

'Tu.   Ver   Deidamìa gentildonna   VeoeeiaBa  » 

la  ^BOe  ordinò  al  poeta  che  gli  tomiK«J««e  un  S.  co» 
voci  tutte  tìalla  lettera  D.  prmcipiaBU  . 
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Caudato  •     .  ^ 

DI  VANNI  PUCCI . 

"pER  me  non  luca  mai  né  fol  né  luna  ; 


Ogni  pianeta  e  Ariia  a  ima,  ft  una. 

M^  offenda  e.  faccia  ogni  mio  fenfo  brutto  : 
Più  eh' io  mi  €a  non  PolTo  eifef  diftrutjU) , 
Né  fentir  peiui,  più  cb'io  Tenta ^  alcuna. 

Io  mi  vo'  viver  come  uà  uora  felvaggio 
Ifcalzo  o^ìudo ,  «'n  felva  dimorare  * 
£  hicciami  chi  vuol  onta  ed  oltraggio. 

Peggio  eh'  io  m' abbia  non  mi  può  incontrare  , 
Né  roUegrar  mi  può  aprile  o  maggio , 
.£  non  è  cofa  che  mi  polTa  aitare; 

Poiché  ho  perduto  il  ben^  ch'io  potea avere. 
Per  poco  fenno,  e  non  per  mio  volere  « 


(i)  Il  Bembo  prof.  lib.  i.  l  pih  ataithi  iifftro  al  ; 
lioftutto  )  forfè  volendo  dire  aX  pn(libi4e  tutto.  F.  Gior-  | 
dano  pa«.  4i.  I«  vita  beata  ftiefioma/t  atpeifiutfo 
fi  troverà  •  Voce  da  fusgirfi  oia  • 


Kin. 


^7% 
Rinterz,ato* 

DI  DANTE  ALIGHIERI. 


Quando  il  configlio  degli  augei  fi  ttntk , 
Di  nkiftà  CO  CQiwenne ,     , 
'Che  ciaTcun  compsirifie  a  tal  novella, 
£  la  cornacchia  malizioià  e  felFà 
Pens6'  mvtàr  gonnalU  ,         .     .    - 
K  da  molti  altM'augéi  accattò  peone  ^ 
Ed  ademofli  e  net  c^nfiglio  venne  ^ 
Ma  poco  fi  ibftenne  , 
Perchè  pareva  fopra  gli  altri  bella . 
Alcun  damando  ralcro;  chi. è- quella  ^  ^ 
Sicché  finalmente  ella 
^    Fu  cooofcìutii.  Or  odi  che  n^avvenne. 
Che  tutti  gli  altri  augei  le  iur  d'intorno, 
Sicché  lenza  fdg giorno 
La  jiélcri^  ,  ch'ella  rimafe  ignuda; 
E  i'^an  dlcea  :  or  vedi  bella  druda  l 
Dicea  l'altro  :  ella  muda  CO  - 
£  cosi  la  lafciaro  in  grande  fcorno. 
^iniilemente  addivien  tutto  giorno 
'D^ubm  che  fi  fa  adorno 
Di  fama  o  di  virtù  eh'  altnii  difchiuda  ; 
Che  fpeifc  vofte  f«da      . 
Deir  altrui  caldo,  tal  che  poi  agghiaccia  r 
Dunque  beato  chi  per  fé  procaccia  « 


La  cornacchia  d*  Cfopo . 

O)  Nìciftì  iiaco}>e  di  nceejfifà  da  larciarfi  agli  anti- 
chi .  Il  Davanzaci  Uz,  dcUe  monete  t  Rcma^  haftè  i* 
ajyè  é*  mn*  oncia  ;  ma  ciò  fece  in  quella  nUifià  . 

C«>  Mudare  propriamente  fvclii/ft  delie  vecchie  pi'u*- 
fne«  rimettendo  le  nuove  .  Il  Boccaccio  nel  Corbaccio: 
Sfceeuia  ,  fuali  fono  gli  au^eHi  fh  mudano . 


U      6  /;?,      '    -, 


l¥èt$f Palaie, 

DI  GÌUSEPPE  GEI^NARI  . 

TAntQ  dilètto  ìf  fen  mMnonda  of  &*ìò\ 
SfaHb  d'a4ibll0  ofai  ^erreno^-o^bìètto^ 
Fui'gaita  e  «n^ito  i  mìct  fo^ifi  inVlb  -    ^ 
A  te^  snio'Dl»^  che  non  cape  fa  pèUo' 
.  .  '        Tanii)  dSètto. 

Qud  foUc  fttfUto  «  ^uell>mfan  desio 

-  Xtg^o  e  firmo  pili  non  tìenitnl  il  rio 
.  Tiranno  n^o.  •  pli^  non  xn*^  dif^ètto 

.  Tanto  dilUta. 
O  moi  che^Amùte  sì  cadvcii  e  frale  ." 

Beiti  mortale,  che  (ìppaice  intànc»^ 
Del  voilro  piànto,  altra  belt^à  eercàte, 

O  voi  che  anute* 
Dalle  create  cofe  ergete  r44#-         .<.... 
A  Ini  4  che  tale  alto  diletto  e  tànto^ 
Può  dai: vi,  guanto  invan  eercando^  wHQte» 

.  p  voi  ch(  àin^> 


«■p 


A  Dio.  Quello  S.  ié'pnftìùnhvéan  r«aU>f»,.cost ds 
f«co  ,  da  Bon  «lor erli  (afa  «note  e  perciò  ««  {ij^  t^fap* 
provata  U  prima  ffam^  *  P«n.nceo|Be  a.  tutti  f(li  •>* 
tri  pare  atfai  geflffl  e ,  e  Mke  ,  f  nptOévtt  ora  l«  fc' 
conda  volta  ,  con  rincrefcimfitto  di  no»  potei  4^k  » 
pubblico  àltr^tofripftftlEidMf diitt.i< aie ••#» fr'ibaoflMi 
pouuf  iaipetrare  Alla  f«a  anMia . 


M4 
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S  O  N  E  T  T  I 

M  PASSERA  DlùLLA  GHERMINELLA . 

T 

Ne  CeAir  ^.  cbe  Poinpeo  vinfe  in  TeSi^lia  i 

Né  d«lIfH  Tav^à*  CO  HOtì  feMtbnoft  7<riftanoO> 
.  Il'^ieliór  tavàifcr  di  Goraovagiia; 
^Kè  Almonte  (jf)  dòti  (^'l  ìioi>il  pagana. 
Che  pioi-ì  in  Af)pramon(e  alla  hatt^fC^iz  ; 
Gfa  di  prodézza  non  fe'  il  vecchio  Alardo  (jf)  , 
Né  il  conre  Gtiidfj  («^ .  ^el  d»  Monte  fcitio^ 
^8  p^\\QtioriS^H  Faggiuola  a  MainardoC»). 

Non 


t  • 


.CoflUo  no  jj^^iacoi  4i  Caftruccio  Caitrac^ai  Signor 
4i  Lucca  , 

0)  PrìaiBO  Re  di  TrOfa'.  V  trafporiar  1'  accento ,  e 
cangiar  una  in  un'  altra  lettera ,  è  cofa  frequente  ne- 
glianticM^  li  f^jprarca  di  (Te  p/er<9  io  luogo  di  puti 
C  caos.  ar.  >  e  comunemente  diceft />nrr  in 4iwg»  di 
fp<me^  (ìccone  i  tofcani ,  vediamo  atiéiauBpot  vedia* 
mò  anétumù  ec»  Fi«ac.  fiarberiao  :  ,.     ^ 

iftf  tinfue  ttrdf  im  nati»      .   . 

tbt  iegat»  veéinno  ^  .    .  '**. 

CO  Tavaitt  (ottiatetidirofwda,  cteS  C0B)pagàt<!  dica- 
TaRerj  d*  cmore^ 

C3>  TVìffàno  nipote  del  Re  Marco  il  Cernonia  *  il 
primo  de*  cavaHeri  emntft  del  Re  A^MH. 

(4)  Almonte  paladino  padtc  di  Dardìaclló  vtòtò  ài 
Kuialdo  . 

($)  Aiardo  di  Talleri  cavalier  Francefe  «  ìf  quale  co. 
jnaiK!4  le  gemi  di  Cari&  I.  Re  di  J^apoU  acUa  batta- 
l^ia  conerà  Cunadino  1'  anno  ìx^9,. 

'"4)  Guiiio  da  Montefcltxo  capitano  de'  CMbeilini  di 
Roi»i|i^a  rupHc  in  battaglia  i  Bolognefl  T  an.  ii7S.       » 
E«(7^  yguccione  della  Paggitìbla  naiivo  di  MaUtreba* 
xa  ,  nfkqico  4el  CoilHiiie  di  Flri^ze  v  vinfe  più  batta- 
glie dopo  u  ,^^,0. 

^/»A  Maìrardo  da  SuTinasa  ^egTi  Ubaldiai  fu  wpo  de' 
Cfw»  A  Tc^tanà  ^'  anno,  m»*^  ,,  * 


Alte  gingnel,  che  lu  fe'più  codardo. 
Che  non  «.im  cooielio  appetto  un  veltro: 
Però  non  mi  dir  mal  del  mio  Guiduccio  (O; 
Che  peggiot  di»  mai  ebbe  CifttBscio. 

DI  GUIDO  BONICHI  . 

II. calzolaio  fa  il  Tuo  flelruol  barbiere, 
Coti  il  barbier  fa  U  likliuoL  caholaìo, 
£']  mercatante  fa  il  fieliuottioiaio ,    . 
Cosi  il  notaio  fa  il  figliuol  drappiere . 

Mal  contento  ì  ciafcua  di  luo  nielbcre  , 
Ciafcun  guadagnar  pargli  col  cucchiaio, 
1.'  altro  eli  par  che  faccia  con  Io  Rajo , 
Non  haT'uom  funipre  tutto  quef  che  etere. 

Nuli'  uomo  al  mondo  G  pub  contentate  : 
Chi  ftar  pub  fermo  nel  luogo  fallace  ! 
Ovver  (icuro  in  cempellofo  mare  ì 

AITai  fa  l'uomo,  [e  bea  porta  in  sacc 
L'avverTità  che  gli  convien  piTfare  , 
Mentre  che  Ita  in  gueA'  ardente  fornace . 

DI  ANTONIO  PUCCI. 

LOdk  e  rinerazia  Dio  pri  nei  pai  mente  , 
Difendi  il  ben  comune  ■  tua  potete  { 

E  coi  compagni  tuoi  Ile  d'un  volere, 
E  fervi  chi  domanda  giulìamtnte. 

Cai  qifervir  ti  guarda  Rrandemente ,' 
E  Ce  prometti  voglilo  attenere  ; 
Sia  temperato  al  mangiare' ed  al  bere. 
Parla  di  rado  e  Tempre  onefJamtnte. 

Quando  prapoAo  fti,  £e  vuoli  onore. 
Non  metter  co&  iUe«ita  a  paitica. 
Chi  inen  U  dir  fa  luo  rifuonditor*. 

-   ■        E  di 


,    «tvalJcrs  amlclmuo    di  Airixo    S%\}^ì  di 
lu'uccin ,  del  «lille  il    TtcIclmbiDi  ma    un  Sonelio 


iTic'.jIìiuio. 
J>a4l*v6e., 


SATIRICI.  179 

£  dì  QUjel  del  comun  non  far  convito , 
Né  amiftà  ti  vinca  né  tiinorc, 
Ser  Poltra  fia  da  te  ftnipre 'Sbandito  : 

£  non  ila  tanto  ardita. 
Che  tu  reveli  altrui  quel  eh'  è  ci-edenza^ 
La  fava  vendi  fempre  a  cofcienza. 

Di  MATTEO  FRANCO  ► 

ECco  fòr  Catanzano  :  or  trìerua  terra  (1)  : 
Ben  mi  par  che  di  rabbia  fcoppia  e  bolla  ^ 
E  *1  Tranio  fé  n«  ride ,  e  non  li  crolla  j 
Ansd  la  lancia  con  gran  fcfta  afferra . 

lì  velóce  deih'ier  fjprona  e  dìfferra 
Fer  venirtene  a  dare  una  fatofla  : 
Afpetta  pur,  ch'or  ti  lego  alla  colla: 
Quella  ti  dico  io  ben,  che  farà  guerra» 

Tiralo  fu,  confcfTa  ,  tu 'I  dirai  (i')'  ^ 

O  ti  die  Crifto-,  i'  dirò.  Or  <fi  prefto. 
Ladri  di  zecca  fiam ,  come  tu  fai . 

Prima  al  battefmo  i^^  merìtzi  il  càpcitro^ 
Bando  ebbi  di  mbello .  e  poi  tornai , 
Feci  fallire  il  vi  verdi  lonefto: 

Né  rilievo  né  refto 
D*un  abaco  farei,  tanto  fon  trillo^ 
Ed  ho  già  detto  male  inlìn  di  Criflo  •  ** 


DI 


S.  Contro  luigi  PuIcF.  , 

(O  Scr  Catanzano ,  dovè  pe»  avventura  tvCctt  uà» 
fpacca monte  iio'renflfia.  Tiovol  nominato  ancora  dal 
BurchieHor .  ftr  Catanzwù  vì4q  uoa  fitffa  Giu/epp» 
cifn  la  tarèa  infaponat» , 

<i)  Nota  il  dialog.0  tra  giudice  »  carnefice,  e  rea  po- 
llo alia  corda»  .    ..  , 

Cj)  Ai  cioè  déf.  Apprcrro  i  Tofcani  antichi  il  fcwa 
cafo  del  dativa! ,  cosi  i*. articolo  ba  mille  for^c  .  l-an» 
te  nel  10.  dell'  tnf. 

Prende»  fa  loùx/i  alla  pelle  dipìnta  . 

OosXUcdar  a^tifio  che  di  (Te  il  Davanzali  ,  ricevere  a 
firanfefta  ,  Seppellire  a  graod*  onore  »  ihe  tlìflfc  Gio.  Vii* 
laoi  ,  lib.  9.  cap,  80, 


089  SONBTTt 

01  GASPAK9  VISCONTI .  , 

FA  Urgd,  Va  Tubato .  Bof  !  0>  chiè^ueio  Ì 
Miftricardn  :  «inrà:  fpdcza  il  f^efe^. 
Ma  chi  è  coSui^  €*lia  fante  turi»  «òcefe 
Nel  v^tto  ,'a  ofatunfue  iloiira  «Aro  e  iuiiefto  ? 
PjA*  >che  minacci  lare  uh  £icpì  irielWv 

E  shaàtt  trìà  Khe  nm  gran  ooc fìer  Pujsliefe  ; 
Sàf^Mie  irtctoo  mai  (uosa  il  Canef«    * 
Ora  «lolla  j^rAtta'  il  tnondo^arànniiceA^. 
Sei  caiMm inaile  a  (xtede  i*  crederla. 

6heM  fuiie  ^uel  Gr1tofeto^,  di  .cul^fiatra 
Del  buon  Titfctto  l'alta  poefiar  . 
£U  fa  il  itrribil  con  la  fcimitarra;  ;' 
Ma  non  ha  poi  la  vos>iia  tanto  ria. 
Come  dimoura  l'aria  Tua  bizzarra: 
E  per  ben  darti  V  SLrt$.\ 
^        <>iianto  fi  dee  ilimar  foo  turbo  oi^io. 

Non  ha  piò  core  hi  corpo  di'  Un' coniglio» 

DI  ALESSANDRO  ficCOLCMÌNl . 

CO  T^Ove  cure  e  penfier  fcmprra  otcwpaiO 
i^  Tengonti  il  petto  e  ro^fon  déntro  il  core: 
O  j>er  tempre  trovar  forte  migliora 
Or  folchi  il  mar  ,  la  guerra  or  fe^tii  armato  • 
Tfgello,  indarno  andiam  can^yando  ftató; 
Che  chi  ci  puu^e  o?nor  tìoo  ha  tilnore 
,    pi  maf  di  v^nti  d'armi,  e  i  giorni  e  l'ore 
.ci  <'e«ue  ovunque  an^Jiam  dietro  e  da  lato. 
Pur^iaan  la  niente ,  ed  o^pi  lobo  ameno 
Troverem  poiane  con  la  fpeme  ordiamo 
Cib  che  tefler  qoo  può  la  noftra  ctade^ 
Prendiamo  il  do'o.e  ognor"  ch(^  torre  accade  , 
è         Sebbcn  d' amaro  alquanto  ivi  giuriamo  ; 
Che  al  mondo uom  «ai  non  è  beato  a  pieno. 

ni 


■•-V* 


O)  Bùf  voc«  trovata  ad  xfyrìm^n  quel  ferrar  fonor* 
e  fpresaaate  de'  buvi  che  vogliono  aiTortiir  mezzo  mot», 
do .  Matteo  Trtneo  ucd  in  quella  v«ce  ùu  h»7  <  Son» 
a  fer  Niccolo  Micheloszi  )  .. 

firn  ém\  chi  i  ì  /9Jt  Francò  Calmiera  » 

(*)  QueDo  Soneno  fu  i>ropnfto  dal  Q|ia4rio  t  cerne 
efemptare,  nella  ritira  precettiva. 


.tniua  f/aci<lt  owrcìa  e  {en%»  i'ìtf 

^h'A  ki  &  tioverit  pur  un  f  UKMl»    " 

Miglior  di  ^ueLd' Achille  e  pij.caWate. 

14  Tbp*  i  p<pi ,  «  tu  fc'  US  fiirfattu 

Njérito  ad  ptn  d'aliri  e.d<Wir,Bi,ak: 
Un  pii  hai  io  bordeUo  «l'allfoRlWpedaltt 
SIorpuHaccio  inaurante  ed  arrogtntcì 

OiovHDiaaEUo  e  gli  altri  ch'egli  n*  prMTb, 
Che  per  eraiu  del  ciel  fon  vivi  clftoi, 
'  T' aAgheranuo  ancora  un  di  'n  un  cefla. 

Boia,  fcorgi  i  coBumì  tuoi  Tuffiam) 

E  fé  pur  vuoi  cianciar,  di  di  te  fleCo, 
Gnu-dati  il  petto  e  la  tcfl«  e  l«  mani  : 
Ma  tu  fai  coHi«  i  4nÌ 
Ctitj  di  pur  lor  maziaie  fé  tu  fai , 
Scoge  che  l'hanno,  fon  più  bei  tifi  mai. 


01  GIOVANNI  DELLA  C&^A  . 

Afcefti  nel  tornado  di  Viccnia      .' 
'E  t,  CcrivcT  imparafli  In  una  barfi»': 
Of  vuoi  far  verfl  a  euifa  di  Petrarca 
Prico  d"oEni  faner  d  ogni  fuerienia? 


C.   .„.  ... , 

Prico  <r  ORni  faper  d  oRni  fpei 

Ve'  ft  le  Oiufe  han  poca  confci 

A  confentir,  che  tu  ,  duca 
e  ufcifon  di 

j  in  lingua 

— .  -  ,  .  -'egli  ì  in  taf»,  ei  dorme  ; 

Che  noh  confentirebbe ,  quando  ci  veglia', 
Lirigua  e  voce  fentit  canto  deforme  . 
Si  tantfran  per  te  taverne  a  veglia 

^i  veffi  tuoi  di  il  perrerfeToi'me  ,     '    '' 
O  f er  le  ftalle  a!  tener  dell»  Aregli». 


r.  I.  Conno  Pìeiro  Areiino  .  ElTendo  ejli  Sa»  ftiì^ 
ìd  Roma  di  Aiftltle  ittHi  VDln  Bottgatie  ,  •«  fece 
iiSmi  1  Papa  CIcmtiiK  VII.  ed    a  Mon(„Ri»in«iai-. 


■Oibcrtl  Ili  ttTpOfc  Wh  n-xlla  i< 


~    ^ 


'  j8*  SONÈTtl 

.      .  D^  ALFONSO  DE'  PAZZI .    ■ 

Io  ho  un  teltjaccio,  e  vkaiK  il .yern©; 
Il  vomì ,  Varchi.,  di  foRii  lajMiinare  , 
Perchè  Ja  ttla  Mon  u>-  coù6c€«f  e  «  ? . . . 
-     ,Eme  ne.  óUnca.  aflaipm  4;/J?i  «jHintènw 
E    fc  il.faKb  dal  veto  lO.Mft,  difceroo  , 
'   E'  te.  jiie  debbc  i\o?i.|>oCÌu  ayanzve  : 
..Or  Te  ini  vuoi  di  parti  accppiodare  ^ 
Vomì  Boez.ÌQ  odj  Dante  l'^enio  (1% 
C6e  Tuli  tradotto^  e  l! altro  conunentato 
Hai  tcnuii  iiov?annì  €  Riàipattati       ^ 
-  •  lii  di  fiwr  dargH  .aa<;or  fei  cortfi^liatb . 
Cosi  i  tuoi' chiari  verfi  difprezzati 

Lume  vedranno,  io  farotti  obbligato  , 
CO  Lor  ftx  fei  cidi  ne  faran  pregiati  ; 
^  .        E  queftì  altri  togan 

Il  lume  aranno  dagli  fcritti  tuoi 
Serenò  «  chiara  nelli  tempi  f«oi« 


1  ■ 


U 


.<■*■        I   ■  M  ■'■' 


S.  Cotftrò  Benedetto  Varchi,  feia .per  invidi»  ,  fiap^ 
cofttcfii  inftjFta  in    quel  tempo  tra»  T<jfcarvi  '  intorno 
non  fo  quali  punti  di  lingua  ,   ebbe  Alfonfo    cos>  nij 
animo  contro  del  Varchi  ,  che  lo  ftrasidcome  igoora* 
te  con  più  pungenti  SS.  i 

Ci)  Tradurre  il  Varchi  in  ImRua  Tofcana  il  libro  4 
Boezio  de  confo!»  PbiiofopfU  i  ad  iflawa  di  CoGmo  1 

ó)  Loro  in  cafo  retto ,  che  che  ne  dicano  i  gram 
maticì ,  in  -pocfr»  fi  ae''f«?meM««  r  -»J«l-caalo  degi 
orefici ,  tra*  caTBafciatefch! . 

„  D*  ©uni  meflicro  edlirt^  malln  liaaia, 
„  Swvi  dei  fi^not  n©nrb,'         ?      . 

„  Per  che  Hu  ci  ha  diwo0»v 
„  Che  in  quefla  terra  vuol  vioer  pofliamo  • 
Lorenzo  de*  Mifdrci  nel  canto  di  Pan  <      ; 
„  Anari  tu  ioipia  e.  lui  crudel-  gli /defti  -^ 
H  Vana  f^eranAf  tuMai  cieco  ardoK«, 


royo  ho  di  ^a^a  dvuta  Un.  pappagallo , 
A  Varchi,e  me  Tha  mandato  un  mio  compare; 
•'  Gli  è  bfàcn^DO-e  rofl^  ^  e  cer  quel  che  mi  pare  y 
*     fi  più  b^  mài  noB'Vàiae  PertogaUo. 
Qr  tHi  che*tfrfegneM*i  «-un  caivaUo'^ 

Non  piiT  parlai" ,  m*  legjg^ere  e  cantare. 
Vorrei  che  ■  VÀfi(e&DisM  favellare  ;. 
Che  grand* oifior  érattij  s' io  non  fallo . 
L'  altr*icr  ne  fenti^'n  gabbia  imo  alitvato 
•       tht  te  ,  <iie  ì  Benedlfetto  ^  ben  diceva , 
ehi  ha  rotso-il  bicchier,  o  tu,  o  io? 
t  foggi^ngeva  :  tu  ;  ficchè  lodatd 

Ne  fofti,  e  iweravi^Ua  lognun  n*^e^, 
Oad'-io  ti  ^rego  ,  che  'nfegfrianchc  ai  mio  » 
'    ••  ,.   ■.         '     ) 

m  ANTON  FRANCESCO 
•GRAZZINK  • 

co  Th  Ttufco ,  il  Varchi  ha  mandato  il  cervello  ^ 
Xlé  Come  dicon  le  donne,  a  proceflìonei 
Tal  ch'egli  è  proprio  una  compaiiìone 
In  cotal  frenefia  teftè  vedelto . 

Egli  ha  di  nuòvo  comporto  un  libello  CO 
Da  far  crepar  di  rider  le  perfone, 
Dov'egli  afferma  e  dice»  che*l  Girone  CO 
Del  Furiofo  fe  mille  volte  j>iù  bello, 

Arirtotii  Platon  Virgilio  Ornerò 

Allega  fpeCoy  e  col  Bernia  fi  cruccia, 

'  •     Che- del  'Bojafdo  noa  ha  fermo  Jl  vero  : 


.  •»  * 


fi)  Contro  il  medeQmo .  , 

(»)  Ad  Alfonfo  de*  Pawù  foprattftotmnato  i  Etfufco . 

Contro  Eenedecto  Varchi  •  - 

Cj)  Lexioni  fopra  \\  arte  poptica  e  fopra  Ia4>6ctta . 

C4)  11  Gifone  cortefe    poema  dr  Luigi  Alamaifnt  ,   e 

r  Orfando  Fariofó  di  Lod.  Arioilo,  deV<iuali  nella  Lcr, 

j.  della  poefia  cOil  favella:    Niuao.pare  che   io  \arrivi 

^(  r  Ariofto  )  ftoa  fhe  ttapjffi  ,  Js  non    ti   noftro  Afa<»^ 


E  dice  roraiion  della  bcrtiw«ift  : 
Tal  ch'oT  ffl  gli  i«i6  dir  bea;  d»  4ov«ro, 
Varchi  tu-foi  montato  in  fuUa  gruccia  0. 
Se  qaafljia  egh>  fof^f^itccia 

Xjli'dfti  colU'tue  rime  fcaccd  nvastOi, 
A  queftji-  volttrtu  la  tipucci  affatto  • 


CO  /^Om'  hai  tu  tafttó  ardir , brutta  beihacciai 
V^  Che  va4i  d  wifaafe»t»e<iui)ftdrgpi«>i 
VoijeiKle  il  tuo  iparer  mandare  axtdnlp 
Sopra  la  (età  ^  e  aoa  conòCci  i^iao^^P 
O  mondo  ladro  l  or  ve'  chi  (e  V  aliacci»:  : 
Fiorcaia  mia-,  va  ficcati  in  un  forno; 
Se  al  gran.  Boccaccio  tuo  con  tanto  icorno 
Lafci  far  tanti  freghi,  in  fuHa/  faccia. 
Non  ti  balUva  ^  pedantuzzo  ilratcb , 
Delle  Iriufe  e  di  Febo  tiwiritoilo- 
Aver  .mandato  mezzo  Daafie  a  lacca? 
Che  hti  ancor,  che  nelle  profe  è  folo, 
Hai  triftamente  sì  diferto  e  fiacco. 
Che  d'una  lancia  è  fatto  un  punteruolo? 
^'  •    Mz  quello  ben  c'è  folo  , 

.     Ch'pgni  peifona  ià«ia  ogn'  uom  eh'  inuod^ 
.     Ti  tUfnii  ti  garnjce.  e  ti  riprende.    ,     . 

.In.  te ,  gofio ,  contende  » 
Ma  non  fi  fa  ehi  TunatO  l'altra  wtfi^mi^r 
'  '  O  la  prolimzione  o  l'igaoraittai  ^ 

•  Io  ti  dico  in  foftanz». 

Che    dove  della  lingua  hai  ragionato, 
Tu  non  intèndi  fiato  fiato  fiato;    '^ 

E  4ovc  hai  emej^wo 
O^  ricorretto  o  levato  o  aggiunto ,   .^ 
Tu  non  intendi  punto  punto  punto  ^ 
£  dove  hai  prelo  a(iùnto 


«Mi 


»■< ■    MI* 


e  va  <\t\  qaale  falta  la  civetta,  e  vaoidirt,  ilVar^ 
chi  eATcrfi  dato  a  conafeerc  un  allocco  ♦  ^._,. 

(1)  Contro  Gifolamo  Rufcelli ,  per  aJcuae  pedajiC^ 
fi€  dette  nel  poftiilare  -Dante  e  'I  a<Kfia6ct«» 


SATlU4tT.  a«5 

Di  giudrMtr,  tu  .f^mbri  il  Cflfìtfu22ft  Qi'); 
£  fior»  incendi  bullff  tìuila^ioilajCi), 

I-  •    ■■'    r  vV' ^«ovatég lilla '«uJia 
l.a^f0ìp^SL'  ìA  'bomltd'iz/ ciccia  e  'i  confetto  ,, 
F«iciftire(  «bemr,  e  mectetei0t«tletl)o-.  V 

^^  »  ^»  •  .-.44]t  ti  flinnjriopcoMjiesttor^ 
Se  già  prima  il  cerve!  non  mi  fìfgan^hera. 
Tornarti  di  RufceUocvuna  pozzanghera . 

<53r  T  Tn  tu»  t«ca<ioHRa  (4^  y  fe^  Ruifceifo  ; 

vi  'M 'im  ohittritD'sUtit  fìn^  Qhofet^eckinte , 
li'jpld'proibaooofa  ii  più  asm>gànic, 
Glw  mai*  portaCé  ftivair  o  citppeUio.     • 

Non  ti  vergogni -ta,  vilfelimbelli,-  . 
Aprir  ta  boccia  ra^onar  di  £>aate  }' 
Ttt  p^rtfi  fbrfe  del  Doke  O),  fwrCante, 
O  pur  del.  Doni  ^  o  ragionar  dui  Gello«> 

Ma ,  come  dii0è  g^ià  qcreM'ttom  dabbene-;, 
Cerean  Le  moCthe  aiP  aquile  far  guer£a, 
£  i  granchi  voglio^  moeder  ie.  mlene  • 


■  *  I  >  •         •  -    .    ■ 


ti)  il  Cgràfulla^  cioè' maeRro  Àtttotiid  €«iraMla  per 
fopranoonte  vìe  'i'  cr<i  fu  uit  patzo  Fiofetitino  Di  lui 
uondiirieno  reta  un'Mo  (fcttó  Bernardo  Davanzali  neU 
la  i«m«e  detlls 'hibnete v  Ucmdo  ibt  ,:dt«e,'«Po  d* 
mat99  etimolùgi^xamtjl  C^r^/^z/avendo  ««0^  d*Tt  vea* 
ga  tf  io;  e  altri  il  Varchi  nell*  Rnolano  a  pae".  s6r. 
e  i7a<,<oni«  dir  ^upifto,  .onde  av^iTe  avAirn  nome  la 
bombarda  ,  cl|f  rifpofe  ;  ptrcifì  tlla,  rfmOonii&a  ,  e  ar^ 
de  ^  •  d0  . 

(«)  Il  Buommattci .  '  Tr'at.  8.  e.  9.  Talora  par  r*# 
s*  accenni  it  fuperlativo  ^Von  replUafe  U  p»fiiivù  ^  €9* 
ms  verde  vérde  te,    "        ' 

Ci)  Contro  (o  ìteiV»  . 

(4)  Cioè  vocabolario  ;  e  fu  compofto  dal  Rurcclli  e 
snticolato  -  voej6>lario  delle  voci  latine  dichiarate  eoH 
r  r^M^tnerteefteìta^mrfMffrf  ftrin&n  ftp  Qhélamé  Hif- 

fieli i  . 

(s>  Doveva  il  Doni ,  il  Dolce ,  ed  il  Gt\\\  etTer  del 
partirò  dc(  Varctii  in  propofìto  di  quelle  qaiflioni  di 
lingua  ,  che  allora  fi  dibattevano;  .laonde' dal  Graz^t. 
fii  ,  thi  la  lènti  va*  con  A^fonfo  de'  Pazzi  »  faioiv0  la* 
volci  DcUa^  tut^a  degi*  i9ftor«nti«  v  . 


«  / 


0  cielo  0  fpco  o  ai  ia  o  acqira  o  t^rra  ^    '.  . 
Perchè  non  v^  aJiratt  i  or  chi  vi  .ti«nt<    . 
Mille  miglia  cacciar  coAui  {otterrà? 

Non  tu  mai  viilo  4n  terra 
Un  più  aefaado.  orrendo  iai()uo  tfoizo.^ 
Nop  vo^dir  aniiuiai,  m^  baccheroizo  » 
Va  petitauin  un  poz^o , 
Se  VUOI  far  un  b^I  u^to  ^  o  da  (e  àeSb 
'N  una  fogna  foucrraci,  e  n  un  ceifo  ; 

Poiché  'fi  vede  efptelfo 
Ch^o^ni  più  sfacciat'uom  tmr^i  add^tro, 
£  fai  parer  modeflo  il  Caiieivetro  0}« 

Ca)  /AG ni  notte  m'appara  in  vifione  -  C  te  , 
\jf  11  Gran  &)Ccac(;ioin.vifia affli tto«{mor. 
Dicendo  :  Lafca^  mio ,  tu  mi  fai  torto 
A  npa  aver  di  me  compallìone. 

"Sona  ftorpiato  e  fuor  d'  ogni  ragiooe , 
£  tu  lui  cheto,  coline  iìiiiì  morto? 
Dammi  co^  verfì  tuoi  qualche  (Conforto  , 
Biafimando  sì  poca  dilcrexiofte. 

ÌEfrcT  arfo  piuttofto  o  lott errato 

Vorrei  che  con  vergógna  o  mio  gran  danno 
Viver  tutto  diferto  e. lacerato j 
E,  s*io  non  fon  da  coloro  approvato, . 

Che  pili  degli  altri  poilono  e  più  fanno  , 
Xafcinmi  Har  fugsiaUo  e  sbandeggiato  •  . 

Pur  s'egli  è  deitinato  . 
Ch'altro  non  polla  aver  Tchernio  e  riparo, 
Facci anmì  almanco  come  Tucca  e  Vjwo  Cj)- 

.  Poi  CQn  un  pianto  amaro' 
E  paròle  che  i  faflì  romper  ponno. 
Mi  lafcia  àlfTn,  pàrtend^'H  egli  e*i  fonno. 


Vaiu 


Vedi  piQ  baCTo  al  mattacini  •  .       '    * 

Contro  coloro,  che  interpolarono,,  fottOj  p.rcce4 
fio  di  -corresione  ,   le  prore  volgari  del  Boccaccio  • 
()>  Tucca  e  Varo  rividero  V  £acide  di  Virgilio , 


«       ■        » 

VAtinc ,  Vivaldi  (^1) ,  à  Roìi;a ,  io  ti  ricordò 
Chi  vi  fi  dà  il  pan  bianco  a  ptcda  ipicciì , 
£  legate  vi  fon  con  U  faiftccia 
Le  vigne  f^ -fitto  in  ogni  palo  un  tordo. 
r^on  perder  tempo  più,  ^  via  batordo; 

£,  fé  non  hai  cavarl,  monta  una  miccia, 
Se  no ,  va  a  piedi ,  o  'n  tabarro  0  'n  pelliccia , 
i^ggi  pur  quello  popol  Cieco  e  Tordo. 
Cieco  che  ralte  tue  virtiì  non  vede, 

Sordo  che  i  chiari  verfi  tuoi  non  ode  : 
Còfa  da  fare  altrui  perder  ha  fede. 
X>er  tutto- fono  fpalte  le  tue  lodej 
£  però  troverai  larga  mercede 
A  Roma ,  ove  ogni  zugo  fguazza  e  gocte  • 
'  '  •  Tu  fé' gagliardo  e  prode  ^ 

E  forfè  il  primo  cavalier  d'Apollo; 
Va  via  ornai ,  che  romper  poitù  il  collo* 

Io  te  lo  dico  e  follo  ; 
Ma  non  te  ne  vo*far  piii  lunga  ftoria  ; 
Ognun  ha  quaggììS  invidia  alfa  tua  gloria'. 

Parnafo  ha  di  te  bona,  • 
Com6  d'un  fuo  rofaio  vivolo  o  fpigo^ 
E  Ife  mufe  ti  voglion  per  lor  pigo . 

CO  pRA  quanti  fur  poeti  o  prima  o  poi , 

I  T"  »ol'  ti  puoi  chialmare  avventurato;^ 
Fo^è  fei  del  tuo  ftile  innamorato, 
Ne  altro  piace  a^  che  i  vcrfi  tuoi.    ' 
E  quaiido  un  fonettin  raccontar  vuoi , 
Vtvaldm  mio,  tu  ti  fai  da  un  Iato: 
.    -E  poi  che  mi  peizo  te  'ftelfo  hai  lodato , 
Narri  ;il  fuggetto  finalmente  a  noi . 
X>opo  fegur  li  fonctto  tuo  cantando 

Tre  volte  e  quattro ,  e  pedantefcamcntc 
A  ogni  paiTo  lo  vai  commentando , 
Come  fé  altrui  non  fapeffe  niente; 

*  f» -ii*  teco  ragioni;  or  come  or  quando 
Vcdde  un  fonetto  tal  l'umana  gente? 

_^ ^  ^  g    : 

<f>  A  Michelangelo  Vivaldi  ttoo  de*  fondatori  4eU' 
A<jMemia  degli  TJitiidi , 
o)  atmedefimó. 


M  ì'OÌ^Ettt 

E  la  gioia  cife  ftnte 
11  tvto  cor  dentro  nioftra  /uorì  ìl.vifo^ 
Giocondo  e  lieto  e  pien  di  fella  e  nfp  ; 

E  fé ,  di  pa radilo 
Av«fR  poi  còmpofiiìoni  in  aianp , 
F»i  voce  roca,  e  l^gS*  to?o  e  pjiaiio 

Con  un  aarbft  sì  itwtt^^  . 
Che  appena  udir  lo  puS  *l.  bene  afcolta  , 
E  non  10  leggi  mai  più  a\ina  volta  ; 

Ma  con  preltezxa  molta 
Torni  a  lodare  i  »wi  componimenti , 
E  vi  ti  ficchi  dentro  infino  a  denti  :  ^ 

Quivi  ibi  ti  CQuc^au^    > 
Qtiìvi  gioirli .  Or  cosi  4j! ce  traccia: 
Seguita  ardilo,  che  buoi  pri>  trfaccja. 
^  '  Bene  iri  tant^  bollacela 

In  tale*  Ifetd  sì  Eiocondb  e  bello 
Ti  ^c^omando  eiambarda  e/l  Bufdifino  i 

E  fé  tu  hAÌ  cervello , 

t  Bo.tatJ  a  Fel>o^  e  t>  re  gal  S^i  ^Ws^P^v 
Che  ti  m^ntejìga  fcmpre  %}^}f.^J^^^  ? 

Che  fiao  ali  nltfjn  ore  - 
Fiìi  che  Morgani,e  o  Achille  o  CmiJatoato 

•Vivcrai  fcmpte  mai  lieto  «  beato. 

CO  T)Rima  che  pi*  iflTàtfo  il  Ktlloiw , 
"^^  Jl    Io  Alfonsi  de' Pazzi  cerretano  ,/u 

Dejla  vcttra  accademia  a  mano  a  man© 
•   Mi  caffo  per  dappoco  e  per  poUTonc  • 
E  di  ciò  faian  fede  alle  perTone, 

Quelti  verfi  che  fcntti  ho  di  imia  mano  , 
Cosi  alle  cornacchie  umile  e  piano, 
Bacio  la  coda,  e  chìamoml  prigione. 

La  mone  d'Anibrain  CO  ^P,»«f  *^«-J"* 
Colla  canzone  m'han^^i  sbigottito, 

Ch'  io  nonlbn  più  T  Alfonso,  "^^^^^^^^  • 

'"co  rn  nome  d'  Atfonfo  Uc/  P.**i  .  ,P>|S.^,^!;: ^* 
i,tt  quìftioni  di  lirisua  con   i  pnociiwli   letterati  Fio- 

[foVmlKaino  fa  il  «o»e  d'  »}«  «'^Maìlo  d'  A»«ft 
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"ZI  fon  per  Firenze  mofiro  a  dito. 
Come  s^io  fuiTi  proprio,  la  verfiera,   . 
O  qualche  animalaccio  travellito; 

Onde  ho  preTo  partito     - 
Dì  moter  vita  e  fuggir.il  rompre^ 
£  rae^uìflar ,  s*  io  posò  ,  il  perfo  onore  ; 

E  quelle  traditore 
H^jacce  ahoao^onar  vili  e  dapcoche  ^ 
Ed  andarméiie  ìa  viU»  a  gyarolki  V  oche. 


OTfU  tal  pur  dato  Alfooib  odia  ragna , 

(^i5  J^    Trovandoti  alle  ilinche  finalmente  : 
lyia  chi  tofto  erra,  a  belPagio  fi  pente; 
Queilo  ricordo  teco  (i  ri  magna. 
Jfco/U*  tua  madre  che  fi  duole  è  lagna 
Di  te.  ma  non  le  |iova  o  vai  niente! 
Perche  vivi  in  prigion  pia  iiet-amente  , 
Che  tUbn  facevi  fuori  aa^  campaada. 

Qjianto  tu  godi  QgDor,  taint'ella  arrabbia: 
Baila  a  te  (blamente  non  pacare , 
Altro  non  curi,  echriisalna,  malaga 

jDyfa  ben  dovrefli  pivt  rpeffo  cantare, 

E  me' che  mai  adsiTo.  che  fé' in  gabbia, 
FajoqMt  il  cielo  e  9QÌ  maravigliare*;    . 

£  fotterra  cacciarli 


AI  tutto  col  tuo  fitte  ornato  e  bello 
Il  T^db  V  A^c^dpmia  il  Varchi  e  '1  i 


Cello. 


|t/m#  9«#y{tf  Tom.  I.  N  CO 

O)  AI  inedefino ,  quaodo  per  debili  Ai  poflo  ia  prì* 
^oac* 

<a)  Le  prigioai  Pubbliche  di  Fxreaac  perchè  chiava* 
Plibm§€  vett  llTocabolatìo. 


i9* 


iONEtrt 


/i^  Y^Atappìo  bigio  e  magro  cerretano 
Non  ^i  >^rg©gnl  t»  ,  «che  f«  bufifeiic  ^- 

Lavati  un^ittrtfc  vòìu  «ol  trebbiaocj^ 

La  bocea  prima ,  lortJtf  wtetola^rtev-^  * 
Che-ttt  lo  domi  I  poiché  di  TagJoi»»  •-; 
iJfi  è  in  tom|)oJ  ^i|5ante ,  e  tu:fe'«a«o. 
C'hai  ttì  fatto  ai5o  majt  the  un  («nettino 
^     Àfciutto  fecJco  ftjraechiato  e  «Petu> 

Se  tu  aveffi  <lffc«i>fo  •<!  Jj^telUtt»  ^ 
E  conofteifi  la  <apa  <Jal  vino . 

K0n  ufoirefH  di  «ara  6  del  »«tto. 

^  Tu  .hai  «iiklanj  e  »«i««-,^/, 

L'anima  e'i  corpo,,  e  di.  <Jretìto  ^i  fuori 
Se'pien  di  P-iTeropi^e^pìcn^^^^ 

Coli*  parole  ìnfieme  t  coli'  in'*'**'^^ . , 
Te  flefo  i  tuoi  Wirtntì  <é?l  »«>»•«>*■»• 


«■«■ 


I    I     I   I      ' 


.    ».."' 


CO  Contro  ìl  >ir<fcf  ii<o .  .    ^      .v,  ij^taà»- 

«ora  t»cire  fuc  noverfe  ad  liitcndimetito^ai  »J»  J,qU» 
}i  mafcliemce,  <«»«  «videro  iti  pie  rme^ftg;^^ 

Crauiai» 


»••<•* 


0; 


e 


n 


DI  ANNIBALE  CAlLO. 

•  •  • 

'ìn^aiiquc  un  Antropofago  ^  uft  Lf/ìrifORc  {i). 

JL/  Uà  moKfo  Cosi  fo^ze  e^otlurO)   ,     . 
Un ,  eh'è  di  lingua,  «.-d'me  é  cUpenfiert 
Una  Sfinge  vm.  Bufiri  va  Jutc^on», 

tDfa  concrti  'pilota  contra  -itgione-  ^    .  < 

Centra' rflmaìai«*tk  e  elitra  al  yero^ 
In  difpi-egio^Iairaflito  e  4«l  fecero    ;    , 
Editto  che  la  Hggé  e  Dio  cMmpone;  i| 

f)fa,  dico^  verTare  m  faccia  al  foìt 

Il  fangue^  Oira^,  d' un  fuo  figlio  innocente, 
Ond'  ha  Parnalb-  ancor  rofe  e  violo  > 
E  l'ofa,  e  '1  face ,  e  vivo.,  <  non  iep  pente  , 
Ec'èchinvede.echi  U  pregia .  ceti  il  còle  l 
<0  'vituperio  «dcU'  umana  gente  1 


O  Vituperio  deU'.ttmióa  geftte  !  :    '     \ 
I  facri  ftudj  e  l'onorate  fcuole, 
.  rOad'li^  Ì*9Ìm,  virtù. pfi:{)«tiu..ptoleii. .  . 
Ond^è  fimìle  a  Dio  la  noftra  mente: 
Contamina  un  profano,  \in  impudente 

Vj^Iip,  imaskijitor  d^  ombre  ip  dì  fole^' 
. .  i  Di  tal  4o  iljl  grìhthioftrì  eJe  parole  . 

Son.  k  rabbia  e  ^  veleno  e  !i  (erro  e  '^  delite  : 
X2u€^.*>Bj|Mo  v<^gji^  e  per  iat  empio  altrui^ 
Coi  Raduti  dal  tiel  noftri  avjicrfan-  ^    ' 
E  coi  fuoi  viz  j  efce  de'  regni  bui  : 
Quinci  turba  le  tatedre  t  gli  altari 

E  i  puri  e  i  faggi  e  ì  buoni  :  E  tu  dalai 
Mifera  età  fenno  e  valore  impari  ? 

N    1  l'in. 


Ci)  Contro  di  Lodovico  CaHelvetro.  Emendo  Hfo 
morto  in  Bologna  Alberigo  Longo  gentiluomo  Stlciiti- 
Be  V  A.  isss.  corie  fama  che  il  Cali el veltro  aveflel  fat- 
to amniatsarc  :  perciò  il  Caro  pubblicò  quelli  ed  altri 
Sonetti  •  fatti  però ,  dice  il  Caflelvetro  <  Ragioife  et*  ì 
per  oraameato  di  maggior  capo  che  non  era  il  fao  y 
ad  allora  affettatigli  «1  doffb ,  e  pubblicati  •' 

/ 


. ibnBTVt 


U  nwftto  di  «  ")  P"""» 


D!  GIOVAMBATISTA  MARINI." 

Ma,  [iteVi 

O  buri 
E  nbn't'ac 

Vatieite  additar  era' Oiammaluceliiv 
O  farai  meslio  a  eonvEtfir  co  ibWCTii  ■ 


(■)  CMtn>G«^BrD  Mutlof»  Beio***  «*«<«*•, ^ 

())  Digiwlle  rre  foci  H  vociMlirio  h»  Mammte 
ia  (écoiKia  in  figaificMrMte  mji«ttil^i ,  che  qui  km 
&  .  NiiiMdc  Da«  Bd  -Bk'  iSMaarlo  Italiami  Fr"- 
ee«  Rilega  fo-Arixwii»  perunotuoteredi  telU,  lai. 
fiOT*..-5«iifciwli»AdtolliMaj  d(o'"P'"««  Mf  "«• 
rfiiKffltra  •*n«»n«B«'IÌ<  il*"*"":!!'  '^^ ''•'  '"" 
■iccliiaii  e  liAiitulMli  in  Te  daEta  pantane. 

W  Vo4«l?iS.T-l>i.»re  ir  iWo  di  «r.<^  i«. 
peiuBftiiwiite  ioBoia ,  ero  *«|iiiodrik  wnt  batto- 

•  "^(«ueiUii  tt  ■  a  aienMia ,  *  A«WU  ,il  BUrthiel- 

Iqf..     ;      ;    ■    '■     "      ■     ''■■■■        ■       -■■■     .        ■   :    : 

WU  a  HgQilWwe  1»  tufi» 
.  Ctf.  di'  To(»  ! 

lliriicii  iraaft  primiijr fativi . 
(i>  Bm/hmiaH  non  fr  «xe  Tafcaaa .  V  aatore  AiT- 
n  iwefe  ciò  che  i  Ttftaw  *ia«»w  imim^'t  »« 


„    I 


.«  SONBTTT 


.   /    «    t    4  é  •      ^ 


Tutd  alt  *iniM  tuo»  Co»  fttawh»  «  *1k^.*- 

crini»  in&oBftt»  'k»''Ì'^- &  i*B»^ 
Io.  tti  vÒSxJii',  «»J>  «fcpr*]l}e  sbuffi  *  m»: 

T*  meorwwsv»!»  4»  f»r»cche  gj  ?  ^'PPJj 


aM  iwitoJMo-  «  menili  niuvo  .         ^  ^    limfica  «« 
»efce . 
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*  » 


DI  DOMENICO  SALVAGNINI . 
f\  Sozzò  ^6àli^jBron  ifkuhmfiia  e:  trìfto  ^ 

D'Ofgnì  fua  mal  <Mwa»  d^oerif  vtaio  empia 
Ne'ireinpi'  é^evtA  41  pctado:a0tficriAc. 
gU  pfl  gieg^e^  Ala  fìdtt.  ohian]i&  Qirti^, 
si  larao.  e  iì*  ihf^^ÉQof^  ^witsw  fctoif  10  : 
Te  pòfe  Belzebù  net  àordi  ttiafio  .r 
A  fir  ^er  (b  delle  il«ìt*silme  acq^uiiio.. 
odi,  fé  irt  tante- pur -vePgo)ine  tue-j, 

lt«w4  V  ^°^  ■  ^^^  '|>onti<^  i  oottieriti , 
•  '<Ji*  cneTefer  tra^la-rtfaUdctta  lue,  .  •: 
Ma  m4he'il  ^efó  ii^fftf  ad  ot»  non  jfentt  *  ^,     " 
pi  tartte  coljié,  àlleitaidexze  fue      . 
'  Camincierai ,  Ginevra^  «Iti  lameiiti.. 


Te 


Co 


mW  ^.  ..VERDANf. 


o 


Keftla  ihv^diofò  Padovan»  C>>« 
Qi^al  tua  peccato  ftd-dibftjat  n  itlèna , 
,  Incontro  tiie  ^^ehé  ^noa  ti  attardo,  appena  1^ 
*^  *  *      *     '    ^   sbrana» 


Tra,  l'nna  e'  r  altra. oKcchi»  e-fu  kichiena^ 
T' (accorgerai  bea  tir  fé' bo- buona  fena; 
.  ■  l'Jè  piiY  talento  avrai  d*uftir  di  tana. 
Và^  dutiquc  fé  fai  tanta  mina;, 
.  '^be  fpefl^  volte  <}uaiid»  lampa  e  tuona  ^ 

;Sùòf  aftche  fa  Taettc  e^c  vicina .  ^ 
O,aon.4vrà  piC^  fìct  U  miak^  canzona  :         . 
.,  VjChe  a  rinietiar  la  pafta.  il^pan  s^aftna^ 
'    E  pia  corre  t(  cavai  fé  aicuii  lo.  fprona*. 
Via  chetati ,  e  fie  buona  : 
Se.4ia.ijn  liafton  fenza  ptetade  akruna. 
Ti  fmaglierà  le  cofte  à^a  fina  td  uimi. 


•--   •».  «. 


N   4 


'O'I'QWtra  Bùtio  StkUvo^ 


*t9t  Sitarsi  TI 

MATTACINl     . 


Ini)Str'»i  ifdU,  imdb  Jw4» jpjm  ]fl|X| 

In  AMcoff&^li^  ttijUKÌitilo<:i  tu«$«ìetix^^ 
'     tìb'imttepifiii  j«  vctttofe  per.  le  nuche. 

E  ricama  le  carte  per  r  acciUche  ; 

t>^nacchen  a  lambitche 
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C 


•.!< 


it)  Contro  Ipài^ìcò  Caffelvetro  MoitenfeA*.  Kfltodo* 
fi  per  la  canzone  (!c'  Gigli  d'  oro  accefa  lite  rabbioft 
tra  ir  Caro  e  it  taHelVctro;  TsfHr«ni»-*rttHii«i**  ^ 
alt^a  »afie  f^rìttui»,  tra  te  qwali  ilfogiiodi  fer  Fe*«- 
co  ,  In  itti  U  Ca«ri«tr6  è  wppfeftsftÉtO '»  f^r»  « 
AJop^ ,  che  Sbuca  dàlia  wnra, •  t 'piàliatw'da'  ce? ti  aa- 
jittù  hantre  molti  ftrapaari  *  L*  hìoccb  titt  V  OKth 
1©  ,  ch£  portava  per  imprcfe  il  Caftt1»«rcr.  - 
,     X^)  fàonaft  qiiì  fnsfìlfiéA  vótaixàt  ìAvé.    *. 

XiJ  Afinuja^  ticceUaùfó  luoghi  ad  aUcfSwyi*«IÌDÌ  ed 
«CCeUU  '^   •     .     •  . 

(4:)  tpiiht  pìjpinelhìn  figkffia^oAC^  ichkao  d 
«equa  eh'  eC;c  tf*  nn  <;aiiale; '^- -  -  **     -•* 

Uy'Bfit/»  in '«tee  dr*^t#//fl  fjRoJ«ta»t«/|xgf/ii*i^  VO* 
n  ru((e  che  nUacauo  al  votabbUi^%*     '  '"    ^''^ 


<i)  OC»Aiity^l?èc^ÌLc)ù6^  un*  altra  bott«, 
O  Dà  it«lle  cafematte  e  ne'  gabbioni  ^ 
Bbvè  ft  veffc  agttzft^'g)!  (f9fitonty 
E  dove  il  Calabro»  fa  la  paliotta  • 
Ap^Mk,- <b^'fiatt  tutti»  IR  .una  frotta  ^ 
'    ije  fitaiittfèr  «iU'lufioioU  e  i,  moicdnr; 
Foi  OM»  'iieiié-e^iali»  rasai  e«9a  fo^Ehé^nt 
/     Off  f|^tflfttf(M  giii  abbrii«iar»g^^^ 
*S0èll»  il  céBn^iftxèa  entra  Ì9  jcolqmbaja  ^^ 


^^ÌHiv^, .     -— 

Al  %tikX\  ^  che  rofeccaiano  i  granelli; 
OJtn»  al  palio  <oa  le?  tartarnche  *  / . 
.      •  •     '    '   •        •    Fi«ca  poi  ^ue.ieilwclie 

He^b«<w•a*  barbaianni^.t  oomcr^un^flJIo» 
<  •^^Palld  j^ndfr  €0  i  pi^^  fiàoirè  Ja  frollo. 


Il  «iiffltno  i  gii  prefo:  of  vfa  ióf&<»ttc^ 
Lia  -ro€tìfl ,  (  que^  iuo»  vetri  e  quei  mattom , 
.  eh 'un  fopsa-  r  altro  ^  cotnie  i  maccheroni» 
Sono  a  crufca  murati  ed  a  ricotta. 
•Gii  l'hanno  i  topi  e  le  formiche  addotta 
Per  fame,  a  darne  Sfatichi  e  prigionf: 
Già  '^  feptc  al  bìsbislio  di  mdfconi 
'■    Che  v^è  rumore  disparere,  e  dbtta. 
fì.')\&}>^  a'  eice  :  Odi  che  Secchia  Abbaia  : 
"      O ytìS'ViW  parete  0>;  «  itwfciiiclti.f 
.^  .j  Cii;ai|i./i>tjtoj5f|^J?he  più  vi  fi  rimbuchr. 


•  m yi  ^iiii  I  II     .1  ■»■■  .11  "*  I 

*  '  '  *    '     «  ■    .  ' 

.4À)  N<Ì>  jQaÌM  f^ifi^erito^  palina  che  s^ueatte  Jl  gi^ 
fn  ••parca  a  |:edocco  di  vedére  qb  calNIth  di  Verre com 
'  foraz^f  f^ipoie  ,  il  qaat£..«nrc0dQ  faettirca  ita  ùji  gio- 
vane ,  e.  a«iiÌM<)&nq  a  4p)ei  .cólpo  i«  funfi^r  l^'vift  jp»  ««• 
jT»^  éi  nu^J^ffjftf  rff  Ki»t^Ji  éi  tafani  éi  ftj^e  ài 
Jitst'Mml^'CÌt:  Qca9P  ^mref  aoiurdati  9  JAi  «/rii»  i/c//# 
/uè  *u€9e  gran  numerò  ir  àcceUaìt€% , 
,.  M  Pmu*.  i«ii(|^Mipa«en«  di  rete  che  fi  dilfesde  fid* 
fk  terra  a  pigliarvi  augem.,  in  LcMn bargia  chiamai  (0* 
f/itf»€  r  hustiméi^  puf  e  ioita  <K  m%  a  pigUare  ,uccelU  » 
aggiimsafi  al  vocaoQlatio. 


mt 


a9S  SONErfX 

T«  t*bo  3>\kr9Ì  p  ve* ceffo r  o  cfie  ventraiaf 

O  fucid^  òcnAaccie  trtef/ csAiXf^t  y 

'  '  *       Or  fu  gufatóto;  fu  jche 
•t^ftftft  'ti  vtià\^  ''é  ÀMdó  e  trito  e  foUo  : 


^j^^^K-    ^-»" 


'  A  Vea  tìucI^>acc«!ÌacjJo  órtwi  ri^tf*. 
A  X*  raufic*  ttt  falfctt?  j/n'.^miton?  r 

facea  U  mula  il  fuor»  di  fiwtrorit 
mgpzzare  è  ruttar  come  una  arlotta . 
Aùdava^.  quamfo  annej^bia  e  ^ndo  anaotta^ 
ttùlattando  J  colombi  e  i  fcrnrcòm  CO  :  ^ 
Dava  a  chiunque  vedea  morti  e  fgraffioni^ 
J-a  volea  fin  coft  Rl'ip^oRtifi  a  lottai 
E^  come  un  pappagallo  di  Cambaja, 

CO  Cins-uettando  le  lìngue  a'fuoi  «orncHi , 
feicea  bfchiaGche.  i  bubule  e>iuche  (j5  :' 
Credei  eie  la  tregge»  foOe  civ8|a: 
Ferti  ne  ^ava  a  macco  a  papctei» 
.  A  forici  a  tignuole  a  tarli  a  ^«««i.^ 
'-^'   /     '  Tenendoli  da  pi<r,  che 

Baccello*.  Comifr  dice  un  Ter  Martello» 
.faceà  Io  cattabriga  clrom^icdllo. 

;    ^Et  MEDESIMO»        ' 


. ,"  (.>  Ptn,ìtime  «tftfcitivo  di  ptrnitt.  QM««  pM«  » 

quali  infifM  »■  tÌMltrt .  Se  *  tosi .  munutt  »o«»<>*« 
*"(,Vcio»  iai,,  ..-««  ..«»»»»»«  »»  vocabolario  . 

muMat  Yotabolari». 


Mai  per  chi  ne  iTcppr}  U  c^cta  e  1  cpcco 
Viftoli  cV era  ciacco .  io  oinò  fftante 
.In  farfetto  refiÒ  cosi  l>él  ferite <^ 
.    Còme  in  (ogno.  fu  oioftrQ  a  ferFedocco  Ci)  • 
E  menjtr^  della  cruccia  ^  bv*eta  >n  gotjja. 


Muaunup.  al  ìterito^  alla  pd^ve  li  felifféce  j 
.  •   ' , .  ;      *        ,      .  E  màftr6  Lavàc^cc 
Pe^;  ciurmar  là  .raccòlte  ^  confervolfa  ; 
4>C'  véaetejq  dèatrò  2  queft^^ttipolia»     * 


<^ii^ 


M  Cifrava  ,  e  fa  credette  alcun  bilocieb , 
C Tanto  nel  Tartànefmo  era  parlante! 
CoD^Pettacca  nel  oòrpo  ayeffe  e  Caitte  ,  • 
.    £  y'^ayea  Scarmiglipne  e  Lìbicòcccy»; 
C^. quelli  è  col. ru(>  $eréo  e  coi  fuo^  mòcco 
Turbate  infette  é'fecdie.  avea  già  quante' 
VAgh«  pure  jgentili  acoju'é  erbe  piante 
Son  'dal\a  Tua  vetraja  {j^  a  Maiamocco. 
Ciò  che  cuccovc^gi^va  era  o  menzogna         , 
O  coveile'o  cofaccie^ocoUibcct 
Delle  fue.  caccal^aidoie  ft  fchiinbecc  Q!)  • 
ì)i  CI ^  cfiè  H  farnetica  o  fi  fb^ii&    ,  4    - 
Jenea  ccnij  fonfattici  alfabeti    . 
S&taffigriati  *tò  <^  lui  nella.fua  fec^  , 

Ch'^  untò  1>itumè;  e'  pece? 
Mirchiati  ha  infiemc  e  vifcbio  e  boba  e  colla 
•    Oc.  vedetelo  d^nttft Jl:  fiuefi/  ajnpoUa  • 

N    d  E 


J-U 


(O  Set  Fedocccr:  £a  toHdwJfexó'iit  é^M'étth  ctme  dei 
£0ite  .  E  fuivp  piantatoli  per  grvHk$  una  gran  vivete 
l/»  ,  «ai  wnticfimi  tetti  ve  ^  fegmonif  .^ 

(1;  Vttra'fa  fucina  •  botteRA  da  vetri  .^ 

i^}  A  Jchimèeet  fenaa  dirirt\ir«t  f«*  owfoie. 

(4)  fgraffiuftaft  cioS  0  iraffitti  6  rututt  »  da  ag^m^ 
gerfi  al  vocabolario  • 


\ 


u     rC 


3#»  SONETTI  SATIRICI. 

che  di  Secchia  infuirurna  chiecricant^  (x% 

Stavaiti{>c^t!o'<^.iOpe^aat  e  M  gigante  (3) 
Appettava  tvibuto  e  da  msLVTjocco, 
QtseAi  è,  cha  -(Ur»iG0l'ftio\]»«8«Jn  lifocco 
Boti»  botta  nel  grugno  aircldTaate  : 

Stir  btlH:ort0r^: d*  Apdlioe  «  d^  Enooco'  ::     *  X 
Queftl  è ,  th^jOTf  dal  Aarr  bttÌA  «r  rd«  una  'fv^lun 
.Tsa^frtytfiU'inaBedi^ìill  iccrtotà^  ' 

Onde  nc&K{a  tii  untlione  .ai'diaoe-  U  •  m 
42jti>$i 'fioUa«.tHllifìfMe  Aia  oiaR£rogm}i^>i 

Spariitò'isi>coft^flMp^loimi  i  «etiy   >    . 

CHe-iaMdr  ide''cig{}f  .inciiritaiiC^}  ta  ^éde  » 
-  '  QjAcAt  è  oni^  vva  xnne^e  i 

Parodi)  ;  •e'mpattMtsà'  <j!>  dt  vvfsrsmiTotfa  ^ 

"Ot  vedcttloJoentFora  ^tttifampollJU).  : 

|-   IJàhl  ili,  •■■l'ili  il      I    1        II  t    iriifllin    I  iltilMiitì  ìi      I, 

(,i\^Bafèan4rot$è  voce  formata pe^  avventura  da #«>• 
ifmitHi^  ^i(k^  ittr-i^ciHie  pani  #  Italfa.»  «  iigaMt»*^ 
te  mtntfr  vita  th  fufèo . 

(s)  Chrecficantt  ;  voce  Connata  llalk  »«fal>  '««tQft^ 
M'inpiKpt  ^  irty  ihék9à9  #  cbe-Itt  il•tll0tto^«leil^^>M8p<iafi|i 
4el  GaAtlveiro- .'  a     ^<\^  ^  .... 

0>  Foa«  k.fiatni  da'  gtfitttifiht  fono  iarfoUairte» 
aa.df  Firenze  ,  ed-  il  manteca' v  <)Q.#a  lioa»'  feaiftilP  ^ 
tbei»  U0  -templi  Aenaia  iÉlinVÌMi«6,  |wr«lifCflaiL  %f^ 

^4^.ilrrl|ArJ«)talM|]«po•da^ftlclf«aM<«      '>'~^  >  •  ^ 
CO  Cianfrogna  gergo,  0  parlar  furbe fcflh* •  .^ l'f  ir     •  / 
jfO./ifrn^ÀlfKi«.ioi»|pnfnriirri»ciyMia4  .      .-   .\  '.: 
Cr)  mpartmfart  trafjrpfjnart  «•  vVRMMifiH  iMàtaCfair 
«hn  maacaae  al  vacabokurio» 


«O- 


y 


Tubate  tkeiXìenì<hék>^ÉCiìumi^i9{ìv*rtt& 

S' io  S)ir  sboccato ,  'e  tu-  poca  t^'af&enì  ì^ 

Slccfaè'x  Isttaato  Bió(i  inBi|MÌxfs^erare 
.  .  I^ua  i Van»  '  ali  '  $xvr(è  ^poo»  à»  naf  dlieti  * 

K  fé  dì  tal  majberià  vuo'  cHr  piue , 

ehfìofiono  il  ponpiglione  (4) .  e  tu  f^'  il  bue .. 

,  .        ". •  •.  -«^     • 

9tncaM$ò€ ,  net  quale  fenfo  la  voce  eigO^  C«fìii«ii«^^>  itsi*' 
hmiiHt^i^%  «fcoaofcfvKa'dneoia  hr/Pofta1i»pa^<#9oM4i* 
fig  di  ftfta*' f9/9lbh&  néiu  ih^at^\  >  .  >  ^    l 

£cafe  0110  f^ucMr/h  e  meuerfi  m  comfgffa  di  m^lfvm-^  ' 
•ioè  di  «obli  wm^^.éìtitékamiJfm  ftmtè/kmÌBittril^h. 
tolo  di  mtfet^u.  ",,«■»■•  4. <<<    .  .  .'♦t  ".    ■ 

(4>  Altri  indovisfe^l  Vfl|i>i««d«.qiidl»^pflMteV^9)aWi^ 


«  j> 


V 


•>■-  •.-' 


DI  BCARCHKyNNE  MARCIflOlVNr .. 

O^  TN^H  Qii  jiiito  «gli  è  in  villa  un  bello  ftare 

LJ  A  vtMU  Slatt!iia*4u^''torofi  CO 
Itìnanzi  dì  levarli  fonnacchiofi, 
E  'ri 'fui  veràD:  cdmitStìsif^  .a  C^firg^e .. 
Poi  «féòn  fiiorì  t  vanno  a  lavonmr . 
E  'n^lifi'o's  fera  Dfò'n  h^anti^  rif>bfi<r  ' 
Tornan  poi  a  cafa.  trilli  e  doloro/i , 
Che'l  tcm]^  d'eomliìdoL  aimugolare . 

<i>  A  M<Btii4b.BifiIonuii  fioetft  rtotico  FiorcntÌDo  . 
Qucflg  fiMTCttq ,  che  ilCrefcifiittvai  /mflcs^a^MSS.  Qhi. 
fitii£».feabi-a  che  i|cA  pcafisra. manciù  di..^okac  con- 
Milione.  Da  qivukcnari „  l. quali*  uattaik<^  de'  coaiadi- 
mì  nel  namcto  del  p>,  fata  ne*^  terzétti  &'|iarUr  d* 
uno  ,  hoCi  fi  fa  chi  «  nel  numero  fiagolat-e  ;  timo  che 
paiono  tcfaetti  cfaiira-  fonetta  a  quello  apinecarr.  La 
€^a  pure  è  mai  coocarenata  col  rimaneate  .•  Oltre  di 
ciò  il  wtty  undkeflino  è  libera  da  rima  t  licetsa  oca 
permtfVa.  al  (oaetta.^  No«  otanfi'pcrll*qiiifta  dil^éltà. 
no  BÌudioato  di  doverlo  Cccgliere  per  ia  viva  ividensa 
si  del  piSmo  quaderaario  »  cIk  de*  Ccrietti^.  ftv  altro 
a  difeCa  4ei  priaia  errore  (ì  potrebbe  opporre  efenpio 
limile  ne  ir.  ooiili»  à'  Origeae  tradotta  dai  Ptda  vanti  : 
fenfau  voi,  mtfftf\.  ch*etla  aita  h  éowMhéU  voi  » 
piango  ftf  voi ,  fé  tu  noit .,,  tt  ic  dai  prima  m  tono^ 
jtere  t  la  fon  toiui  oui  tm  addemandi  t  per  cui  fu  pia^ 
gni  ì  e  neHe  prediche  di  I.  Giordano  f  pred.  is.  d* 
awen.  fui  fine  >  :  Kon  it  tnéono  I»  gonfi  tfftrt  vt Au- 
to no  :  ma  fc  fi  oredeffero  eJTo*  vtéuti ,  e  eoufidenife 
tko  lidio  il  vodt  • .  i  mai  non  péeekerepi^  E  Domeni- 
co Mann!  che  quivi  fauna  nota  ci  mantiene .<)ii'iAoptt& 
fiiggio  dal  numero  univerfale  ai  particolare  ,  è  dai-  gè- 
nere  maichite  al  femminile ,  e  dalla  teraa  albi  fecon» 
da  periìMk»  per  cofa  da  non  blafìmaiff .  .Q^flft  vaglia  » 
péffchè  fi  veggia  „  a  niua  errore  «  quando  vogliali  »  man» 
car  la  fua  difrfa  » 

(a>  Tmoftt  cioè  muptmiofa  mopàoruo^  •  D»  aggiunger» 
f  al  vocabolario  »  che  V  usA  ancora  il  Taflfo  nelf  ▲* 
Kinta  At.  a.  fc.  t. 

£iuefif  mie  fpalle  ìargjie  gMfJfe  àraffÌA- 
Torofe  e  oerìotute  . .  •. 
/ 


i  BURLE  se  nr^  "  |02 

Si  pone  e  gratta  e  guata,  verfó  il  cielo  ^ 
I.e  fpalU  ìBf  ij^ne  e  aeyo;or  l>^f|f  malia  » 

Xc  gaqibe.  iivcrociqshiate  ^lei»  pet  sielp  , 
Batte  Jli  lentie  .><lr5gn^  ambe  le  pugna , 
I:  treoia  pili  cKe  aX  vento  ui>pi^Iol  pelo 

Rìfpondi  ^l^,  fiqm|>Agaoa  Ci5„>clie  ti  pa^j 
Un  gran  cUJetitor  Me^ejcgli  &4iwf«,t  -: 

■ 

OImè>  ComunC^T,  come  conciar  ti  veggio 
-Si'dagH^  cktamofl**»,  SI  dà* vicini- 
E  maggiormente  cfa.  tua* cittadini^ 
'  Che  ti  éotvmtoi  teaep  ìa  alto  feg<^iQ  ! 
Chi  'pià^'ti-dtf^ofiorar  <M«ft  ti  fa  pef?gio  ?,  '    ^ 
'    Legge  hott  ci  hft  che^per  te  fi  dedini  :  ^ 
Co^àffi .  cbiV.  ia' feca  fjj  e  con  zi  i  lincìri* 
tìghun,  $*  ingegna  di  levatile,  fch*»ie!o,^  ' 
Clif  ^,  nòa.ti  i^imacfc  che  j)èiv  ti  v.o|ll^i    ^ 
Chi  j;K  to^  la  bacchetta,  e. chi. ti  fcalzà^ 
j.Chi  t  vfflinijenti  Aracuando  .ti  '^gli»  ^  . 
0§iii' kkf  pena  fo^rs  te  rimbalza  ^ 

E  niun  è'CheoenlT'df  tua  doglia^    ^    - 
'Kfe  ftr  t'kabbafli ,  quanda  ie  rinnal^a^ 

-        Maf  ciaftui*  tt  rinicaliW  ^  \ 

Molti  «[òVérnator  pét  te  fr  fanno,       1  * 

.E  JSnalmentìe.roii  gMf  .a.  tuo  f^aÀJip*.,  .    ; 

'  -     .     .       .  ■    «       '_         "  ■ .    . 

DiH  fammi  unac^nz<)n,f^mml  ùnronét^oX4>> 
Mi  dice,  alcun  e'  ha  Ta  memoria  fcem^ jt 
£>  parali  pur,  che  ,  datami  la  t^ma  ,• 
- .   Io  ne  deva  cavai  uà  gran  diletto  ^> 

"  M* 


«■<iiini   ■        I  e  * 


Ci>  Cèei  in  vece  di  fé  d»  non  imitarfì. 

(a>  Al  Comune  di  Firenze  per  k  turbolenase  civili 

Ò3  Sec»  lo  flelTb  che  fega , 

(^  Di(]ifazia  de*  poeti ,  ed  avarizia  de'  niecenau» 


ta4  .-.SSK^n'rt 

U«  e'  non  &  W  bene  il  mio  .<'''<t?i.  , 

Ni  qufcnro-it  mto'tl<Jrtii*r  pfr  lui  fijtoitt; 
Che,  piJm?  fhe  le  rim^  del  coT.BttRW, 
Do  «ntp  e  certto  vohe'  5*  lo  U^.    ■ 
•>òf  Io  Ti 


IO  fui,  ìe>rera,'  aiJrJan.'st  eM»t«to-W, 
Che  In  verhS  io  no  (H  ipofrei  direj 
,,    -Chf'Èirpitreà  che  *W1dtfc -t^SS"^ 

Con  mèco  idfieftje  ti  ttmerrel  Itfto. 
Io  abbracciai  ri  uiuiTiaccio  motto  .inetto , 


abbracciai  il  piuiTiaccio  molto  tiretto , 
.E  diS.-, jTffsì.nìiq.  doyy  viroi  ire? 
In  qwfto  iTfonno  cnmToclS  a  vertlW; 
.  "E'iut»  nMtt  dòroiii  AM.dil*tW>  ' 
reTabk«fi*r  tm-varw  alla  Mvvn'i   .  .' 
Là  àove  Paci  venite  il  vin  XnbbiMo  ». 
'OlieitVr'iat  nodo  «wltt  (w  iwveitti^ 
,Fd  Bvend'un  bicchieri  di  qoet  (ino  (>y,    : 

i  voi  venire  a  tontaclo'  dì  ttiHià.  ' 

...   ^_  .^  ,/     ;/  -^■'■ypt. 

ilffliJiùT*»,  ma  fotanwnttfifff^WtMiéoiaf»»»*»- 
Jotilme.  vnoMitiM-n  confà  nIM  AnAf ,• '« ' «oBn- 
*  eiTen  pillici  «  fljnifioiiaM  .ii  *^».-i'fctl  >ial 
.£f|rff  in  EembafdiinllB<Wii»/'t*  in  filiHfciiion»  di  *«• 
.  r»  ;  «  RiireUie  elftit  dirivtft'  in  cttintu:'  b  tiatettp 
Mmt  A  etile  A>rM  di  vÌRL-  '^ 

(j)  ts  qneflo-ieiicttopMimrtrtblwnftiinivamlaB- 
éa  goa  ItBlfl  oaetl'  E  kci  Vtife  14.  del  «ri*W  ,  lo  « 
Ja  fini.  %  wAU  Ifapi»  'Toift»,   *!»    lr-»HNtei  . 

«/Mlfrif 


CO  'ÌrJr«i«vf  ifc  parte  àlulfi^acottiy,  ; 


tfie  001%^  gente  01  novfi  fftglom"C37« 
Se  vai  v^o^ìBt^p  ai,ouei|i1>dCcoriJ^:  /,, 

^^ds^te  ^I^'otfe.  cVJ^CYeU^tiref 


'X  f.PVyiap|>^jJJo'iiyer  pagato' I^^^  . 
'  '^  Con  voìltro:  t>io  v^"a;utt  e  prbvmaficia^ 
Ciungeado  chi  cfa^iaqo  Cs)  ^  ^^i  ^^  coite  : 
Tenete  fuor  di  tavola  Te  braccia  : 


.  Ht^t'  ió  Ijip  ,<nfuòi}:ò  Itdij  JGtjaìfeiare  ì^"  tnacc» . 

co  S."  Citramitò  ^  Gi(9ViHiftaiit«iiilb-4^iAi  ^ZfLora- 


(>>  Mm fri^rft^per;  iMRipnipr  f^a<e  <«itMKi  ^  >mb  fé • 
!«'**•   ■>->-•;•       .     I.    ;.^.  ■■'■-    ^  "i^. 

è  voce  nobiw li|wwa tbfrana ^  »uì  f  Tigutficialoac  di 

compagnia  ditavofii .  "     ■*      ^*   ^- 

.  ^yU^.StìUia  juBl  TOaJwlllIff  idU.Cfufqi  i.f^^         per 

/or//»  as  conferva  :  nel  rimano  Provenzale  :  JoTt.-  cat" 

"M  im  actto .  '*  •    ■    .  if .  •  -•         '.    -.  . 

.     («)  ^lii|d»  a,<tiie  yartiét  fjM  'wfco  un  tèmpo  i»Fi. 

..   ifMei  ir  pào  4f/^  «f/M  fÓMQIttp  à^  popolo  àbfryite 

.  .;«u*>del  7*»p^  „  ,     .  '^ ,  .  .   ,^^    .  .  '^r*    * 


r«)  C^iPfèff .,  qui  ma^caretti ,  «tmì.^  -  ^ 
<z)  U'ìgtfU  v^i,  f  7ia|flcJli«  .fùxomè  >$f^^J  Stmmi» 
tetta  fratat  per  prati  àemms  fetilnc,  4^0»  (htqueB- 
•«9»  «et li  jMticUi: foetl  e  profaton  ,  U.Hffat^^nti  num. 
•*^.  ^*4  ièrff^  (otaH  faci/n.  alfiP  federe ,  •  y*  non  féHf^ 
■gi4  morto  ì  Wf  Giordano  pi^ed.  »*  tutffi  U  noflre  pecM* 
9M  fi. nt^adqff'O' . .JÈbtó  C«rcr}iia Saocfe  it;ic  a.  ^t  9*U^ 


t 


■  i 


Clmkì  ^' pulci  coti  moUti  pidocchi  . 
£^  tie)  letto  ed  al  ri(b.zapzAle  : 
In  ^mn4  i^^  oh,'  io  mi  cooduAì  a  ;tgle^ 
*•'  Chtr^i  tutti  notte  i^»  cKiiifL  maigiiocchù 
Fognevan.  te  lenzuoi»^  com«  brocclii  : 
r'cWttnai  l>ofle,  .nn4i  Poco  mi  vale  , 
•   E  diffigti j  vien  qua^  leije.n»  ^<*, 
Go^  lu/ne  in  m^m^  el»  cb^am^awe  occhù 
Utì  topo^  eh* io  avca.  fotto' l'orécchia. 
Forte  rodea  la  paglia  del  Taccone  , 
.  Dal  Lato  matfétr toiTiva  una  vecchia; 
£  giù  dappiede  piangeva  un  garzone, 

Qual  aiiimal  m'^appuz^^,  ^u«l  mpcf^c^hia  ^ 
u»i  lato  ritto*  Tuaava  itiii  montone^  *  -' 

Onde  per  tal  cagione 
Perdetti  il  Tonno,  e  tutto  jsii«alordtU>. 
Con  g^ranfete*  sbucai  q^uaii  ÌMiicp,v  .. 


'<^^>-     ,.-v 


co  T  ^  pocfia  combatté  cot  rafóio  i        '* 
JLtf' £  rpeflb  hannq  per  ^mc  di  gran  c^ùellioni  ^ 
Ella  dicendo  a*  lui  :  .pecche  cag^QÌ}i 
Mi  tavi  il  mio  BurcìUei  dallo- fcriltojó? 

Cd^èi  ren^^hiera  fa  «del  ooiatoia  Ci)., 

£  va  m  Bigoncia  jCsD  9  dir  le  <ue  ragioai  ^ 
E  comincia  :  io*  ti  ptt^o  rei  perdoi|i ,  ' 
]>onna ,  Vai^uaAto  aei  paria^  u  .nojo  ^ 


9  :«• 


(i)  Si,  Chiamito,4aGipv^ni|jintqiiio,P«irL|JÌ4j  èiix*^^ 

Qi)'Cotato^ ,  vafb  fidato  ad  ufo  ide'  Wbietl  «  per  lo 
'  quale  pieno  di  cenere  t  paflfaiulo  1'  acqua  bollente ,  faC* 
.  ft.raflait«     .  . 

Ci)  BifonttAf  VaTo  <!(  ìtfino  a  doghe  fesza* coperchio 
ad  1^9  4^  premer  r, uve»  e  farvi  bucato,  da'  Latiai 
c|)ui|iat»y0/f>m  vocf  rimafla  ia  Lombardia ,  qui    pì- 

Sliafi  M  rtiqilitQdine  in  ri^ificaiioflc  di  ciiUedra  onde 
^parlimeatt^  ,      ..  , 


/  ■« 


BURL'EfCHT.  r^ejr 

S*i*iioQ  fufs'  Io  e.  r  acqua  e  '1  ranno  €aldo^ 
BurcHref  il  nmàtrebbe  ià,  fuU  colore 
.  D*uit  móccòlln  O^  ^^  QJ^-aL  di  foier^Icio.. 
£d  ella  à  liif  r.  tu;  fe^ia  gr^iado- etrore ,  . 
'  D'iiK  tal  difitf  porca*  il  ivapc/to-^aldo. 
Ch'egli  non  h»  ia  isi^  vii  b^fTezza.^l  «ore  ; 
'  .  'Eéio;  TMct  màromore, 

Cnè  non  ci  CQrf4  la  ièccnii  e  \  bacino  : 
Ma  cM  incoio.  <nt  vuoi  ini  piatii.  11  vino.. 
*->•....■ 

Att^^ah^  fa  ^nnijpa^  alla  venturi^ 
'  Oitthfe  dov*'era  uà  tefchio  di  .cavallo  ^  " 
Il  qiiat.U' parve  ienzia  verim  fallò 
Vn  p^lftzzo.  réal  con  beile  miim;^ 

B  quanio  p^iù ' cercava  Aia  mìAtm^^      '. 
Si  gli  pajrea  più  chiaro  che  criitallo  : 
E  sf ,  diceva ,  egli  è  più.  bello  ftallo , 
Che  al  mondo  fnài  trovaiìè  creatura  «. 

,]iAa  pur  quando  fi  fu  molto  aggirata  ^ 
Di  mangiare  le  vetine  gran  difio  , 
feVf*órt  tr9vando,  ella  li  fu. turbata i ' 

f^  dicc\ra  :  egli  è  pur  meglio,  chr io 
Ritorni  «1  buca  ^  dove,  fono  ufata  y , 
Che^  ixiort^  aver  ^  pere  ne  va  con  di«  » 

*    '    ,  €o5Ì  voglio  dir.  io  ; 

Ls  Ihnifil  è  bella  avendoci  vivanda; 
^^9fìi  qui  oofi  è.^  s'akun'nòfl  ce  oe.  manda  ^ 

16  porto,  incfdflo.  tm'cwMtnm  «wiiello^  - 
Gfic  mai  .barbici:  v*  affilcria  rafojo  ^ 
È  fer'virebbé  per  iftotito}o, 

. .  .  '^^.«K*4o  #9  i^yoltci  come,\iaffgàjkélfo, 

••      ••  Le. 


"^■^w*^**  ■■i.»^i,.m 


■*^ 


,    .0)  È 'antico  r  ufo  dl..c^lom  il  pie  Selle  bftjsdd*  di 
,  wvàc  ,  color  dello  fmerà!dó  ;  bi'd  ,   flccoi/ic  la  catidela 
V'unta  aJ  verde  ,  è  fai  ffnirfi  ,  cosh  dlcefl  ridotro  al  vet.* 
4«  clii  va  maacaodo  dell«  £tf  oltl^  «  -     


NE/V 


^SÌoa'-'-         \ 


BUKL'EJ-CHI.  :ivr 

i'aon  furs'ìo  e  l'acqua  e'I  r«nno  ealdo, 

Burchiel  fi  rlntJtrrèbbe  itL&'i  colore 
.  D'un;  mocGAlin  (i)  dioerx  dì  rmet^ldo. 
1  elli  a  liii:  tu  Te* in.  grand»  «rara, 
'  D'uri  tal  diri»  porca-  il  («a, vtlto- ^d» , 
Ch'cglj  lion  ha  in  si-  vH  baflezza  il  core  j^ 

,  Edrio;  noti  pii]!  ronorc, 

Cne  non  Ci  cqrra  la  fcccnia  e'i  baem^: 
Ma  chi  teglia,  mi  vuoi  ini  paghi  il  vino» 


ANifatido  ta  fbrmipftalla  ventura: 
GiHdfP  dov'era  im  ttfcfab  di  .cavallo- 
H  qual  U  parve  fonia  venm  falla        •" 
Un  palma  rral  con  belle  mura; 
C  quanto  più  evitava  fua  mifun  ,    .     . 
ku       §' S'i  F^rca  più  chiaro  che  CTÌfiallo  : 


Né  pia  fupezbialidOBo  i  Fra:iu:iofi  Ui.yaii^, 
Né  più  Untenze  in  D^nte  non  s*  rnteie  , 
Né  più  pedanti  flanno.  per  le  fpife , 
Né  tanto  (sUi^^ue.  mangia,  un  Catelaao  ^i). 

Né  tante  bedie  vanno  a.  una  fiera , 

Né  più  Quartucci  d*  acqua  in  fonte  6ajo  CO  % 
Né  ai  Servi  tiiiracoli  di  cera: 

Né  più  denti  iì  guafhi  un  fcalzolajo  ^ 

Né  di  più  occhi  é  fparfa  ìina  panziera^ 
Né  t<ntc  forche  merita  un  mugnajo: 
Né  tanu  fj^oirbi  fa  r^no  un  not^ja, 

..    Né  fono  in  Arno  tanti  peiciolini,   .     . 
"Quante  in  Vinegia  gonpoU  e  cammini  ì^f)^ 

'  ••  . 

F Ratei,  fé  tu  wdéflì  quella .'ftetìte  {[4) 
Pa/Tar  per  banchi  tutti  fjE^òminati^ 
Con  vifi  gialli  cnagci  Affumicati, 
iDirefli  deU^amUre.>  osrnyn  ^  pente» 
Le  panche  fuonan  sì  terribilmente  »  ^.  ^  . 
Conv'  e^lin  fon  dal  ponte  |iiu  patfàu  ; 
Ed  naniiA  cera  tome  d*  impiccati  ,^^.^ 
Né  in  piÀ  né  iodoiTo.né  in  capo  niente» 
Xe  ceile  anaoverf  Ai  in  fui  Coiame* 
.  A  lor  Tca vaf(li .,,  ^  le  ,lof  felle^  ro'fte 
.  ^anno  tipieiie  di  paglia  e  4i  iframe» 

0)  VorifeaUiMlejili*  ufiion  4f\SpiMi^,dt  m: 
lisr  (aAgae  U  iatertoia  à*  «nàmali  aòdw  o«  4I0M1 4» 

(»>  Di  '«sneSo  ftMiflc  il  Burchiello  fa  memoria  MCMa 
In  «Atri  lanetii  «  e  iluc  volte  io^vcUo  ctA.cwMlM^* 
Veniittmt»  e  p9i  fitte  te,  :      * 

V«.  §.,€*0M9:éfi9  9*  4aatX0g4  fa  f0«#ff  G^c^* 
V.  is.  Mfr«  £ifr#  fonte  Ga}o  è  tal  teforo  • 
CO  Altra  tAìz^jzJi^X^t  t  fomnini^         ^  •.,.  V 
<4>  N«ir  tdiiTdi  Ven.  del  in»,  ha  qucflo  tkolp  .• 
T9f  ia  gente  dti  re .  rorfc  è  copipoao  ,  quancte  I  Fio- 
featini  umti  in  lega  con  Img}  Bc.di  Francia,  ropp^ 
IO  Ladislao  Re  di  Napoli  a  Cepcraao  ntl  141^   ▼<» 
Glo.  Ifforelli  Pag.  |0o.  -.     ^ 
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S)  li  vergùgnAtì ,  ebe  PaiTan  di-  nottfr , 
E  tutti  s*  inginocchian  per  la  fttme  ^ 
Trottando  e  faltellafìdo ,  come  batte; 

E  le  lor  arme  rotte 
Hanno  lafcmte  là  fino  alle  fpade , 
Sean  cheti ^  come  i'uom,  quando  fi  rade» 


Giunfe  mìo  padre,  e  diemmi  un  jE^fan  buffetto , 
£  fcapezzoni ,  e  tiromnal  il  ciuflfetto , 
E  calci  e  pugna  più  d'un  Centinaio, 
£  trenta  fculacciate  o  più  a  danajo  Cs): 
Penta  fé  qucfto'  rhi  fu  grafi  diletta.    " 
Che  furon  tai ,  tV  io  me  ne  Tento  •anto^'a  i 
E  la  m?a  "va^a  di4fei»Dch  non  fate. 
Quando  «mi  vide  aliar  ^iù  «ler  che  mora» 
livido  ti'Uo -perle  «;ran  picchiate, 
Tiro'fli  dentro ,  e  rife  più  d' un'ora, 
yeggend n m i  ■  forni r  di  ftu ' arccìMe  : 

T>i  fuor  piafls»eìi  le  date 
Buflc  "Jpiù  jper  ver^ogwa.  che  per  do^ia; 
picchè  f^ai  pxd  h'òn  Va|aeggi<i  di  voglia • 


''•'     .   ■  "Ji''.  .  I  '. 


«••»•*        ..■■#••  4^ 


tO  Creda ,  dici  il  flkonl  ,  tU  I  faminllaeti  feieethl 
fP  oRfftfl  aveftHàna  t^ftgno  amt^f  turò  éi  flmitì  èuj^ 
^1)  LtTere  m  fucchio  diceft  delle  pUaCe  auaodo.4i 
pnmavera  fllta0;iii  il  lago  aRa  cofteechi  .•Ql)l'fl^Qr•ta• 
ifticMìr-1  eit  it!soi»afliie ,  ^amio  il  Smut  -^  pili  la  li- 
ftoglio . 

,   CO  Aéaki^^Vtlck  %Ì  IflfriltiiM  pel^  «Ao  ad  Oli  fbuii^ 
».  Giacopon  d**Tb«  fat.  t9^  t.  i«» 

"*  PofernèftH  tttéM  denotò  ** 


1 


I 

4 

f 
II 

1 
■l 


AniuasaG  al  vocabolari*,  .   .  v< 


}ÌH  SONETTI, 

IO  beo  d*un  vtn  a  palio,  che  par  eolia ^ 
E  tien  di  muffii,  e  fa  di  ritfbildato; 
E  parmUcòn  afienzio  temperato 
Con  fiele  e  rabbia  e  fugo  di  cipolla. 

Dentro  vi  inetto  il  pane  e  non  s*  immolit , 
E  fta  dalP  acqua  tatto  f«parato  ; 
£  cosi  nel  bicchier  fendo  ghiacciato  (x^ 
Tu  puoi  ben  dimmai»,  che  non  fi  croUa. 

£  dopo  queiio  i'beo  d'un  cos2  trillo, 
Che  non  farebbe  buono  a  Uvta  tifgm  : 
Per  certo  egli  è  un  Irne  eaccintrifto  Qx). 

Stracciò  non  pallerebbe  né  llamicfm., 

Tanto  k  morchiofo^e  cdla  moia  iniAé  : 
SciloppD  mi  par  ber^^  non  vin  di  vi^pm. 

Chi  ne  bee ,  non  ghìAna  ; 
-eh*  ecli^  ^  ciprigno ,  •  cerboneea  nm  C3) 
Chittoendo  gli  occhi  mi  pnr  mcdiCMin* 


ri  non  trovo  per  vtt  chi  HeM  mi  ago^ 
O  chi  per  me  adoperi  martello,        * 
O  fre{;hi  penna  in  carta  o  con  peimello 
D*  alcuna  cofa,  delift  qua!  Ila  vago. 
D^ogni  mef^ìtr  m' avvien .  che ,  s^  10  non  pago  | 
lo  non  iafei  fervilo  d'nn  capello; 
£  tal  fi  moftra  ben  di  me  fratello , 
.  Ch'alia  bottega  poi  diventa  un  drago* 
If  alcuna  volta  io  compro  da  Ini  ^    * 
£i  mi  ritrova  ri  parentado  antico, 
£  diCe  :  t^  io  Aofla  darei  altrui  : 

%  tm. 


Ci)  Neil*  e^.  de'  Giwiti .  C  «W  èittéierjt»  ik  ^«* 

(i)  Altri  knoao:  eM9i^€ri0».  ^M  Itfcramo  <^«. 
ftM  lesione  per  non  ptohuAr  colb  ftcm  .  Il  fé 010  Ha 
tuttavia  :  fue/h  vtn  eaccis  i  futfmì  i  peuhi  gii  fcfoc' 
£911$  vigiiùni}  èffe  vino  Htmo* 

(1)  Ciprigna  vino  che  «nacctifce  9  t€tèm«c4  vino  fva- 
norato  e  guaito  /  quella  è  voce  da  againagern  ni  voca* 
{^tfio  »  quella  da  negiio  fyìt§uti  « 


BURLESCHI,  mÌ 

£  trovoini  ingaiinato,  ^poi^^liel  <lìcoy 
£i  mi  TÌf|MMide  ,  «  dicemi:  conf  cui 
Guadagnerò  s-io  iion<fo  coli' amico? 

Tu  fai  beli: che  *1  nimico 
Ken  mi  verrebbe  mai  alla  bottega  :       « 
A  queto  modo  «tafeun  me  la  frega  « 


<•:« 


».  * 

F'AtMf  tieii  «ut  quaranta  Cr«  piloiS  CO, 
,  fi  secasti  Hi  tocchi  di  faliiccia  : 
£  giiaBla:^lM&i  cb*6Ìia  non  fia  di  nùccùa^ 
iU^i^h'ìViid  i  denti  limi  ^tti  t  (mofli. 

Se  éi  patt  bianco  ancof a  quivi  fo0i , 

Di  ai  Ciiba<;ca  C>>,  .te  ne  dia  una  piccia^ 
Chewi'ÀK'lii  ^ntitein  frofipa^iilociia'y 
£,);imr4ft  IMA  ti^aj^ioshi  di.qu^t  gfoli. 

Sappi  da  lui  chi  mi&lior  bianco  ipilla  ; 

Tone  uà  iofco  ctie  fia  di  buon  magliuolo 
£  ben  tenuto  e  HMcrin  buona  vilit. 

Poi  paiTa  il  Giglio ,  e  Lapaccitio  a  voìo , 
^.va  ^fi  mereato-,  ove  v/^ndonM  ^\ikill&^ 
%  fatti  dare  un  cacio  ravi^liuoio  :     ,«    :; 
:         Non' guardar  chj'i'^ria.fplo  :        *! 
Va  torna  tojSjo^  che.jdi  fame  cafco,  , 
^'  (opra  tutti^  abbd  pur  jcuia  al  salcOj» 

Dimmi,  ivue^o^  .qtaiite  gambe  ha^l  gruTf 
CJbe  'fenipr^  4iiaa  ne  tìcA  della  farfaia^ 
£  fé  u^a  (ega  vecchi»  e^  ifden^tii  t 
,    Mette  più  lattaiuoli,  o  o^en  d^uii  bue? 
^    ..    RjìimOLiufie Tom. U  O  O. 


«Mapara^w 


.      I  'i  I    il  w^^ii  I   ■••    Il    ,  ti    ■  Il  <f*     III  «■ 


s 


(i)  Pitoflb  Mkij^là  mtkàUbnmiotk*  nia«6a.>aV«0« 

cabolarìo.  "  ^  ••*(..    * 

(i)  Il  Cibacca  fu  qb  MnviO'ir  TMreiiaa  ^  «omiaaia 
in  iigniHcas^one  d' ti^tfio  trtfio  ancora  da  ^^i  Pulci 
nel  SOn    /«>  ii  vidi  èiffàifóec^  **>  ■  .    ji 

Ter  «fi^^dt  0  /irr  Uhttfm n'^àmT^  »Ua^m9$^^^  Ji9t .  ^^^ 


*#I4  '    SONETTI 

O  maeilro  Abbachifl»,  or  dimmi  tue. 
Quante  uova  vanno  in  una  padellata  ? 
£  quanti  fcacchi  matti  all' impalata  CO 
Si  puon  dar  a  fesuenza  (4  a  due  a  due^ 

£  vagliando  poi  rpeida  o  (i^ran  calvello 
Con  un  vaglio  di  buchi  larghi  e  rari 
Quanto  Tene  farebbe  il  di  con  elio  ? 

Ancoj*  ti  prego,  che» tu  mi  dichiari 
Ad  una  fava  fola  per  baccello 
.  Comperarli  a  giumelle  fé  fon  eari  ? 
piacciati  ancor  eh'  i»  impari , 
In  quante  volte  ezli  è  cotto  un  cappone 
Arroilo  al  fuoco  aentro  allo  flidionf . 


<^v^ 


UN  nafo  Padovano  è  qui  venuto, 
Che  fi  berebbe  ottobre  e  fan  martino; 
E  s*  egli  avelTe  in  Tua  potenza  il  vino , 
Berebbe  una  vindemmia  fol  col  fiuto. 

Egli  è  di  buona  razza  e  ben  compiuto 

Spugnofo  e  rofi[b,  afiai  più  che  un  rubino  j 
E;  M  mofio ,  che  va  giù  nel  pellicino , 
A  tutte  r  altre  vene  dà  tributo. 

Le  nari  fue  fon  fatte  cermanella  (j).; 
E  pajon  due  fpelonche  di  ladroni. 
Che  chi  mira  entro  vede  le  cervella. 

Un  orto  v'ha  d'ortiche  e  malvavoni  CO 
Ginefire  e  giunchi  canne  e  marcqrellaj 
£  tutto  il  verno  vi  fi  fan  carboni, 

"»  Con  tanti  maccheroni. 

Che  fol  di  quefio  penfo  che  fia  ricco, 
£  goccia  fempre  ,.  che  pare  un  limbicco  • 


.  (i)  fòrfe  de*  leggcrfi  ali*  impaxxtff»  cip*  éaj^axxp  • 
Quando  no ,  il  vocabolario  produca ,  e  fpieghi  saetto 
proverbio . 

(i)  A  feguntv  $  ciò*  fa»ifam$mi  ,  da  aggiuogerTi 
al  vocabolario. 

(?)  Ctrmanelia  figiiifica  pfvtf,  cornamufa ,  Coti  Nata< 
iiaele  Duca  ad  fno  vocaboUrio  Italiano  ;  e  cica  appuo' 
to  quello  verfo  del  BurcbicUo  • 

(4)  Malvavom  ibrta  d*  erba  latinamente  detta  Ai* 
9kt0  %  malva  major*  Voce  di  aggiu«gcrfi  al  vocabolario 
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COnoflo  m^ho  in  cuor  di  dir  ciò  che  m' avviene, 
X    Ed  e*  fi  fia  di  chi  fi  vuol  l'affanno; 
£  chi  arriva  mal  fé  rt^ abbia  il  danno, 
£  !Ì  prò  fia  di  colui  che  arriva  bene  • 

£  fé  io  .aveflì  o  allegrezza  o  pene , 

£d  io  me  r  abbia  ;  s*  io  ncevo  inganno , 
Tmi  riceva;  e  cosi  d'anno  in  anno 
Guidarmi  infin  che  vita  mi  folliene  » 

£  s' io  mutaiS  fiato ,  ed  io  mi  muti  ; 
£d.io  mi  uà,  s'i'fono  altrui  a  noja; 
£  chi  mi  fi  rifiuta,  mi  rifiuti. 

Ed  io  mi  pcrds^  9  s^  io  perda  ogni  gioia , 
Chi  non  mi  vuole  atare  non  nr  ajuti , 
Se  morir  mi  conviene ,  ed  io  mi  moja  : 

Se  la  terra  ha  le  cuoia, 
£lla  fé  rabbia  :  ma  T anima  mia 
Di  Dio  che  me  la  die  priego  che  fia , 

DI  MATTEO  FRANCO.        ' 

(i)!DUon  d}  :  Buon  di  e  buon  anno  :  è  come  fiai  ? 
J3  Domina  quant'è  ch'ella  etitrb  quella  melfa? 

Ora  :  si  eh  ?  Credei  pur  fiar  fenz'  effa  ; 

Or  be' che  è  di  te  ?  Come  la  Fai  ? 
Naffe  !  io  non  fo  ;  i'  ho  dì  molti  guai  ; 

Ho  in  cafa  ancor  la  mia  Tita  e  la  Teda 

Con  poca  dota,  e^l  tempo  pur  s'apprefla: 

Oh ,  bartol  tuo  ha  avuto  brighe  aiiai  ? 
Uh  fciaurata!  l'ho  che  fare  anch^io, 

Pur  mi  ricolgo  in  cafa  un  70  di  pane  ; 

Tu  incanni  ;  come  ha'  tu  buon  lavorio  ? 
L^'acqua  con  che  noi  ci  laviam  le  mane 

Non  i^uadagniam  tra  me  e  '1  garzon  mio . 

Che  fon  di  quelle  tue  galline  nane^ 
Da  una  in  fuor  fon  fané  : 

Quella  ha  non  fo  che  indozza  al  palatio: 

Bembe'  :  la  mefia  è  detta  :  addio  t  addio  • 

O    a  DI 


i«* 


r,  >  vita  alla  carlona .  Qatiko  S.  che  ^^9  ft  trova 
ne*  canaOBÌcri  del  Burchiello ,  è  tolto  al^  pag.  fu 
della  raccolta  dell*  Allacci. 

{%)  Le  ciarle  delle  femiae  ìb  tempo  ^^v^  qKHi»    ' 
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DI  ANTONIO  PISTOJA  . 

Slenori ,  io  dormo  in  un  letto  a  vettura, 
E  ftommi  in  una  camera  a  piscione 
Con  certo  lenzuoletta  di  Taccone , 
£  paio  un  benefizio  feiiza  cura: 

E  d*ogni  lato  laariman  le  mura. 

Che  par  eh'  abbtan  di  me  compaifione  ; 
E,  fé  vi  meno  mai  qualche  CO  pcrfoncj 
Farmi  d'entrare  in  una  fcpoltura . 

Mofchc  ras;ni  formiche  in  compa^snia 

Mi  fanno  intorno  agli  occhi  una  morefca, 
Che  par  che  voglian  dir  :  vattene  vist . 

B'eftate  e  calda ^  e  d'inverno  è  frefca; 
E,  fé  foco  vi  fo,  per  grazia  mia 
Non  creder  rìIi  ,  che '1  fumo  via  {en  cfca; 

Sicché  non. ti  rincrefca; 
Che  oltra  tanto  affanno  pena  e  duolo  CO 
Convienimi  ancora  poi  pagare  il  nolo. 

DI  BERNARDO  BELLINCIONI. 

(3)X^HI  voi  che  roba  avanzi  ad  un  convito , 
V^  Facci  che  amenfa  non  vi  fia  i!  Tapone, 
Che  l'arme  mangeria,  con  che  Sanfone  • 
N'  ammazzb  tanti  ;  or  badi ,  egli  è  chiarito, 
l^unque  per  oggi  fatelo  romito, 
Come  (ludìante  faccia  vacatione; 
Che  una  formica  in*  bocca  ad  un  lione 
Sarebbe  un  toro  a  lui  fendo  arroHito. 

I* 


«*■ 


Ci)  ìlpf^fcèt  congiunto  col  numero  del  più.    II  Petr. 
can.  ir.  ft.  6. 

AédermitttaM  in  fu.nUht  ve^dì  èofchi  . 
E  fon.  a?».  In  quaUhe  et  ade  ^  in  qugtche  (frani    ìidt  . 
Il  Buomniattci  però  Tr.  8.  cap.  »».    duefii  Cono    modi 
éi  pariari  antichi ,    ti  ùggi  non  credo  cbn  foffe  iodato 
ehi  gli  frequentale . 

(O  Forfè  la  lezione  è  fcorretta. 

<i>  Contro  il  Tapone.    Quefti  fu  un   Milanefe,   il 
quale  o  per  la  Aia  triflizia  ,    oper  privati  dirguftì    fu 
con  molti  iòitf tti  malmenato  dal  BeUincicoi  • 
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l'credo,  (e  la  torre  di  Babello 

Fufle  piena  .di' roba  ;  che'n  un  paflo 
1E'  direi^be  :  eh'  è  quefto  ?  un  fegatello  ? 
Dunque  non  aQyettitce  a  mertfa  il  guaÌ!o; 
Anzi  farebbe  una  tempefla  quello,       '■ 
Però  fate  di  fuor  ciré  ila  rimafto  ; 

E 3  fé  vuol  far  contrago, 
I'  non  fapl'eì  trovar  miglior  difefa, 
-  'Cacciarlo /come  can  fuor  d^una  Chiefa. 

DI  ANGELO  FIRENZUOLA. 

CHI  dice ,  che  quel  povero  muletto 
Di  Gian  di  Laga  n  è  morto  di  foia; 
E  chi  ^  che  ^  per  andar  carco  a  Pifto ja  , 
II  mal  del  fìaifco' lo  cacciò  nel  letto: 

I  più.,  che  fi  mòri  di  fame  han  detto; 
Che,  poiché  fi  mangiò  la  mangiatoia 
E  una  fiia  di  polli  ed  una  fiuoja. 
Che  sì  gli  rifenti  quel  benedetto  ; 

E  fece  gheppio,  e  innanzi  xhe  morilf-, 
Come  perfona  di  gran  difcrezione^ 


vifle, 
.  Pochi  fan" fé  fii  pecora  o  cafirone . 

Io  fon  d'openione  , 
Che  fi  fia  morto  per  isbavigliare 
Come  interviene  a  chi  non  ha  che  fare; 

Ecci  da  dubitare 
Quel-che  fia  flato  della  raftegliera;- 
Che,  quando  io  anda*al  marto,ella  noii  e'  era. 

DI  FRANCESCO  BERNI . 

Ci')\TOI  avete  a  faper ,  buone  perfone, 

V    che  coftui ,  e'  ha  comporto  quefta  cofa , 
Non  è  perfona  punto  ambiziofa , 
Ed  ha  dirietb  la  riputazione. 

O     3  L' 


■tBI 


CD  Iti  Bome  di  M.  Prìiìsi  vai  te  dar  f^ontretÙQU  pubbli- 
cando per  ia  prima  volta  le  Tue  rime  • 


jia  SONETTI. 

L'aveva  fatta  a  fua  fodisfazione , 
Non  come  quefti  autor  di  verfi  e  profa  , 
Che ,  per  far  la.  memoria  lor  funofa  ,  ' 
Vogliono  andar  in  Aampa  a  prooeilìone; 

if a ,  j^erchè  ognun  gli  rompeva  la  tefU  ^ 
Ognun  la  domandava  e  la  voleva. 
Ed  a  lui  non  piaceva  quefta  fefta; 

Veniva  quefto  e  quello ,  e  gli  diceva  : 

O  tu  m>  dai  quel  libro ,  o  tu  mei  preAa , 
E ,  (e  gliel  dava .  mai  non  lo  rendeva  ; 

Ond^  ei .  che  s' avvedeva 
eh'  alfìn  n'  avrebbe  fatti  pochi  avanzi , 
Delibera  levar-fi  ognun  dinanzi. 

C^  venutogli  innanzi 
^n  che  di  Aampar  opere  lavora. 
DifTe ,  Campami  quefto  in  la  malora  : 

Cosi  r  ha  dato  fuora  i 
E  voi,  che  n'avevate  tanta  frega, 
Andatevi  per  eflb  alla  bottega  « 


(i)/^HÌome  d' argento  fine  irte  ed  attorte 
V^  Senz'arte  intorno  ad  un  bel  vifo d'oro. 
Fronte  crefpa ,  u'  mirando  io  mi  fcoloro , 
Dove  fpunta  i  fuoi  ftrali  amore  e  morte  : 

Occhi  di  perle  vaghi ,  luci  torte 

Da  ogni  obbietto  difusuale  a  loro  t 
Ciglia  di  neve,  e  quell'ond'  io  m^ accoro. 
Dita  e  man  dolcemente  groiTe  e  corte** 

Xabbra  di  latte ,  bocca  ampia  celeile , 
Denti  d'ebano  rari  e  pellegrini. 
Inaudita  ineffabile  armonia  : 

Coftumi  alteri  e  degni  a  cui  s* inchini 
V  ifttjfo  Amor ,  palefe  fo ,  che  quefle 
Son  le  bellezze  della  donna  mia« 


Ve. 


Ci)  Sopra  $aeflo  S«  fcrlffe  i»a  «icaiatà  Agoftiao  Coi- 
tciliai  • 
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VErona  è  una  terra,  e' ha  le  mura 
Parte  di  pietre  •  parte  di  mattoni , 
Con  merli  e  torrì.e  foffi  tanto  buoni 
Che  monna  lega  vicaria  ficura. 
Dietro  ha  un  monte.  Innanzi  una. pianura, 
Per  la  qual  corre  iia.fium&  fenza  fproni:  ^> 
Ha  pretto  un. lago  che  mena  carpioni, 
E  trote  e  eranchi  e  fardelle  e  frittura  * 
Dentro  ha  fpeionche  grotte  ed  anùcaglie. 

Dove  ìì^  Daaefe  e  Ercole  e  Anteo  ) 

Prefono  il'  re  Bavier  colle  tanaglie  » 
Due  archi  Soriani ,  uà  Culifeo., 

Nel  aual  fono  intagliate  le  battaglie  ,        i 
Che  £ece  il  re  di  Cipri  con  Pompeo  : 

La  ribeca,  ch'Orfeo 
Lafclò,  che  n'apparifce  un  iflrumento^ 
ht  Plinio  ed  a  Catullo  in  tellamenCo.    * 

AppreiTo  ha  anche  drento, 
Com' hanno  l'altre  terre,  piazze  e  vie 
Stalle  ftufe  (pedali  ed  ofterie, 
Fatte  in  ge<>metriè 
Da  fare  ad  Euclide  ed  Archimede 
Paifar  gli  architettor  con  uno  fpiede;  ^ 
£  chi  non  me  lo  crede  ,     * 
E  vuol  far  prova  della  fua  perfona  , 
Venga  a  fguazzar  otto  di  a  Verona, 

Dove  la  fama  Aiona 
La  piva  e  '1  corno  in  accenti  afinini 
Degli  fpiriti  fnelli  e  pellegrini , 

Che  van  ni  pe' camini 
E  in  pè' tetti  la  notte  in  iftriazzo  CO, 
Paflando  in  giù*  e  in  fu  T  Adictf  a  guazzo  • 

Ed  han  dietro  un  codazzo 
Di  marchefi  di  conti  e  ài  fpeziaii,       •      . 
Che  portan  tutto  l'anno  gli  ftivali  ; 

Perchè  i  fanghi  immortali. 
Che  adornan  le  lor  ftrade  graziofe, 
Producon  quelle  ed  altre  belle  cofe  i 
Ma  quattro  più  famofc  , 
Da  fotterrarvi  un  infino  agli  occhi , 
Fagiuoli  e  porci  e  poeti  e  pedocchi^ 
'-     ■  0»4  Chi 

X.I)  t9riax.xfl^  adunanza  di  Deaioflj  ,  e   ctreahc   d*  * 
agSiangcrfi  al  vocabolario.  '  *  Sircinc   . 
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CHI  fia  giammai  cosi  crude!  perfoaa ,  - 
Che  non  pianga  a  caW'òcdii  e  a  fpren  battuti, 
Empiendo  il  càel  di  piapti  e  di  ftamuti , 
La  barba  di  Domenico  d^  Ancona  CO  ? 
Qual  cofa  f»a  giammai  sì  bella  e  buona. 

Che  invi<iia  o  .tempo. o- morte  in  inai  non 
O  chicontradilorfta  chci'ajutx,  Cjm«i  ? 
Poiché  Ja  mah  d'un  uom  non  le  perdona  ? 
Or  hai  dato  barbier  T ultimo  csoHo 
Ad  ufta  barba  la  più  fingolate  •     .. 
Che  mai  fofle  detcritta  nj  vérfo  oinprofa» 
Almen  gli  aveflì  tu  tagliato  51  collo,  - 
Piuttofto  che  tagliar  si  beila  cola; 
Che  fi  faria  potuto  imbalfamarc; 

E  fra  le  cofe'rare 
Porlo  fopra  a  un  ufcio  in  profpettìva. 
Per  mantener  T immagine  lua  diva: 
Ma  pur  almen  fi  feriva 
Qucfta  diferazia  di  colore  ofcuro 
Ad  ufo  d'Epitaffio  in  qualche  muro  : 
Ahi  cafo  orrendo  e  dtirol 
Gia'ce  qui  delle  barbe  la  corona  , 
Che  fu  già  di  I>ome&iQo  d* Ancona* 


V  ÉTC- 


(i)  Per  la  barba  di  Domenico  d*  Ancona'.  Eifcndo 
nel  ij«4.  ufcito  ordiae  a'  chcrici  di  levarfi  le  ba»be , 
uno  che  la  fi  radeflfe  a  mal  in  corpo  fu  Dcmenico  dcU 
Ja  Cavallina  Anconitano,  il  quale  viveva  in  corte  di 
Roma  ,  e  dovca  averne  una  bella  e  macflofa.^  Il  San- 
%n  coiJ  ne  fcriffe  a  Giambatifta  Mcntebuona  :  in  Roma 
e*  è  di  nuovo ,  the  cgnuno  che  ha  fiemfiej  è  fent»  èar'^ 
éa  .,  .  Fenfatt  che  antht  quetìa  di  Domenico  noflto  d 
AncBnir  andò  per  terra  .  V,  Lctt.  Atian.  paj.  a",  e 
ai4« 
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COT^AL  più  profondo  e  tenebrofo  centro, 
JL/  Dove  ha  Oante  allQggiat»  i  Bruti  é  i  Caffi^ 
Fa ,  Florimonte  mio  ,  nafcere  i*  f^ffi  • 
La  voftra  mula  per  urtarvi  dentro . 

Deh  pcrch'a  dir  delie  ftie  lodi  io  entro;' 


Come  a  chi  rece  fenza  riverenza 

Regger  bifogna  il  capo  con  due 'mani. 
Cosi  anche  alla  fita  magnificenza. 
Se ,  fecondo  gli  autor ,  fon  dotti  e  fani 
I  capi  -groiTi ,  qweft'  ha  piÌ!  fetenza  \ 
Che  non  han  fette  mila  Prifcianì  iCi). 

I^on  baftan  cordovani 
Per  le  redine  fiiej  non  vacche  o  buoi. 
Né  bufali  né  cervi  o  altri  cuoi  : 

A  foftenere  ifuoi 
Scavezzacolli  dinanzi  e  di  dretp, 
Bifogna  acciaio  temprato  in  aceto. 

Di  qui  nafce  un  fecreto. 
Che,  fé  per  forte  il  Podeftà  il  fapelfe. 
Non  è  danar  di  lei  che  non  vi  deffe. 

Perchè,  quand'ei  voleffe 
Far  un  de'fuqi  peccati  confeifare, 
Bafleria  dargli  que^a  a  cavalcare  ^ 

Che,  per  ifgangherare 
Dalle  radici  le  braccia  e  le  fpalle. 
Corda  non  è  che  fi  poiTa  asguaglialle.  \ 

Non  bifogna  inlegnai  le 
La  virtù  delle  pietre  e  la  miniera; 
Ch'ella  è  matricolata  giojelliera; 

£  con  una  maniera 
Dolce  e  benigna  da  farfele  fchiave 
Se  le  lega  ne' ferri  é  ferra  a  chiave. 

Come  di  groifa  nave 

O    5  Per 

(i)  A-  Galeazio  FIorin\onre  poeta  amico  dell'  Autor» 
Vcfcovo  prima  à*  Aquino ,  poi  di  Seffa  fua  patria  ;  P«« 
una  mula .  Sou.  lodato  dal  Quadrio  coinè  evidente  •  . 

(t)  Prilciano  grammatico  fiori  ìa  Cedvez  a'  tcinj?» 
di  Giuliano  1'  Apollata.  ^ 


}i«  Monetti 

Per  Io  fcoglio  fehifar  torce  il  timone 
Con  tutto  il  corpo  appoggiato  il  padrone  : 

Cosi  quel -gran  teftone 
Piegar  bifogna  come  vede  un  faiTo, 
Se  a*  aver  gambe  e  collo  hai  qualche  rpaflb. 

Bifogna  a  ogni  paflb 
Raccomandarfi  a  Dio ,  far  teftamento , 
É  portar  gli  occhi  chini  verfo  il  monto» 

Se  rete  mal  contento , 
Se  gli  .è  qualcuno  a  chi  vogliate  male., 
Dategli  a  cavalcar  quello  animale; 

O  con  un  cardinale 
Per  paggio  la  ponete  a  fare  inchini, 
eh* ella  gli  fa  volgar  Greci  e  Latini, 

PAiTeri  e  beccafìcHi  magri  arroflo, 
£  mangiar  carbonata  fenza  bere  : 
EiTcre  itracco ,  e  non  poter  federe , 
Avere  il  fuoco  prcffo,  e'I  vin  difcofto': 

Rifcuotere  a  bell'agio,  e  pagar  tofto, 
E  dare  ad  altri  per  avere  a  avere  : 
Eifere  a  una  fella  ,  e  non  vedere , 
£  fudar  di  Gennaio,  come  d'Agoftor 

Avere  un  fa  Colin  'n  una  fcarpetta , 
E  una  pulce  drento  a  una  calza , 
Che  vadi  in  giù ,  e  'n  fu  per  iftaffettai  : 

Una  mano  imbrattata  ed  una  netta. 
Una  gamba  calzata  ed  una  fcalza, 
EfTcr  fatto  affettare  ed  aver  fretta  : 

Chi  più  n*  ha  ^  più  ne  metta  , 
E  conti  tutti  i  difpetti  e  le  doglie; 
Che  la  maggior  di  tutte  è  l'aver  moglie. 


«pf^ 


€ 


HI  avefle ,  o  fapelTe-  chi  aveflè 
Un  paio  di  calze  di  meifer  Andrea 
Arcimaeftro  noilro,  ch'egli  avea 
Mandate  a  rifprangar,  perch'eran  fefle: 
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Il  di  che  s'ebbe  Fifa,  fé  le  mefle  CO» 
£d  ab  antico  furo  una  giornea  : 
Chi  l' aveiTe  trovate  noUe  bea ,' 
Che  al  fagreftan  vorremmo  le  rendeflè. 

£  gli  farà  ufato  difcrezione,  . 

Di  quella  la  qua!  ufa  con  ogni  nomo  : 
Pereh'egii  è  Uberai  gentil  fignore. 

Cosi  gridò  il  predicator  nel  duomo:       • 
Intanto  il  paggio  fi  trova  in  prigione. 
ChsL  perdm«  le  brache  al  fuo  Signore^ 


^^if^t 


CO  ì^^^  vadan  più  pellegrini  o. romei 
XN   La  quarefima  a  Roma  alle  dazioni 
Giù  per  le  fcale  fante  inginocchioni 
Pigliando  l'indulgenza,  e  giubilei. 

Me  contemplando  gli  archi,  e  colifei 

£  i  ponti  e  gli  acQuedottìei  fettezoni  (3); 
£  la  torre,  ove  ftette  in  due  ceftoni 
Vergilio  fpenzolato  da  colei. 

Se  vanno  là  tirati  dal  defio 

Di  cofe  vecchie,  venghin  qui  a  diritto, 
£  veggian  quanto  moilrerò  lor  io  • 

Se  la  fecfc  è  canuta,  com'è  fcritto, 

Iq-  ho  mia  madre  e  due  zie  e  un  zio , 
Che  fon  la  fede  d'intaglio  e  di  gitto; 

Pajon  li  Dei  d'£gitto,  ^ 

O    6  Che 


m 


(1)  Ciò  fu  nel  1S09.  allorché  disfatto  1*  efercito  Ve- 
nez iaoo  in  GhUra  d*  Adda  da  Lodovico  XII.  Re  di 
Francia  i  Pifani ,  difperando  foccorfo  ,  diedero  a'  Fio- 
rentini la  Città  affediata  •  Giorno  perciò  folenne  pe* 
Fiorentini . 

(1}  Qucfio  S.  è  da  Saverio  Quadrio  portato  per  tfeii»* 
piare  dello  ilile  evidente  e  dimollrativo  • 

Ci)  11  fettesoaio  t  uno  edificio  con  fette  ordini  di 
colonne  che  fece  alsare  in  Roma  1*  Impcradore  Severo 
per  eflTervi  feppellito .  Qui  lo  trac  il  Berai  a  lignifica^ 
re  ogni  fepolcro  fontuofo ,  ficc/nne  nel  verfo  precedea» 
te  Colifei  chiama  tutti  gli  anfiteatri ,  febbenc  colifeo 
puopriamente  chiamifi  quello  foitaato  «k*  {ahbi^  V<- 
/pafiano  prcffo  la  iUtua  coloOkle  di  NctMC  • 
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Che  fon  degli  altri  dei  fuoceri  e  nonnr, 
£  turo  innanzi  a  Deucalionne. 

Gii  omeghi  e  P  ypfilonne 
Han  più  proptìrzion  ne^capi  loro 

£  piò  mifura  che  non  han  coloro . 

Ijì  gli  ftimo  un  teforo, 
£  moA^rerogli  a  chi  sii  vuol  vedere 
Per  anticaglie  naturali  e  vere. 

L'altre  non  fon  intere, 
A  qual  manca  la  te/bi  a  (}ual  le  m;ini , 
Son  morte  e  pa;on  fiate  ,in  man 'de^  cani  : 

(jTuclli  fon  vivi  e  fani  ^ 
£  dicon  che  non  voslxon  mai  morire  : 
La  Morte 'chianfta,  ed  ei  Iklafcian  dire. 

OD  TTOI  che  portafte  già  fpada  e  pu|;nale 
V    Stocco  daga  ^erducco  e  coftoheri ,  ; 
Spadaccini  fvjaci  mafnadiefi' 
Bravi  fghcrri  barbon  gente  befliale; 

Portate  ora  una  canna  un  fagjp;inaie 

O  qualche  bacchetcuzza  più  leggieri. 
O  voi  portate  in  pugno  uno  fparvieri  : 
Gli  Otto  non  voglion.  che  fi  faccia  male» 

Fanciulli  ed  altra  gent£  che  cantate. 

Non  dite  pii>:  ve' occhio  e' l\a 'i  Wgtllo  » 
Sotto  pena  di  dieci  (Coreggiate  » 

Queffo  è  partito,  e  debbeiì  temello 
Di  loro  eccelfe  fìgnorie  prefat£ 
Vinto  per  fette  fave  ed  un  baccello  CO  - 

Ognuno  ftia  ih  cervello: 
A  chi  la  àodra  terra  abitar  piace. 
Noi  fiam  difpofti  che  fi  viva  in  pace. 

Scr 

— — — — — — — .^■— »— i    ■         imi— w— ■!    m    ■■  I     1 

O)  Per  lo  bando  del  masiflrato  degli  Ofto-piibUicap 
«o  nel  isjt.  die  ogni  Fiorentino  porfalTe  in  glasso 
della  città  le  armi  di  tutte  le  forti .  Delle  cagiottì  ce 
«tfctri  di  qacfio  bando  vedi  il  Varchi  •  Stor.  lib.  ,i3. 

Ca)  Partito  vimto  chiamane  ì  Fiorentini  una  rifoln- 
xione  fattafi  in  pubblico  cQnfi|lio ,  in  altri  ptefi  chis* 
mata  parte  prtt/a.  lì  Varchi  flór.  1.  i.  p.  é.ftr  FUi^ 
pò  del  Mortilo  canceèlicf  degli  Otto  raceohe  le  favt  dtj* 
fé  :  Siinore  Otto  il  pjY$ito  ibe  Je  ^ti  wtmO  ^^  **fi*  ' 
vinto  t  tke  t9  ut  fmafettt  mfi. 
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CO  CER  Ccccp  non  può  ft'ar  fenzala  corte  , 
.  kJ  Né  la, corte  puc)  i!ar  icnza  fer  Cecco; 
£  fe^  Cecco  ha  bifò^nò  della  corte, 
E  la  corte  ha  Wfo^no  di  ^cr  Cecco . 

Chi  vuol  faper  9  chcv  cofa  fia  fcr  Ccc<;o , 
Penfi  e  ^h templi  che  cofa  è  la  corte  ; 
Quello  fcr, Cecco  foni j^Iia  fa  corte, 
E  ^uefta  corte  (omiglia  Ter  Cecco . . 

E  tanto  tempo  wverà  la  corte,' 
.  Quanto. farà  la  vita  di  fer  Cecco; 
Perchè  è  tutt'  uno  fcr  Cecco,  e  .1^  cprte  : 

Quand'  un  rincontra  per  la  via  fer  Cecco , 
Penfi  di  rifcontrare" anche  la  corte; 
Perchè  ambidue^  fon  la  corte  e  fi^r  Cecco  • 

Dio  CI  fj^uardi  fer  Cecco; 
Che,  fé  raUor  per  dìfgrazi^  dpfU  c^rte^ 
E*  rovinatpL  fcr  Cecco  e  la  cprte  ; 

Ma  dappoi  la  fua  morte 
Avrafli  alme^  iqfuefta  confolazione. 
Che  nel  fuo  luogo  rimirrà  Trifone  (0  » 

DI  FRANCESCO  GRAZZII*!  . 

IO  vo  farvi  faper,  caro  Bettino  Q)  , 
Com'  io  Ì!o ,  e  qual  è  la  vita  mia  : 
La  febre  credo  ayerla  tuttavia, 
£  non.póifo  padir  C4}  ^^  pan  né  vino» 
Non  yb  del  corpo  puntò  né  miccino  ; 
Là  notte  poi,  ,quando  dormir  vorria, 

Sen« 

(1)  Per  Trancefco  Benzio  d'  AflRfi  ,  uno  de'  più  ac« 
corti  cortici^ni  die  allora  vivcffero  in  Roma,  comuneo 
mente  chiamato  Ter  Cecco. 

(■x)  Trifon  Benxio  nipote  di  M.  Cecco  fu  fegrctario 
belisi  cffì-a  é  de^  Brevi  Ibtra  6ivrito- IH. 

(1)  Forfe  Angelo  Bettint  Fiore&tiao  religioib  di  Sta 
Domenico  ,"•  pocia  di  vena  AcitiUhna .  Vr  Negri  fctitt. 
FSdr.  .  •  «         '    ' 

<4)  Pmdiff^  cioè  di^erìra  il  cibo  «  minca  al  vocaboi»« 
rio  :  è  però  voce  buona  ,  ufata  ancnra  da  aùri  atitof  i  • 
^B.  Giaeopoae  raat.'n.'de*  penitcnn,  it  -ftiw 
'      I>igefiiom^  gtm/tj/f  ■  "       ..^  / 

Nom  baigÌQ  ancor  padko» 
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Sento  far  le  zanzare  armeggerìa , 
.£  le  mie  gote  fono  il  faracino* 
Altre  nell'aria  fi  ftan  borbottando 

Un  certo  orribil  fuon  pien  di  terrore  ^ 
Che  farebbe  paura  al  conte  Orlando  : 
Altre  poi  ne  vengono  a  furore 

Invcrib  il  vifo  mio,  forte  ronzando. 
Mi  dan  trafìtte,  che  ne  vanno  al  cuore* 

Jo  per  r  afpra  dolore 
E  per  farne  vendetta  con  gran  furia 
Mi  batto  il  ceffo,  efommi  doppia  ingiuria • 

Elle  tornano  a  funa , 
Trafiggendomi  più  di  mano  in  mano. 
Ed  io  mi  do  ceffate  da  marrano  ; 
E  quefio  gioco  ftrano 
Mi  convien  far  per  fino  allo  mattino  : 
Che  venir  poffa  il  candiero  a  Bronzino  Ci)  ! 


%M<^ 


Qi)  T^EH  perchè  non  fon  io  <fi  quella  razza 
XJ  Che  fu  Rinaldo  franco  paladino  i 
O  veramente  come  il  re  Mambrino 
Che  portò  Tempre  Telmo  e  la  corazi»? 

Che  queffa  febbre  ladra  che  m' ammazza 
Non  ffimerei  un  fradicio  lupino; 
O  pur  fufs'io,  come  il  voftro Stradino  0), 
Che  non  la  cura  e  d'ogni  tempo  fguazza. 

Anzi  ne  fa  tal  ffrage  e  fciupinio. 

Ch'ella  lo  fugge  come  difperata; , 
Guarda  fé  quella  è  bella,  Vifin  mio. 

Però  vorrei ,  che  folo  una  giornata 
Si  ^fft  meco,  e  voreilo  quand'io 
Afpetto  quella  cofa  indiavolata;  , 


CO  Angelo  Bronaino  da  Firenze  difcepolo  in  pino^ 
ra  del  POntormo ,  compofe  in  poefia  più  capitoli ,  tra 
^uali  uno  in  lode  delle  sanzare . 

Ca)  A  Miglior  Vifini  mereiaio* 

(i)  Giovanni  Mannoii  per  fopra  nome  le  fttadtmo 
perfona  foUaacvolc  >  ed  amorevoliffima  delle  lettere  e 
de*  letterati  • 
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Che  per  la  confa^rata  (i}, 
Veggendo  ella  il  Tuo  vifo  fpiritato. 
Si  partirla  fenza  afpettar  commiato. 

Poeti  col  malan  che  dio  vi  dia , 
Io  non  cerco  del  voilro  eflere  adorno  v: 
Tengafi  pure  o  la  lode  o  lo  fcomo 
Chi  ufa  bene  o  mal  la  poefia  : 

Qiieft'è  nel  ver  troppo  ^ran  villania, 

O  Febo  mio,  che  m'è  fatta  ogni  giorno; 
Che ,  come  va  compoiiztone.  attorno , 
Ognun  dice  di  fatto  ch'ella  è  mia. 

£  le  mie  poi  fenz'una  difcrezione 

Voglion  ch'elle  fien  d'altri  per  difpetto,* 
E  più  volte  n'  ho  avuto  a  far  qaeftione  : 

Pure  dovriefi  aver  qualche  rifpetto. 
Poffar  Giove  però ,  che  le  perfone 
Non  abbian  né  giudizio  ne  intelletto? 
Per  fempre  or  vi  fia  detta: 


mio 
'io. 


Se  già  non  v'  è  la  mano  o  '1  nome  i 
Non  dite  più  eh'  io  l' abbia  conipoft 

DI  GIOVANNI  DELLA  CASA. 

CO  ce  in  vece  di  midolla  Piene  V  oilà  , 
i3  Ser  Antoniuzzo ,  di  (cienza  avete. 
Ditemi:  chi  fu  pria  la  meiTa  o'I  prete, 
O  la  campana  piccola  o  la  groiTaf 

Ferchè  \sc  rapa  pel  traverfo  ingrofTa  , 
E  crefcer  lungo  il  ravanel  vedete  , 
L' un  dolce,  e  l'altro  forte?  or  qui  potete. 
Per  effer  voi  Lombardo ,  aver  gran  poifa . 

Or  dirctcci  ancor ,  perchè  gli  Ebrei 
Son  differenti  da*  Samaritani , 
Molto  pio  che  eli  Svizzer  da' Caldei: 


■■• 


C>)  Al  corpo  éetia  cotifagraia  quefia  era  una  formo* 
la  di  giurare ,  cke  io  Stradino  di  foveate  avea  in  boc- 
ca «  onde  era  egli  BtSó  chiamato  il  confagrafa  • 

(O  Ad  Antonio  Bernardi  Mirandolano  ;  poi  Vefcovp 
di  CalèfU^  per  aver  detto  che  t  Tolcui|  \^nQ  deU^«* 
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£  perchè  tutti  voi  Mirandolani 

Gentiluomini  fete ,  e  non  pUbei , 
Come  fon ,  dite  voi ,  tutti  i  Tofcam  * 

D'  ANNIBALE  CARO. 

(0  T  A.  Tolfa  è,  GJovan  Boni ,  ,«na  bicocca 
Li  Tra  fcheggee  balze  d'un pctr6n  ferrigno; 
£d  ha  in  cima  ai  cucuzzoi  d*^n  macigno 
Un  pcizo  d'un  sfafciumc  d'una  rocca. 

Or  il  piede,  or  la  man  mi  fi  dinocca, 
Mentre  che  nel  cader  mi  rag ga vigno , 
Che,  punto  eh' un  traballi  o  vada  arcigno. 
Si  trova  manco  qualche  dente  in  bocca. 

Jn  fomma  altro  non  e'  è  ch«  grotte  e  fpini 
E  cave  e  catapecchie  e  rompicolli , 
Domandatene  pur  Cecco  Lupini. 

Noi  ci  ftiam  per  aver  di  quei  catoUi  CO 
Da  far  delle  patacche,  e  de' fiorini. 
Poiché  tu  con  gli  tuoi  non  ci  ratolli, 

DI  FRANCESCO  MELOSIO. 

(3)  QHnof  marchefe  non  vi  vien  pietà 

O  Di  Wi  cavalli,  che  nonftanno  inpiè, 
E  fon  si  mapri,  che  vi  giuro  affé. 
Che  vender  fi  potrian  per  baccalà? 

£  v'attaccate  poi  per  vanità 

Certi  fiocchi  pelati  a  tré  a  tré: 
Fiocchi,  che,  giuro  a  voi,  mcfler  Moisè 
In  pegno  non  torria  per  carità. 

Con  quefii  poi  tutta  la  notte  e  il  dì 

Ve  n'  anelate  trottando  in  su  e  in  giO  , 
Sì  che  durar  non  la  potran  cosi. 

Ma 

I -  .      -       . ^ 

(1)  A  Giovaa  Boni .  Dcrcrive  la  Tolfa,  cioè  le  mi. 
ftìerc  d'  aluaie  e  n.cfalli  che  fono  alla  Tolfa  caflello 
vicino  di  Corneto  ,  ad  afTifler  atk  cave  -de'  ^imli  Leon 
X.  depurò  i  cavaluri  di  S.  Pietro,  e  v*  era  aUora  an- 
dato Monf.  Gio.  de'  Gftddi  coi  Caro  Tuo  fcs»ctario  .  V. 
ia  iett.  13.  del  Caro  voh  1. 

(s)  Catolto^  pezzo  mcralitco  cavato  dalle  mittiere. 
f»  aggiungerli  al  vocabolario . 

Ci)  Per  certi  cavalli  magrtfTimi  del  marchere  di  Sald» 
cosi  il  fesuente  • 
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Ma  caderan  nn  siprno  ed  efC  e  tu; 
E  ,  qual  di  Balaam  Talin  s^udi , 
Ditsn:  Signor  noi  non  po£5amo  più. 

DI  VITTOR  VETTORI. 

Y    'Altra  fera  mi  diife  monna  Lia, 
X-««  Che  jte  fc'con  colui,  forte  ingrugnato. 

Che  il  CAvallp  e  la  fella  t^ha  rubato; 

£  cerchi  il  ladro ,  e  non  fai  dpve  e^  fia-  ; 
Nanni  mio  dolce ^  làfcialo  andar  via: 

Hatti  mò  egli  gran  cofa  imbolato? 

T' ha  poi  toltp  un  rozzon  vecchio  e  fciancato, 

eh'  era.  un  avanzo  della  careilia . 
Dicon  che ,  quando  a  menfa  era  ,  il  Concila  (i) 

Dì  minellra  e  di  broda  un  pò*  di  reilo 

55emprc  lafciava  In  fondo  alla  fcòdella. 
Così  coflui  difcreto  fu  ed  oncftoi 


Mentre ,  allorché  per  fé  tolfe  là  fella 
£d  jil  cavallo,  a  te  lafciò  il  caprefto. 


^<«v 


N' 


'Anni,  i'fu*r  altra  fera  air  uccellaia, 
l-  ]^  volli  un  tratto  le  reti  eittare^ 

£  a  quel  gitto  prefi  una  gnianda^a,   . 

Di  quelle  che  ci  ven^on  (T oltremare; 
La  fante  fé  la  tiene  iri  colomba/a , 

£  le  dà  de' minuzzoli  a  beccare: 

E'  un  ibllazzo  il  veder,  conl'elfa  h  gaja; 

lo  vorre'mò,  che  apparaffe  a  parlare* 
Tu  che  fAì  allocchi  .e  le  civette  allevi 

Ed  infegni  la  zolfa  à  vifpiftrelli  ^ 

£  a'  gufi  e  ai  corbi  tsL  pipita  levi  : 
Giacché  si  lun^a  hai  pratica  d' uccelli  « 

La  mia  ghiandaia  ammaefirar  tu  nevi;    ' 

Anzi  far  quanto  puoi,  perchè  favelli. 
Così,  come  i  cervelli 

Co^iofci  e  domi  di  quelli  animali 

Smemorati  balordi  irrazionali 


Po- 


(i)  Pietrv  per  foprannqme  il  Gonella  fa  ai»   buffone 
molto  piacevole  ia  corte  del  Marchefc  ^"ccold  di  ^**" 
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E  d'altre  beAie  Uli, 
Poteflì  il  tuo  conqfcere  e  domaUo. 
Ma  il  tenti  in  vaa^erchè  ha  già  fatto  il  callo. 

DI  ANTON  MARIA  60RGA . 

CO  T\Alti  bel  tempo  e  fta  co* tuoi  parenti^ 
±J  Diceva  il  Diavol  a  quella  ragazza  , 


Perchè  vai  tu  cercando  pene  e  ftenti  ? 

Poi  foegiungeva  il  mondo;  tu  fé' pazza 

•  A  fuggire  si  preflo  a'  miei  contenti , 

^Giacche  fé' di  si  ricca  e  nobii  razza. 

Quindi  la  carne  gridava  piO  forte  : 
Ve'  quanti  giovin  bela  per  la  via  : 
Fa  moghiazzo ,  che  avrai  gentil  conforta  : 
Vuo*tu  folo  aver  donne  in  compagnia? 

Ma  ella  in  Aio  propofito  è  si  forte  ^ 
E  cosi  lieta  al  chioftro  ella  s'invia^ 
Che  pieni  d' ira  e  colle  g^uance  fmorte 
£  Mondo ,  e  Carne ,  e  DiavoI  fuggon  via . 


(0  Per  Monaea .  Quello.  Sonetto  coti  a  rovefcio  4- 
daU*  Autore  chiamato  Sonentia  . 


ISO. 


''^. 


m 
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LEPOREAMBTCl     *    , 

DI  LODOVICO  LEPOREO  . 

DI  doppie  eflauAo  infaufto  fon  rimaflo         ^ 
Che ,  mentre  attaflo  la  borCa^  fon  meilo  ; 
Che  non  ho  reflo  da  pagare  il  pafto 
Senza  contrailo ,  mentre  l' olle,  affeflo  • 

Roma  calpeilo  e  fcarpe  in  fango  guado, 
£  porta  il  bailo  anche  di  giorno  fedo  : 
Per  me  bifeilo  corre ,  anno  nefailo . 
Né  vo  con  faiio  e  di  fcorruccio  veito. 

Treni' anni  infeilo  a  fei  datar;  aifiilo , 

E  nulla  acquiilo  ,  fenza  alefla  e  arrofto  : 
Pan  mufib  ferodo ,  e  rendo  grazie  a  Crido  * 

Sempre  mai  trido  ho  feriato  agodo, 
Certo  e  difpodo  di  morir  fprovido 
A  pontr-Sido  de^mendichralpbdò* 


mmm 


*  PoBgo  quefti  per  1*  impegno  pigliato  di  dare  idea 
d'  ogni  componiment*  y  per  altro  foao  iAexie  da  non 
cfferc  imitate  • 


•V»- 


1 
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VAdo  rovente  in  traccia  a  cacciaAmeroIiCO 
Ne  i  bofchiTofchi  e  tra  i  laureti  miroli, 
£  con  la  defira  mia  baleftra  tiroli, 
^Gli  atterro  aberro  prendoli  e  incarni eroli  (i). 
Gorgheggianti  d'amor  cantatiti  e  queroli 
•    Difpennoli  fcotennoli  e  martiroli  ^ 

Poi  li  metto  in  guazzetto  ed  imbutiroIiC}? 
Che  graHì  fon,  come  piccion  di  Verdi. 
Non  caccio  fuora  interiora  ò  fcoroli  CO  9 

GPirpiedo  al  foco  e  a  Pofio  a  poco  indiiroli 
'     E  ^i  ardo  a  Arutto  lardo  ed  infaporoliCs). 
Fol  gli  copro  col  piatto  e  al  gatto  turoli , 
£  Angoli  CO  m  intingoli  dWoroìi^ 
£  dentro  il  centro  del  mio  ventre  turoH. 


Sen. 


fi)  Meroij ,  clo^  merli . 

u)  tucarniefare ,  cioè  riporre  nel  carniero . 

(s)  ìnhuùrart^  cioè  ungere  di  bueiro. 

C4)  Tecrare  ,  cioè  levare  il  cuore  . 

(sj  tnfgpormre  in  forxa  atti  va  per  dar  fapore  • 

(0)  Untoli  cioè  lino  ad  uno  dal  Latino  /Inguli  voci 
tutte  capricciofamente  o  inventate  o  derivare  dal  Le- 
poreo ,  da  non  efTer  mai  da  gentile  poeta ,  fuorichè  per 
avventura  in  qualche  pazia  compofizione  ,  imitate  . 
Le  conobbe  per  nuove  1*  autore  fteCTo  y  e  lo  confcfsd  in 
un  fonetto: 

„  Vo  a  caccia  e  in  traccia  di  parole ,  e  pefcole 
„  Dal  rio  del  cupo  ohblio ,  ie  purfo  e  incifcolc  « 
,,  Da  ferrugine  e  ruegine  rinfrefcole 
,t  E  dalla  rtìMtU  e  ruffa  antica  fprifcole . 

E  aUrove  nioftrò  di  non  fi  curare  delle  aceufe  «  che 
gliene  avrebbe  date  la  crufca  : 


II 


Mi  ilraccino ,  fetaccino  ,  e  mi  sfrofino  . 
'„  Di  lor  non  ho  timor  che  mi  fvalilìno , 
„  Né  mi  liroiao  o  frimino  o  mi  rprofìno  . 


LEPORE  AMBICI.  jjj 

(i)C'Ento  poco  tormento,  fé  m'incaricano 
w3  Certi  emolt  coperti,  e s' incolericano CO 
Contradi  me^  ne  To perchè  mi  rchericano, 
£  dalla  via  di  cortena  prevaricano . 

Voglionmi  morto. a  torto,  e  fì  rammaricano, 
E  dan  nel  matto  affatto ,  e  climatericano  C^") , 
E  di  color  e  crepacor  chimericano  (4), 
E  rimucciole  fdriicciole  mi  fcaricano. 

Mi  taglialo  tena{;liano  e  zopiricano  CsD^ 
E  con  verfi  perverfi  antiretortcano  CO  9 
E  con  proverbi  acerbi  mi  tomiricano  (y')  : 

Quelli  con  motti  e  gefti  metaforicano  C^), 
E  fenza  fcienza  contra  me  fatiricano  C9)  ; 
Poi  fiacchi  eflracchi  d'abbajar  fi  coricano. 


SO^ 


(O  Contro  i  malevoli  •  Qneffo  è  Tanetro  bifdrucdo» 
lo, 

C»)  Incoltricarfi  per  adirar  fi  . 

Il)  CiimaterUare  per  atteiulere  a  Tane  oflfervanze  • 

<4)  Chimericare  per  inventar  chimere  . 

Ò)  Zopìricare  per  «Bormorarc  ,  voce  derivata  da  Zo- 
piro  fifonomiRa  amico,  il  quale  alla  ciera  chiamò  S«« 
crate  luflTuriofo.  ^ 

(6)  AntiretorUart  per  ifcrivere  a  rovefcto  delle  re* 
gole  delia  Rettorica. 

ó)  Tomiricare  per  iftrazi.ire  ,  ed  infanguinare  ,  voce 
derivata  da  Tomiri  reina  de*  Maflfageti ,  la  quale  affo- 
gò io  un-  «aio  di  fangue  la  tefla  di  Ciro  uccìfo  dicen- 
do ,  faziati  . 

Cs)  Mftaforieare  per  inventar  metafore . 

(»)  Satiricare  per  mordere  con  fatire,  yo-.  «on  al- 
trimenti che  le  precedenti  ,  compofta  con  ik  -rchia  >*" 
ccjiza  ,  e  da  non  eflfcrc  imitata  »  iQVC»*' 


SONETTI 

PEDANTESCHI 
DI  CAMILLO  SCROFA,  * 

M^i?*  ""j'  '"  ^y/.'*  «andami  in  Cilici» 
Mandami  nella  Gallia  ulteriore 
Jl*'  "tl/u^o  e'ha.i  flutti  2? crlore, 
r.J.11:   "P"'*?*"'*."'  Bitynia  in  Phen^ia- 
Fammi  paupere  o  dammi  gran  divicfa        " 

Famm.  fan    fammi  valetudinVrTo  f 

ni  «^^"fi  '  •?  '  *?  ^*""n'  '"  «arewe  penare  • 
%?:']?  '}  "?'<>, cor  «a  faettarioi         *• 
^^/T«do  «n  lui  rarundine  let'hale 
F«a ,  non  vai  latibuli  cercare . 


O 


Vi>>l^ 


Qu|^«rsfi^rdar?^^^^^^^^^ 

1  u  propitio  dj  me  fcaeci  ogni  male 

T«  f.«o'd>*'»f,"Ì"  ''*'«"•  ex6l?ara"do.' 
*■  J*"'0  "/•i  tu  luce  amata  e  cara 
Dopo  abfentia  si  ria  pene  si  dSre 

— P— -_^  Nei 


^. 


PEDANTESCHI, 


a'3S 


EI  preteriti  giorni  ho  compilato 


Leggilo,  e  fé  ti  fia  proficuo  e  grato, 

Com'io  fo  certo,  fa  che  il  tuo  pettufcuio 
Pur  troppo,  oimè!  pur  troppo  duriufculo , 
Di  qualche  umanità  fia  rifcaldato. 

Hcl  hei  Ficìentio ,  hei  Fidentio  mifello , 
Che  dementia  t'inganna?  Ancora  ignori 
Che  '1  tuo  Camil  munufculi  lion  cura  ì  ^ 

Kon  fai  che  in  van  il  fuo  adiutorio  impierr; 
Perch'è  una  mente  in  quel  corpo  tenello. 
D'una  cote  Caucafea  aitai  più  dura^ 


i^)S0s 


C 


Ento  fanciulli  d'indole  preftante 
Sotto  l'egregia  difcipHna  mia^ 
I  bei  coftumi  imparano  e  la  via 
Del  parlar  e  del  fcriver  elegante  : 

Ma ,  come  il  ciel ,  benché  di  tante  e  tante 
Stelle  al  tempo  notturno  ornato  fia. 
Non  può  la  luce  dar  che  fi  defia, 
Parche  è  abfente  il  pianeta  radiante; 

Cosi  il  jnio  ampio  ludo  litterario, 

Poiché  *1  gentil  Camil  non  lo  frequenta. 
Non  .mi  può  un  fol  tantillo  fatisfare . 

L'efier  pagato  dal  publico  erario,    . 
£d  ,ogni  giorno  novo  lucro  fare , 
Heu  me  che  fenza  lui  non  mi  contenta. 


^^i^a% 


co 


Poiché  Fidentio  fiupido  e  attentifiìmo 
Del  gran  Trinagio  udì  l' alta  excellentia  , 
Ai  difcipuli  fuoi  diede  licentia, 
'£  chiufe  l'oftio  al  fuo  gymnafio  ampliflìmcÉ. 

Ex- 


co  In  lode  del  _ 
fife  Letterato  Vicentino 
ftaoipa  il  libro  delle 


Trinagio  cioè  di  ^^ffiardino  Tn»** 
ntino  ,  il  quale  nel  1,^^  "  r^  \ji  V- 
lle  antiche  Jfcrizioni  ili- ^.Y"*  ^; 
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£xcl amando  :  o  poeta  ^mioentiirimo 
Repleto  di  mirifica  fciencia! 
O  orator  di  più  rara  eloquentia 
Che  l*Arpinate  nofiro  factindiflimo  ! 

O  emulo  di  quel  che  mori  a  Ucica! 

Ben  fon ,  ben  fon  felici  quei  dircipuli  ^ 
Che  la  tua  dilig<uitia  ha  da  corrìaerc. 

Degnati  d^  aggregarmi  a  i  lor  manipuli^ 

Ch'io  70  un  fubfeUio  nel  tuo  ludo  erigere, 
Lafciando  qui  la  magiilral  mÌA  (cubica . 


D'    INCERTO. 


D 


Qlce,  mentre  che  i  fati  e  i  Dei  lucevano , 
Cara  jocunda  e  pretiofa  ferula. 
Quando  innumert  turba  plagigerula 
La  tua  iracundia  formidar  folevano: 

Per  te  già  i  miei  difcipuli  ediCcevano 
I  temi  fenza  errar  d^una  litterula  ; 
Alioquin  acuta  voce  e  querula 
Pulfati  fin  a  V  ethere  emittevand . 

Or  che  la  fcneólù  mi  vesa  e  macera, 

guivi  a  la  flava  Dea  delli  'Quin<}ttfttrii  CO 
icata  penderai  con  T  altre  ipoghe: 
La  ma^illral  mia  toga  femilacera, 

£  il  pileo  teco  avrà  nei  colli  natrii 
Queft^ oleaftro  dalle  amare  foglie. 

DI  ANTONIO  GAIDANI, 

Rchi.Iudl-magidro  optlme  merito. 
Per  cui  il  gymnafìo  jam  iblea  florefcerei 
Et  al  acerbo  luftuofó  interito 
Ogni  fcientia  fi  vide  anco  evanefcere: 

Mira  come'l  diuturno  ormai  preterito 

Tempo  non  valfe  tua  fama  compefcerc  ; 
E'I  nome  di  Barbetta  un  di  si  verito 
Dopo  il  funere  ancor  torna  evirefcere  : 

Mira  quanti  qui  fon  collefti  a  dicere 
Di  te  con  orazion  foluta  e  metrica 
Onor  non  fatto  a  lui,  che  mori  in  Utica. 

Che, 

«Il  — 1— — ■!    I  II  II  I       I  ^ 

(0  Miaerva, 


A 


PEDANT  ESCHI. 
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Ittie ,  fé  poflbn  V  incepta  opra  perficere , 

Fruirà  $Mngegna  obblivion  cieca  e  tetrica 
Con? eller  tua  memoria  e  di  tua  fcutica . 


DI  MARCO  CAPELLO . 


O 


Guerra  guerra,  che  ca|ion  d'exitio 
FoUi  un  giorno  di' antico  e  fuperbHHa 
Famofo  già  pel  gran  Maron  Virgilio, 
Perchè  (vii  dal  gymnafio  il  mio  Fabritio} 

Nell'auree  umane  lettere  rinitio 

Or  colla  verga  or  col  mio  dotto  cilio, 
£  tu  quefto  pedi(rec[UO  mio  fìlio 
Ora  tenti  condurmi  in  precipitio? 

Ah  nou  darmi ,  Fabritio ,  amaritudine 
CoU'exponere  il  tuo  corpo  tenello 
A  strìnger  l'arxm  e  ad  imbracciarlo  fcuto* 

Tu  non  hai  della  guerra  contitudine: 
Non  è  la  guerra  bellum  belli  bello , 
Eirè  piuttoUo  brutum  bruti  brut*. 

D'    INCERTO. 


COnpIntinnabuIo  excelfo,  il  cui  fragore 
J.    Chiama  i  putti  a  icoladìco  concilio  y 
Tibi  curvo  il  ginocchio  e  incurvo  il  cilio 
y  Moflb  da  riverenza  e  da  ftupore . 

O  s'avefs'io  poetico  valore, 

Com'  ebbe  chi  cantò  V  incendio  d' Ilio  , 
Farei  con  più  d'  un  ode  e  d'  un  idilio 
Innoteicere  al  mondo  il  tuo  fplendore* 

Et  mure  il  terzo  detimo  Gregorio 

Non  ti  fece  formare  ex  auro  elenio 

Et  porre  dentro  un  campanil  d**  avorio  } 

O  dell'  atrio  clavigero  prafe^lo , 

I>eh  fa  che  fuoni  i  di  del  mìo  mortorio; 
Che  poi  ti  prederò  il  mio  cataletto . 


Rimi  Onefle  Tom.  I, 


SO- 


^mt^ 


(i)  la  rode  4tcUa  campana  del  toli^  ^afr*^* 


ii9  . 

S    ON   E   T  TI 

SÙRCHIELLE^CHI 

DEL  BURCH!ELto: 

SE  VUOI  far  l'arte  dello  indovinare 
Togli  un  Sanefé  pazzo  ed  tino  fcioce«^  .. 
Un  Aretirf  bizzarro  ed  un  l>aIocc«> , 
E  fardi  inftenie  fòì  tatti  ilitlare. 

Poi  fa  Volterra  il  tutto  dimasrare. 
Ed  abbi  del  butir  d*utl  arìitrocoo,. 
E  .di  compieta  i!  primo  e  ff  fezzo  tocco, 
E  quefto  e  il  mòdo  fé  tu  vuo)  volare. 

£  a  imparar  Parte  della  ttiemoria, 

Cofivient' ire  a  combatter  Mon^ibello; 
"Ma  fa  che  tu  ne  rechi"  la-vitotfrift. 

£  feroitiof  fi  leva  in  Orbitello, 

f  ug^i  in  ringhiera  ^'  e  fA  fonare  a  prioria, 
E  moftra  ^r  d'avere  un  buon  setirello. 

^         E  quando  vai  in  Mugello 
Fatti  increrpare  e  guarda  verfo  Siena, 
£  non  arai  mai  doglia  nella  fchiena* 

'    .' 

w 

f 

Addando  fuor  1*  al  tra  (era*  a  folazed*^.. 
Senti' Uh  gran  contrago  di  rafoi,  1 

In  modo  che  rannieri  e  colatoi  ' 
•  Nò  faccvan  infieme  aff  ro  rombazzo* 
£  la  recJchià  diceva  al  bacm;  pa^zo  ! 
.    Deh  va  e  difputa  con  gli  iciugatoi  :  ' 

In  l)Lir:Va  fc ,  fc  rion  che' tfon  franrnai,    ' 
La  j  odia  ti  fornire'  di  guazzo  .  , 

'  KU^oiii  iJ  cacio  marcio  ed  iflantio 

Pur  alfernnffo  in  competa  \ì  Burchiello,  i 
E  Cornine  ò  po^a  far  tal  moriUQjrio;  i 

Còsi  deltò  la  feggiola ,  e  *i  fornèllo** 

Dicendo  Perno  air  altro  rodi  ^efio>l   ^ 
B^if  ti  fcr  dir 5  eh* egli  ha  poCo  cervello* 

PaflanilO' an9  itefdtUo 

DiflV 
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Diffe  ^cantando  ;  rafìer  ^  crede  a  micchi  (i' 
Slatti  t»  *i  ranno  caldo  e  barbanicchi  C^' 


SEnza  trombetto  e  fenza  tamburino 
Senza  liuto  e  fenza  la  ^affetta 
Si  moffon  due  ghiandaie  da  Barletta 
Per  ire  a  difputar  con-  fef  Zombino  Q*), 
£  già. fon  giunte  41  mezzo  del  cammino  i^ 
Onde  tofio  le  molle  e  la  paletta 
Fecer  lor  ri^renza  di  berretta, 
£  le^hiandaK  loro  un  bello  inchino^ 
I  zolfi^negli  eh*  eran  due  0  tre , 

Vergendoli  iar  tanti  convenevoli-i 
A  conlìgi iar  <*  andaron  col  treppìe* 
Poi  molti  paffi  trovarno  fpìacevol]  : 
«A  tal  cne  quafi  il  piato  fi  perde, 
Per  non  faper  de*  punti  quifiionevoli  : 

Quanto  fieno  fvenevplì 
I  cavoli  e  le  rape  rifcaldate  « 
Non  fate  a  Ter  Zombin  più  fcappucdatc  • 


Le  pulci,  e  le  cimici,  e  1  pidocchi 
Volfono  andare  a  fare  un  definare, 
£  molte  lendin  v'  ebbon  a  invitare  « 


E 

E  fecionvi  venir  parecchi  fciocchi. 
Sentendo  quefto  il  Puca  de*  balocchi. 

Domandò  lor,  -quando  )*  avieno  a  hre  : 
Diffe  un  bacciel ,  che  s' aveva  a  fgranarc 
DoflaandAtene  il  fere  de* finocchi. 

Pi  1B 


m^ 


«  »«»»« 


<i)  Mieckf ,  voce  i  dice  il  Papmì  ^  *      «Ut* 
pojla  dalla  latina  tttihi .  *  **^0f? 

(%)  Buréaniccbi  cioè  éath  .  -««AA- 

(0  Quello  fkr  bombino  è  f^tft  .^^  ft<Ò  *SrAtt. 

no  di  Piftoìa ,  del  quale  reca  il  n J^^   -v>^?fl?^r«Tr«rt- 
to  /  fhe  imgthtmftva  gii  ornici  ^^J?:vv\2«   *J, 
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Che  bcon  vifi  di  si  cattiva  razza: 

1?  un  bue.  che  «adeva  follazzando, 

^  WÀVnnè  in  foraU  d'una  ff?J*j;.^; 

?oi  cadde  fotto  foPfa  befl»n«un4o  ;' 
POI  caaa         ^        r   ^^  ^  ^^^  ^  ^^^^ 

Voleifi  und  fparvifr  ben  gozziva;oJ.O , 
Twdi  il  gabÈionc  a  lato  a  un  vivajo. 


tO  vidi  pr«flò.  »  ««f"*  "^  5^4; 
•■•    E  ritti  in  su  'n  un.  pie  ,  come  pi^trj , 
•  „.  facevan  difpietato  •fSufc'O.OJ'  .    _.  -^. 
Stì  Tu  mia  Akffau'di.prilaftn,  .   • 

•     ?^?fcmò'.MatecS  col»  «•«».. 

S''k  fcS"l"  alt^aTi.  n.  vorrk.^i  in  : 
^  DHTi  :  Deh  vieni;ift  tu 

-  Scortami  cniefta  (taflk  ,  ^?'*!?*;i!2?**'  ^ 

,  ..Ci  c«»w«>«.  "/*  j^^t';:,'i;;'«;ika4ui4^ 

ta  ai  ticale  :  ma  '?,„  /h^  ihbff  buon  «oiio ,  •-boona 

va  il  frammifchiare  .«j.  J^'STAd  «ai  Wàét  li«t»» 
^  ufaffi  rariflimo  • 


-    ■ 

■H-   ••^■;^--  v;;^, 

•   / 

>ì"lfc—lìÌliMÌ|l]U 

^)iP"(^ 

*F                               , 

DELL  E 

.  >.  f' 

RIME    ONESTE 

'•'«'.      -,        ■  ■   ■  , 

LIBRO     Ili' 

RIME    REGOLARI 

E     PKIMA 

DI  ^f  RÀiicESCO  PÌ;'i;R^iip4 .  ' 

^fff^\(5^1ta  ìegf^adme  gloriola  c{cinn>^ 
\y^CK'è  o^j^i  n«ctó  fpirto  e  poca  terfa, 
■^^  E  fo  già  di  tjalor  *lu  coloima: 
ToriiAV^ft'  cbA  oaor  dallfi  Tua  guerra    . 

Allegra,  avendà  vinija  il  gran  fiemict^ , 
'€ii«(»R^  fuo*inga«Mi*  tutta 'l  mondp  atterrai 
Noj>  con  altr^arme  eh«  col  cor  pudico 
E  «otiilièL  ¥éfo  e  co^peoiieri  fchivi^. 
•Gol^pArbr  faggio  e  d'oneAat^  amicò 'l 
Era  mitÈCóì  nova  z  v«<ler  quivi 

Rottd' l'aj^iK  d'atQjoF  arco  e  fitettet.    . 
^i)  M  ^oai  mocti  cU,  lui ,  ^uai  ]^feu  vìvi . 

P    3  ÌLa 


■AMM 


C»pii<^  ^1  tri«»f<|^ deUa  morte,  del  quale  dice  Vir- 
ghi Schiavo  (  Wl^  G.  3-  pai|.  iss.  >'  4/>e|#i«   <  1«« 
poi7<j!  io  morire  %Jt  la  morte  n^  tifemèfa  1  •ttf^***^" 
Af  éM.fvfi  tk4  r  kai  veduta  «  <  E  piti  ^Ottw  4^  €lA««H 
pieno  di  rara ,  r  in.7rav$gii<ira  kttlexxit 


pm  É9i$egU  é§   gtitti  frtstonure ,   f »»,•    !^  !<f^  •  K 
morte.  Il  lettore' accciU  qua!' pi»  ♦d^/^    ^  mJ^\J^ 
.«liorc  fpicsaxiooc  •  ^   ^    Hf*  C*^ 

\  0 


34i  TBRZB 

La  bella  donna  e  le  léompagiw  elette  4     . 
Tornando  daHa  mobHe  virtoria . 
,   In  un  bel  drappelletto  ivan  riftrette. 

Pocàe  eran\  perchè-  rara  è  vera  ^oria:  .. 
Ma  clafcUBa  per  fa'  («reA  ben  xlegti^^. 
I^i  poema  chiariifinio  e  d'iftofia*   .'^ 

Era  la  lor  vittoriofa  in&gii» 

In  campo  verde  iin  candido  arnaellino, 
eh'  oro  éno  -e  topati-  al  eolio  tegna« 

Non  uman  veramente;  (na  afviiio     * 
Lor  andar  era  e  lor  fanve  parole  r 
Beato  è  ben  chi  nàfce  a  tal  deftioo. 

Stelle  chiare  paceano,  €*ti  tt\e%io  un^fbte. 
Che  t!;!f e  ornava  t'-M>rì  -toffllea.  lor  vitta , 
Bi.roie  incoronale  e  di  violej 

E  ,  come  gentil  cor  onore  acq^iifta. 
Così  venia  quella  brigata  allegra , 
(Quando  io  vidi  un' ìnfegna  òfcuva  etrcftt; 

Ed  una  donna  involta  in  velie  negfa   ^ 
Con  un  furor,  ^uaf  ìó  non  Co  fé  inai 
Al  tempo  de'  giganti  fòflfe'  a  <Ptegra.; 

31  moiTe  ,  e  difle  :  o  tu  dònna  che  «vai 
Di  ^loventute  e  di  bellezze  altera^ 
E  di  tua  vita  il  tèrmine  non  fai: 

l'fon  colpi  che  sì  importunale  fwa 

Chiamata  fon  da  Voi  e  forda^e  deca: 
Gentq  a  cui  (1  fa  notte  innanzi  fera  •  *. 

l'ho  condotto  al  fin  la  gente -0#eca  " 
E  la  Troiana,  alPuFtinl^  x  Rotuaiti 
Con  la  mia  fpàda  la  guai  Ptmge  e  lèca, 

E  popoli  altri  barbarefcbi.  e  itrasl: 

E,  giungendo  quand^'alfri  fiwn' m^afpetta, 
Ho  jaterrotti  mille. (i)  penfier  vani. 

Or  a  voi,  quand'il  viver  piò  difetta  , 

Drizzo  '1  mio  corfo ,  innanzi  che  fortuna 
Nel  voftre  dolce  qualche  amaro  metta*    ' 

In  coftor  non  hai  tu  ragione  alcuna , 

Ed  in  me  poca  ;  Colo  in  queila  fpoglìa, 
Rifpofe  quella. che  fu  nel  mondo  una. 

Al 


(0  Aicaai  MSS.  legsono  :  Ho  in$«rtdhi  infiniti  i 


34*  TBK2n 

Che  a«ii  fìaa  tuUe  vaoità  palefi  : 

eh* intende  i  ¥oilri  ftud;^  si  mei  dica. 

Che  vale  a  foggioj^r  tanti  paé/i,  * 
E  tributane  far  le  genti  irajié' 
Con  gli -animi  al  fiiò  danno  ren)]^rc  atiec^? 

Dopo  rimprefe  perigliMB  e  vane^ 

£  col  langne  acquiitar  terni  e  teibrd'^ 
Via  più  dolce  fi  trova,  r acd^ua  e  ^  pa*9> 

El  vetro  e*l  le^no,  ch^  le  ^emmc  e  Poro; 
Ma ,  per  non  feguir  più  %\  lun^o  tenta ,  ' 
Tempo  è  db'  io  torni  al  jnio  primo  favòro. 

Io  dico  che  §iunt^  era  V  ora.  eftremà 
.    Di  ^^Ila  breve  vita  gloriola  « 
E'I  dulibio  pac^o  di  cheì  mondo  Rema. 

£fa  a  vederla  un'  altra  valorosi  '' 

Scbieraf  di  donne  non  dal  corpo  ibfolt» 
Per  fopcr  s^  effer  può  morte  pictoT^  •  ' 

Qiielki  bella  compagna  (i^  er'  ivi  accotta  ' 
Pura  a  veder,  e. contemplar  il  fine  , 
Che  far  cnnvienil  e  non  più.  d^una  volta. 

Tutte  iue  amiche,  e  tutte  eran  v!6irrer 
AUor  di  quella  bionda  tefta  ^etfe*^ 
Morte  eoa  la  tua  mano  un  aureo  crine» 

Cosi  del  mondo  il  più  bel  fiore  fcelfe 

Kon  già  per  odio,  ma  per  dimoftràrfi  - 
Iti^  chiaramente  nelle  cofe  eccelft.    * 

Quanti  lamenti  lagrtmofi  (parfi 

Fur  ivi  ,  eflendo  quei  begli  occhi  afctoci)^ 
Perch'io  lunga .ilagion  cantai  ed  affi* 

£  fra  tanti  fofpiri  e  tanti  luui 

Tacita  e  lieta  H>la  fi  fedca,    '   'l   ^' 
Del  Tuo  bel  viver  già  cogliendo,  i  fratti. 

Vattene  in  pace  o  vera  mortai  Dea , 

Diceano ;.  e  tal  fu  ben ,  ma  non  le  valiè* 
Contra  la  ìnorte  in  Tua  ragion  sì*  rea. 

Che 


mmmim»^mmmffmmmmmtm 


CO  Cioè  eompsgnia  ,  ABcon  Faaio  degli  tlberti  ; 
A  fckiera  eé  a  fompagoa  ^ 

Giuoean  (  i  pefci  X. 
Vedi  il  Massoni- nella  difcfa  di  Dante  y,    ii«.   «S  il 
Ma^TarcUo  nelle  aanot.  ali*  Arcadia  del  Sannaziaro  p. 

aao. 


O  umine  fper»si=  f'«niV- 
««  la  terra  Woir  laanme  molte 

L'ora  wiia'«'^  ^'l  <"  f^ '*^?J''*  .  ,j  ,, 
I        ■  Some  fonlin»  <;"  cangiando  flile . 
!  Neflun  di  frrvitù  Biwnmai  ",.™fr.^ 
"wt  Hi  morte.  Quant  io  «i  (locriaBC 

CeBUo  al  mondo  *  debito  ali  etate    _ 

ewsar  m*  iflnaoii  eh' era  Eiunto  in  prma , 
[Jialiii  (otre  ancor  fu*  dijiniUle. 

Or  qual  foffe'l  Mot  ^^^^'^  ^J'X'ìÌ  fi-    '  ; 
th'a  peo»  oro  pensarne     non  m  io  iia 
Ardito  di  pàrUrnc  la  ve  rio  o  n  rima. 

Virtùmorta.i'belleiMewrefia: 

Le  befi*  d0M«  inloliio  al  cafto  letto 
Trine  djceaao:  ornai  di  noi  che  fia»     : 

rhi  «drl  mai  in  donna  atto  perletco  ! 
Chi  uSirà  il  P"--!"  di  faper  PMj» 
E 'I  tanto  pien  d  anse  lieo  qilettor 

Lo  fpirto  pe^  f^'V'i,tut?ii  feU^to 

Fatt'avea  i^quella  parte  il  ciel  ferma. 

Nafun  de  fili  Mvetfjri  fu  sì  ardito  ,^  . 

rh"  api»"*»  gi'mtnai  eoa  i/ift»  <rftur», 
FinchTmorte  il  0»  affalio  ehbe  fòtni». 

Pur  al  bel  vifo -era  oafcuiia  lulenta 
E  per  dtfperaiimi  ftlta  fetum,^ 

Non  coW  fiamma  che  per  torri  4  (penlB, 
Ma  che  per  fé  metiernia  fi  conforae 
Se  n'aQJ5  in  pace  l'anima  conlenta. 

A  Euifa  d'im  foavc  e  chiaro  lume. 

Cai  outriraento  a  poco  a  poco  manca. 
Tenendo  al  fin  il  fuo  ufato  coftume. 

Pallida  rio     ma  pii!  «he  neve  bianca. 

Che  feAw  «nto  ir.  un  bei  eolle  fioechi, 
tarea  pofar ,  come  Pf^f""?  £»""■„.-      . 

Qiiafi  un  dol«  dormir  He'fuoi  begli  oethi^ 


Uotte  bèli"  p»re»  nel  fuo  Bel  vifo . 

DI  ALBERTO  DALLA  PIACENTINA  . 

(O/^  Ben  avwenturofi  prima- etwTe  , 

\J  Chectellft  fé  de' campi  conteiit«v«  CO» 
NÉ  era  data  a  urnalllader 

CoAet,  quando  la  fame  !a  gravava, 
Sofev»  eonieniare  il  Aio  digiuno 
Di  ghiande  che  la  quercia  verde  dava  ; 

E  imparalo  non  aveva  alcuno 

De' don  di  Bacco  con  mei  temperata 
E  fpeiie  molle  far  beveraggi'  uno . 

La  feia  non  lingevan  con  ornato  . 

Conchielio  prefo  tra' Tini  prttoni  fj;); 
E  l'erba  frefca  de!  ridente  prattt 

Dava  lor  Ulto  per  «fini  CO  llagioni , 
11  fiume  chiaro  mefceva  da  bere 
Nella  lor  feie  con  fluenti  doni. 

Al  folar  ragaio,  che  con  caldo  fiere , 
Faceva  feudo  l' aitiirmio  pino 
CK e  verzicante  dava  l'ombre  ne». 

Non  conofceva  viaggio  marino,: 
Ni  novi  liti'  aveva  ancdr  cercalo 
Alcun  dì  lor  con  merce  peregrino, 

lo  quefta  pace  aveano  il  loro  nato: 
Allor  fa  batiaglievole  trombetw 
Taceva  ni  aveva  ancor  fonato  i 


(0  Qiiefto  eapilolo,  ih'  Ì  riadmiane  dtll'^li  ». 
«ella  Cmf.  di  Bociio,  nel  caniiers  rempllcc  antico  t 
nolio  ptagieiDle  .'  La  Bncera  porciai  ddU  Iocbiioh 

(t)-r,mtrnim  Teiiza'  gli  tlKO  wl  li  fl  in  fi|iUcat» 
««olio  psfliio  ptr  rijttr  /Utiifitia. 

U)  Frttimi  icaebiii'O  di  pinri  eoa  la  K-  tnfpo- 
Da,  da  ■fRinaieiG  al  vociMUrio,  aoiipecAda  fe|BÌF> 


"Kè  «dror  «C.ei%o  y  Ile  cnidel  vendetta 

i  :<»iìipi  tinti  asrea  col  fangue  limano^' 
N^  e  rafQrbi  trarrne  ahcofa  et  erta. 
Deh  i  o  perchè  il  fiemico  «'  pwfatio 
/^^Ftifor^  ienza  ve^er  i^el  ijangue  frutto 
"Airarnié  |>riina*vóllt  liietiper  mànolt 
I>eh  or  YoleflTe  qv^eì  tì^e  regge  tutto, 

fbeTl  vario  tempo  clic  fi. gira  agutfe   . 
e à!*e  ne* primi  coftumri'ed utth.     * 
Ma  Jl  cupidq.  aóior  china  pur  Paté 
Con  vaoa  <;ujpidigia  a*  6en  dantidfi  - 
.    Arneodo, .Pgftor  t^j  fócd  ptà'  mortale  i 
O'  «Ile  ,  chi  fu  comi  che  prcziòfi'      ■    ' 
Teìorf  fT.oro.  di  j»«tì2me  e  4'ar^«fito' 
^r^f^^a  cayt»  d^Ior Anòf^hi  nalcofi^'- 
Te/bri  flo,  xna.  penglioTo  vento. 

Scioglierà  CO  -^^  inbndo  in  cénere  é^Ufà'viìSt 
LVuItimo  cft  deir  fra  e  dèJ  twhwè. 
Dice  il4>rofcta,  dicon  iefiW Ile. 
<2.uantò  Spavento  5a', ^qtranto  tcfrore^ 

iVl^'^.'c^e  oaii'opra  o^nrpcnlierpiù  ocouU 
Éiaminato  na  del  noftfo  core? 
Da  tutti  i  luoghi.,  ove  alcim  fia  -fcpulto^ 
MiCer  iartm  dal  paventofo  Tuono 
,    li'  una  tuba  concfot'ti  e  dal  tumulto. 
Condotti  certo  innanzi  al  divìn  trono: 
Stupirà  morte  in'fitfme  4?  la  natura, 
■\  Vedendo  fiir^er  ^ùei  che  morti  fono* 
Mliero  a  xne^  che  ogni  creatura 
'  '  Ceretta  iìa  rirpoodere  in  giudizio^ 
.  A  chi  Je  colpe  ine  vede  e  mifnra'! 
.    vedrà  ^1  ii  lilwo  ali  or,  dove  T  indizio 
.     Vt^fno^rt  mal  fi  moAra  «  la  cn^ìooe 
Tk*gaudi5  eterei  e  del  final  fupplìzid- 


Ch«^ 


Ci)  La  fe^neaza  4te' nóiii  icadlttta, 

.1.       \    ; 


Quai'pa'tVJiv  COdriàmèTi  ohe  mift£»cM*o  J 

Che  mi  Shaii  laiio  le  fue  »li, 

^,ndo  l>m  s'ullo.fia  fet^  •,»«•* 
Dal  aiuJuia  diwJFio  «  (dn^fUM  flr»Ui     !■ 

O  Re  dal  eiel,  la  «ui  Poieni*  (irfww 
Oeni  vini ,  <*«  f<H  per  W«  bwwit^ 
Salvi,  MI»?!  del  cor  l'eampi»  cWea*;- 

Rompila  •  fonie  di  fwim»  pittate  ;  '  .  •  ■ 
S«ÌVJHtti,.P'i«Bff.'>  da!<*:S»giior  mta^ 
I^oh  guardate  «Iftiillc  «utaiW». 

Xitordaii  T  »is°*^"  »  •*=  '•>  ■ -■ 

Snno  OMO  cas'on  '^«'j?  "»  «"'      ■  " 
Non  mi  danjiare  ,  o  Gei4  do  e»  e.po  : 

Tu  memre  il  core- e  rin^rai*  bIcm  mtft 
Ceronn  Mò.,  »iÌilicaio  «  «flii»,  , 
Sedefti,  o  fommo  beo  elle  ogM  u«ni d«fia. 

Ta  per  me  io  eroce  ott  »mor  eonU» 

Eoi  proprio  faos"?  A*'»»*  "TilJtSS**. 
L'  EiTor  mio  le  mio  colpe'  e1_«n*iWm«e 

Non  fia  pritgo  ,  o  Signor  .pel  mio  pescato 

i  Tale  e  tanta  fatica  indarno  lyela  ^  _  _ 
Per  me  .  beoeW  iaftibo  iniquo  «Jl^mo. 

Tu,  pria,  che  l'ita  "«'«''.«•"*' i*°!:2a-.. 
Arda  in  vendetta  cfe'miei  mal ,  «rdana.. 
Perdona  al  fervo  tuo  l'antica  oBela. 

Io  pianso  .  come  quel  che  il  mai  lo  ipron»^ 

10  miVergoenS,  ptrchè  H  cor  mi  ««uft: 
Pedona  al  fervo  tuo  ,  che  «te  fi  don». 

Tu,  che  Maria  in  umil  piawo  effufa  C>J 
Affolli  e  '1  I«dro,  di  fperOTia  pieno 
M'hai,  perehèralm*  mia  nontaconfui»; 

E,  bencht  i  prieghi  miei  degni  non  fienO) 
Libera  priego  dallo  eterno  foco  . 

11  cor .  che  lòl  penfanrfo  in  lui  vien  meno. 
Bà  prego  al  fervo  ta<f  ,  di ,  Signor ,  '<?" 


-{lì.tMmi»  <■  liioUeaiioM  d 
Ialino  .  Di  bob  ìmiiarli  . 
M  Sa  di  lilia«.  Il  Sianua 


F»  le  tue  pecorelle,  e  4»  i  neretti 
Trtlo  per  quello  amo r,ch'  io  chiama  e  'nroco, 

Poicht  ti  foco  dannati  i  inatadetlì 

Saranno,  prie^o  che  'I  tao  ferva  in  pace 
■    Ponga  fu  in  ciel  fra  gli  alcrr  flirti  etetci . 

L'infelice  cor  mìo,  die  in  terra  Elìce 

Tutto  cotUriio  a  te,  Signor,  fi  eflende   '"- 
Da  quvfto  mondo  mifero  e  fallace. 

E  ti  priega.  Signor,  che  daUe  orrende 
Man  dct  nimico  lo  difenda ,  allora 
Che  alla  natura  il  fuo  debito  rende. 

Quanto  iìa  hgrimofo  il  éì  che  fora 

De'lor  fepolcri  infra  It  fiamme  ardenti 
Sorgeranqneiehe  morte  ha  in  preda  ognora  { 

Qtranto  faranno  mifcri  e  dolenti 

Dinanxi  al  tribunal  di  Crifto^  qninir 
Sofpir  fi  effunderan ,  quanti  lamenti  > 

Movili  ■  perdonar  t'ìi  affarmi  e  ì  pianti 

Be'miìerì  mortai  pel  tuo  fieriuolo,,      ■     - 
O  Signor  re  de' re,  fanto-  de*  fanti, 

Cbe  *iVe  e  regna  (eco  uaice  e  Ibi». 

C"5  CE  per  pianger- giammai  le  ilìabil  porre 
<J  DeleorproM>nao,egliocEhrinfermi  aper^ 
AmOrfortuna  ìIbìcI  madoom  e  morte':  Cfft 

Ben  fi  convien'  cfar  a  mragicr  duol  converfe 
Le  lagrime  a  sfogar  lo  afflitto  core 
D''amaro  pianta  un  l^rgo  fiume' er  rerfe.. 

Qa'i  non-*  piange  il  raio  proprio  dblow, 

Non  il  mio  proprio  mal ,  non  il  tuo  inganno  , 
Non  le  lufn^be  tue,  perfido  amore. 

Comune  i  1  mio  marcir,  Comun  ratfanno. 
Comune  il  duol,  clte*Ugriniar  ip'inducc. 
La  pcidita  coniun-,  comune- il  danno- 

FerdiK»  ha  il  cieca  mondo  quella-  luce , 

Che  pel  dubbio  cammin  gran  tempo  fcotla 
Fh  già  de'  palli  miei  mìnìAra  e  duce  : 


(■]  Pn  11  morte  dF  Feo  Biliari  ptiniriUm .  C»- 

I  ■)  il  racla  nel  titola  di  ijucfla  fua  icriina.  Quuta  s 

Feo  *tdl  l*  ladlce  de'  poeti  at  pciacipia'  iti  qatSa  H**" 


■  E  come  parimente  lifolpira         ' 

Qui  li  Tua  morte ,  codìri  ctd  S.Blleyn 

Oli  alla  nova  armonia  lì  vtAf,t  jt  gì». 
Telìce  lai  ,  che  dall'  infMU  e  jicera 
■   Valle  di  piaiyì  al  ciel  ii'i  RitQ,e'n  <«tn 

Lafciau  fia  (o)  la  veile  ìnftraia^  <Kra: 
Ed  or  dal  mondo  e  dalla  ArribiI  lucxu. 

D^viij  fcioTto  il  -Aid  rplmdor  .vajnitfìtfk 

Nel  volto  à\  cciliu  ,  -dM  mai  non  étiA. 
E,  (t  Riufio  piudinio'  il  del  paresRÌa.,    . 

Come  fa,  iti  atti  e  l'rprc  dc'niortaii^ 

JJtfl  più  fudlijne  cor  ■tetto,  or  lampeiei«. 
E  ben  Wfder  fi- de'    che -daBlJ-lìrali      ? 

Fiorenza  fva  de)  moiida  e  di  farltma  . 

Còpra  «  difenija  Tottf)  le^fìiealì.'  . 
%  '1  cid ,  che  in  un  diGo  ractoUe  e  ifl  vrai 

Fialtima  d'smor.,  ciie.'l  fuo  voler  -  filala. 

Dietro  al  piacer  cjivin  tutsò  lì. aduu, 
Cos)  fi  accende,  e'n  fé  lieto  sAvilra  ' 

Di  nova  cariti  dìie  ■ 

Siccom  e  ^  in  '  ftamm* 
T.  più  e  pifl  per  ia  foa  -   -  , 

Gloriali  eitalìi  Dai/i^iytMBtta^n^tltAf 

Vagfie^i^ia  il  vaeo  fpirite  novella- 
O  b«ne  Tpela  eli  ,  ecco  -db*  «m. 

Del  tuo  ben  culto  frme  «terno  frutto- 

JUieti  Al  in  ciely  cbt  di  u  s'in 


<i)  Gli  intlclii  nno  -tWiro  ilifficoll»  di  fr«inmi 
te  n(He  loro  pntfic  Alcun    •eilriio  di  lingua  Arsa 

CreciLiiinie  finveniilt .  Vediti  ftii.  caaa.  i 
CiKCopiiiie  ùu.  ■■  (mio  Ifbtfii  CItr.  DaMe  ia  vìi. 
fh' ,  e  Ijuigi  Falci  ancoij,  fopia  ntio  acl  FiiacifM 
Al  Canio  j. 

Ciria  ni  ifttlJU  àia  i  ht  Mrra  piti  • 

M)  gucfl4  miflura  dee ,  some  4if<)iMv<iIe  illi^ftWMt 


ladt  coiiverfo  al  cìèt ,  éuiduo  i  rcart<r 
Dil  gravf  laaBjfelh  lUa  4ol  ce  trombi, 
I  ;...  -^f^jjripi  al  nii'o  fido  <(lp"— 
aid<i  ffmplice  colaitibi 

DI  tVIOI  FDtCl. 


«I«: 


:be  l'ho  « 

Rifpondi  a[  tuo  Signor  popoh)  n — 

Perchi  wndLifli  te  fuor  delI'EfEÌtto 

Libero  e  fall»,  lu  per  premio  e  nicrto 
M'bai  come  un 'reo  Topra  ta  «on  ftl», 

Fcrcbt  t'b«  il  modo  del  ben  fare  iperlo, 
Cibaodoti  o^ni  giorno  anni  quara«ta,' 
Quando  eri  drenio  al  gcriie  deferto. 

Che  far  pid  ti  <lovea?  mia  dolce  Tanta 

Vigna  ti  fei ,  per  corre  al  tempo  it  vhioì 
Che  l'uTa  alpetta  chi  la  vite  piaat*; 

Amara  Taira  fei  a  me  mefcfaino,  ' 
Rendelii  aceto,  t  nel  finiltro'Iat» 
Un  ferro  sii  ponefH  al  cor  vkiiM. 

Per  liberarti,  Egitto  ho  flagellato, 
U«nd»ndo  ■  pHmi  fieli  ad  oceifiorle  i 
E  tu  vitmente  m'hai  morto  e  Ar*ajicb( 

Tolfitì  dalle  man  di  Faraone  ; 

£  tu  m' hai  dato  ,  perfido  e  fcorreOo  ,  '    ' 
ÀTi^cerdoti  tuoi  cotnc  un  ladrone.  ' 

Il  mar  t'aperC,    e  tu  m'aprilli  it  peltò, 

Scqipre  amor  ti  portai,  tu  m'ha  trg^'aoì 
Mia  fflor^e  fei    tu  fofii  n  mìo  ditni»: 

Riiuhiufo  in  nube  inmuiii  a  te  fon  ito 

Tua  fcorta  e  guidai  e  tu  guidato  m'hai   - 
Nanzi  a  Pilato,  lacero  e  (ehernilo. 

E  tu  con  qu^le  tue  non  fe'mai  Fafib  ' 

Battermi  il  rifo,  è  raddoppiarmi  i  giiat. 


10  feci  r  acmiA  chiara  uicir  d:  un  fano 

,  Per  (tara  bere^  :  e  ,a  me  quando  Vivea  fet^ 

Porfjefti  fiele  tn  full*  eftrcmo  paflb  «. 

11  re  de*  Cananei  come  fapetc , 

Per  voi  percoflì  i  e  voi  li»  tefta  tt!?af 
Percotfa  e  rotea  con  tè  canne  atete» 
negai  corona ,  fcettro ,  e  fignoria  ■  »   :  ^ 

I  Detti  ^  popolo ,  a  te  ;  tu  me  di  fgine 

,  Coronafti  in  difpresio  a  in  villania^ 

i      Io  f  Im  aitato ,  e  nelle  tue  rulne 
l  ^Dato  C  ho  il  braccai»  mio  ^tentè  è  Ibttl» 

f  'Sopra  il  troacon  di  quefta  croce  far  fìAe 

Efaltato  tu  m^hai  dandomi 'morte .,  ^ 


hi  GÌACOPO  SANNA»llO. 


M  Venir  di  rai.veilito ,  e  poi  la  Ac^e 

;  Tutta  ai  lumi  acceu  e  tirtta  atWntr: 

Se  i  fiiMni  ^Ccir  dalle  profonde  grotte , 
Ed  in  fu^  le^ei  ftar  riftretto  il  n?àre, 
Nò  quelle  udifte  mai  tranr^reflè  o  rotte.; 
Se  cì6  VI  l»^Lr  cagion  dr  contemplare 

Ou^t,  che  in  quefla  terrena  immag&>  itoftia 
ff»  Noftro  flato  mortai  volfe  esaltare , 

Volgete  gii  occhi  rn  qua:  ch^or  vi  dìxno&rà 
il  Non  quel  la  fprma ,  òifiiè ,  non'qwel  colore  ^ 

Che  nngean  forfè  i  fenfi  in  mente  voftra. 
,      Piaocet^  ì^  grancfc  effzial  dolore , 
if  Piangete  l'afpra  morte  e1  crudo  affanno, 

»'  Se  fpirto  di  pietà  vi  punge  il  core  * 

.    Fer  liberarvi  dall' antieo  incanno 
^  Pende ,  come  vedete ,  al  rfaro  legno  , 

E  per  falvarvi  dal  perpetuo  danno. 
Inudita  pietà,  mirabil  pegno ^ 

Donar  la  propria  vita  offrir  i)  fanguc^ 
'Sì^'         Per  cui  fol  dt  vederla  non  fu  degno  * 
Ji  ^     Ve- 

,^     ■ ^ • 

^(■^      (OPtrlacrecifiiBociediGes&Oiaa* 


Pianai  inrcniia  utura  ,.  yian^i  lifTo   .   , 

Monito,' piane i  alto  ciul.  pìangMc  venti. 
Piangi  tu  cor,  fé  non  fri  duro  ftffó.. 

QueÙe  man  ihe. «ooiporer  gì"  elementi, 

E  feriiMf  l'atlitfia  {erra  ia  fa  gli  abJffi^ 
Votbr^  per  te  CoStk  tanti  tormenti  ;. 

Per  le"  vol(«  in  trote  elTef  affifli     '  ' 

Duelli  pik  «he  folean  preroer  le  iHJIe; 
.  Per  te  '1  tua,  fedctUM  lìal,  w'e!  pamflr . 

O  facro  faQuue  ,  o  preLiofe  e  Mìe 
Piaghe,  riiTMdio  fol,  fidate  fcoite  ' 
In'ianic  iMbolesti  ■ire.  procelle i 

Arme,  con  che  l'oftiire  orrende  porte  . 
D«irinfernaL  tiranno  rupp^  e  tparre 
<jud  <[m  col  fuq  morir  viole  la  mòfte, 

Qiwl  vc^o  Cui ,  <he  a  viva  luce  appatre  ' 
Di  gtuftiiia  «  d' amor,  per  far  più  Cer;* 
Le  w»  che  di  fallile  eran  il  ftafe  , 
E4  nfpeturnt  colle,  braccia  aderte. 


_    _  .  lofc  falda, 

Ckt  PauGIJpoi  in  mar  ha^na  ed  i^fconde. 

^'intenfa  falTiion  praforrda  e  calda, 

Che  mi  fece  al«un  tempnamiir  quél  nionie, 
,      ■fiollia  nell'alata. ancor  polTente  e  Calda. 

Quando  girando  il  fole  air«rixoate  ,  .   ,  i 

Invitato  dal  fnnno  infeimo  e  laWi  | 

Dopo  molto  penfar  chinai  la  frol^le  i     ' 

E  p«tveiriì  veict  d'ufi  vivo  falTo    ,     ^ 

Un  foco  tircir  chu  '1  mondit  tutto  ardea, 
E  poi  fetcava  il  mar  ili  palTi)  ia  paflb  j 

£,  inentr*  eliotcfaiin  cih  fi:rmi  tenea. 
■  Vidi  nel  mgeM  Clio  .fenriwfi.il  ciulo- 
E  ffidando  fiiggir  I»  bella-ASrea. 


■  <•)  ViKoBt  in  motte  »  Km^ln  A' 
"•Ktieft  <li  tt'eirt ,  il  ou  "     ' 


:^    / 


Per  .I*,òfl>.  mi  fcntiva.un  freddo  gela 
vedendo  Ja  rovina  sì  repente:^ 
Ed. in  odio  teneva  il  mortai  velo. 
Quando  fubftO'aJlor  mi  fu  prefente 

Un! ombra;  che  venia  di  fiilfl.td'arro<^ 
B  de'fuoi  pt-oprj  rai  tutta  luoenne. 
QuéiU;  credo  venia  j>er  confolarme.,    ,    .  ^ 
Vedendo, in  me  tanta  paura  accolta^ 
£  I^r.  li  cai!  fih>i  notificarme^ 
Pafeaùu.averU  già  vida- altre  volta:;^ 
^  Ma  dove  non  fapea y  come ,  nh  quando^ 
Né  fé  da' lacci  uman  foffe  difciolta.,       > 
Così  ver  lei' mi'ftriaii  isgrimahdo  ; 

.Diirmi  chi  feÌ4fe4icc  e  fcrcn  naC  alma  ; 
£  poi  caddi  a  luoì  pie  tutto  tremando»  ^ 
Mentre  io  fui  oui  coHa  terrena  fai  ma  ^ 
^        '     Che  fti  pw*aozi  ^ià,  rifp^jfe  allwft, 

D'og;iì  eccelfo  valor  portai  la  paini*,  ^ 
f       KV  lihoilto  fpazio  il  cielp  ita  volto  ancora, 
j  Pofcia  che  ntii  lareiàAi  s)  penfotó,. 

Che  mai  non  dovea  più-  vedei^  T^Mtora^ 
T«  ti  partici ,  ed  io  tytto  dubbiofo 
j  ^>    Rimali;  e  ben  che 'n  vìfta  andaffi  lieto ^ 
/.  Il  cor  flava  fo^pefo  e  dolortìfo,-:    . 

jj.       Ma  chi  pu6  gir  coivtra  'I-  divin  decreto  t\ 
Io  neflb  pwr  fentin  tirarmi  a.mortcv 
P'  .un  penfier  témpeftofo  ed  inquietò* 
^      Onde.  «Riandò  a  te  0ra  41  óiel  si  .torte 
i^i  Mo/trò  d* aprirti,  il. colpo  al ló.r  provai 

Della  mia  dura  irreparabrl  fotte. 
A  qiiefti  detti  fuoi  j» li  otch'i  levai;    ♦ 
J;  Ma  sldel  fonno  avea- la.  mente  ottufa. 

Che  per  nome  chiamar  noi  feppi  mai.  ^ 
jfjp      Ed  egli:  ov'^  fu^èita  là  tua  muiat?      .         ' 
^,  C^hai  pollo  in  bando  la  niemo-ria  antica, 

.  Come  vederti  il  volto  di  Klcdufa'i 

iQ        Kon  ti  fovvien,  che  in  quefta- piaggia  aprica 

StarfAafie  il-tu^dir^ijuif^ia.mi.ripreie 
f  Della  Ci)  pericolofa  mia  fatica  ? 

•y  '  Al- 


',> 


I    liii-^»- 


^  (0  I!  Marchcfc  fu  morto  da*  Feancefì  rello  avvi 

|jji  Mrii  ed  un  caffell»  •  dei  quale    un  More  tralitore 

-  avea  promeflla  la  refa .  Da  qucflQ  attentato  «Jov*^  < 

'^  fc  11  SAOftaiaro  averaelo-  diflolto  ^ueRa  fteOii  dwtf t*i 


Perdoni  tiriiiirlTetto''inftrmQ  t  loToo,  ; 

]1  quii  da  tema  e  da  dolnr  farpinto    -. 

Non  ti  fcorgeva  W  p(r  1  aer  foCc»^' 
Tre  volt»  n\  penai  d'averlo  Cinto; 

Tre  volte  mafli,'oiin(,  Tebraiu:i»  in  van*. 

Fammi  P  accidente  coreriJO  é  firano  ;         , 
E  ritifando  H  pii  gittai  ui^gridp, 

Sual  iiom  che  iker  dolor  divept»  ioImmi; 
ifli:  SiRoor  mìo  dilette  B  Bio, 
■Pereht  fi'ggi  d»  me  eom'ombra  o  voMO? 
'  %d  ei ,  the  di  itnù  fu  alliergo  e  nido  , 
KHpore  :  amica  io  fon  cTi  vita  fpento , 

"■'-  e  polpe  ntìn  ho  :  non  pi^nder  dbgli'i'; 
déf  mio  JFito  ia  fcn  lieto  e  concrato: 


— e  femf r' ehbi'  ìn  nitiJtrarti  ióterìi  fadé, 
Non  mi  fc*  mai -pregiar  la  MM  ^p^Uk: 

Ed  om-ìin  fol  penBei-  m'offende  e  lede,. 
Che  non  conduffi  il.  fin  la  bella  imprefa, 
E'I  mio  caro  Signor  CO  foSen  ehe'I  ccedc, 

11  qua!  vedendo  in  me  tal  Bamm*  acccb, 
Cerci,  ti  come  tu,  dì  mitfiarla; 
Ma  11  voce  da  me  non  tra  mtefa. 

Ed  ot  fori'in  me  perjTa  e  di  me  parla. 
Forre  dubita  ancor  delta  mia  vita; 
E  pur  non  Ta,  chi  piò  non  puote  aitaite* 

O  anima  ,  diti' io  ,  nel_  cìei  gradita  , 

Oual  fona  ti  riflrinfe  al  duro  vaicci]  • 
Che  si  fubìto  Tei  dal  corpo  Ufeita?  ' 

Mira,  rìfftffei  e  dlftenommi  il  parco  CO: 
La  mia  anlmofa  fé  ^ui  mi  conduffe 
D'amar  d'affczion  di  voler  «arco: 

E  q«Ì    - 


.j)  Ptris  ia  ll||HM<uiODe    'i  cimpo  Ja  li 
to  eoil  delle  tiiaccc ,   con»  di  «(pl  o  mora  i   ibKcU 
4ellc  tue .  Al  lotabeUiia  ftucta  ttie|l*>vat  loaacat 


E  qui  ogni  mJa  jloria'Ii  IdiUrffBi ,  "   "ia 

Se  le  coft  di  qya  fon  v^n^  e  Iv*".*  ;  ,  -  j 
E  chi  no '1  f^  Tipeali  mi£l!ó.  oi'uc^i 

Che  qi)el  cor ,  a  cui  fu  sian^ylo  Jliqénilo, 
or  fi  conttnteri  d' un  Veve  fpeco;.. 
E  quelL' aaioio  vaflo'   e  si  profondo  .   _  r 
^tnilqua  frode  ui  fl  Wv-óra  opprefci, 
Col  chiaro,  ing^gljo.à  im\l! /iitrp  kcopi^g- 
Mentre  ti  parlava  ,  io  eu  vede?  si  fpefle  . 
Fa.ville  lamp.eegiat  Totn  la  gola  : 
;  ■  ehe-  pirea  che  Ying  fleija"  ivi  tenclft.;  ;   .  -  ■: 
Cosi  mirando  io  quella,  parie  fòla  ;  ,^ 

■"■Signor  mifl     dimàniui»6he  cola  i  VW"a? 
r&<r ci  Coti  leatiì  U  'mìa  parola;  •■,■/ 

La  luc«,  ch'ora  »  te  fi  man.f(|a, 

"   E"l  fégnó  che  Ufciìi  HesiPia  iietla^  - 
■      di'ar  mio -punto'  fatai  volo  ti  prifla..    . 
Quefl'i  l'onor/clìf  del  ten  .far  s' alpctta  , 
Mùlfraf  per  aWia  .le,.corufphB  piaaiisi 
Poicbì  pt>n  Ik?.  in  ciej  («tar  vendttttt,  ■,  .. 
Però  pcicgi  per,  me^^h'omai  s'appaghe 
If  mio  Signor  ;  e  di  eh  10 ./ni  ricordo 
[  -■  ■Ddlt  parole  fot  dolci  e  p/ef»gh».. 
Ma ÌL- penuer  cieco'el  deGdeno  ìiìaoriilo 
Tenean  l'a^meiite  mia:  tanto  oSufcata^. 
Che  ruttò  era  narrar  favole  fi  iotiv.    • 
Diralli.ancof  ,  che  lieta  ed  imPeaf«;Ca      ■ 
Vittoria  alTuo  favor  Juiegherì  t' alC)  ^ 
,         ■<inanto'da  lui  fari  .pili  defitta;    ,  -,  .  .,-.  ' 
Onde  con  fama  «terna  ed  immoriafe  '      •  ■ 
AUerS  inlin'  al  ciel  i  oioi  jrofei , 
E  jìa  '1  gran  nóme  a'fuoi.  g^an  geftì  egu«Je* 
Coir,  l'a  te  non  gr^va,  ancor  vorrei        .' 
Pregalfi  poi  la  niia  bella  (_0  Coflawa  ' 
Che  col  pianto  non  turbe  i  piacer  miei. 
,    Termi  ne  gli  altri  duoi  CO  la  fua  fperan^a; 


a  ftntlt*  ,  poi  nio(Iie  di  Federigo  pfio- 
OBte  di  MontedoriSo ,   ed  laico  Mar- 


""  Óndeìppbiit»  0^  mia  prendendo  riempi! 

Le  man  non  ponpa  in  rull'auraie  diionic 
Penfi  th'in  quell'eterno  ìmmort»!  tempio, 

CKe  voi  chiamste  ciel ,  ftrìi  il 'mioorpiifi 

Lf>ntan  dil  viver  B«ftò  iniquo  td  empio  ; 
Ov»  rivolto  «1  nofiro  primo  iniitio, 

Volgerb  in  gioco  >  miei  p«ff>ti  danni , 

Non  pijl  Toggetlo  a  bruma  ed  a  foiltàie. 
Dunque  in  me  non  cornata  igiorni  e  gli  anni; 

Ch'afliti  fon  vifs'io  già  ,  fe'l  viver  mio 

Dxjli  fudor  s' eKiniB  e  dagli  aflufti. 
Temprate,  egfi  niortai ,  voftro  defioj  | 

dhe  ilon  U  lunga  età  ,  ma  i  chiari  «erti 

Ne  baltan  a  fchermir  dal  cieco  obblio. 
Gli  anni  fono  a  fuggir  si  lievi  e  pK^i. 

'CKe  al  line  altro  nonèch' un  volur  d'otcti! 

^ue/to,  che  poi  vi  laiTa  atSittie  mafti. 
Seri,  pria  che  l'ftffefa  in  voi  irabocdii, 

Armate  il  peico  incontro  alla  Ibriuna; 

Che  vnno  Èl'afpCttar,  chc'l  colpo fcocdi- 
Cosi  dicendo  al  raeeìo  della  Luna  , 

Ch'allor  dil  niar'ufoia,  ripolfe  il  vife; 

Poi  falutt)  le  Ilelle  ad  una,  ad  uia, 
E  lieto  le  n'andb  ticl  paradifo . 

DI  FRANCESCO  CASPARI. 

'Ornar  poi  voHe  a  rivenir  rusbtrea 
_    Ada  rubtlla,  e  di  foa  prima  fori*    i 
Scordata  un  guardo  non  ri»olfe  «  tergo;  i 
,  come  il  fiume  clic  per  tanta  porle  j 

Sgorga  d'Egitto,  in  più  torrenti  fcefe      ( 
_  jf :.  f^tar  pianto*  """"■ 


SCOrCiniB    un    l^uiikiu   iiuii    Illuni;    ■>    ic 

Ma  ,  come  il  fiume  che  per  tanta  porle 


(■)  Ippolita  faa  lòlella ,  poi  motlie  di  Carlo  d' Al 

|MU. 

(il  Ptf  la  diifatii   deli   treiciio  Taicherco  It  au 
iiir.  Colia  Bel  iiaHo .  Acceaaala  rotuth'ebben  ' 


,E,  ancor  fr^fclte  le  piaghe  ,  offerfe  i^fianc< 
Mal  cuilodito  alle  (llcoiide  ofief^ . 

Vive  in  parte  y  dicea ,  vive  pur  anco ,     \ 
Il  mio  priCco  Vjjlor.;   aucilo  è  Quel  giorno 
Cheo  tutta  cangio,  o  r  onor  mio  rinfranca 

Diflè ,  e  il  barbaro  enne  e  difadortìo 
t>refle  coir  elmo;  indi  rabbiofa  ufcia 
Guatando.  Europa  e  minacciando  incorno.* 

Italia,  Italia  impallidir  vid' io 

Il  tuo  bel  volto  alla  fulminea  voce . 
Non  men  cheallor  quando  a  tuoi  danni  iinio 

Tutta  Aanibalje  V  Africa,  feroce , 

Iti  te  vibrarfdo  quella  deitrà  armata , 
Cii*  avea  ^ià  fporta  al  giuramento  atroce  CO  * 

Ma  che!  refpira,  icajia  avventurata^ 
$  di  .tua  lie(a  ucù rezza  in  pegno     • 
"Volgiti  al  ^mpo  (an^uinofo ,  e  guata, 

Ouau  Bel  tuo  iartjffimo  io/legno  CO» 

•Maggior  di  Scipio  e  di  cent' altri  Croi, 
.  Che  ferba  il  trono  a  Pietro ,  à  Carlo  il  regno  # 

Vedi,  oaal  caiito  ei  penfa:  t  move  poi* 
Dai  ciel  difefo  nubUafo  ofcuro  O!), 


Di  lungo  fenno  6  di  penfier  maturo  . 

Cosi ,  pt'U  Xh^ihrt  I#  grand' afte  fcopra , 
Giunge  improvvitb  e  i  ÌFort'  alti  ripari 
Vìnce  y  fqrinonta ,'  e  alla  grand'  otte  è  fopra  • 
jCotA  guardi  intanto  or  men  fereni  or  chiari 
Fiib  mirava  il  ibi  r.afpra  battaglia, 
-Bra  duo  peiidendo  eferciti  contrari. 

-      '  Non 


riMAMa 


/ti  bofl^fn  fore  poputo  Romano ^   e  toccò  1'  altare.    V« 

TiCtiir.  .Dee  •  3.1*  I.  e,  j. 

CO   II  pri.icìpe  Eu4;enio  di  Savoia.  ^ 

ò>  Nel  primo  jMtac^o  fui  far  dell'  alba  de'  fedtei  d 

agòcto  fi  alxO  nn.i  f'Ixa  nebbia,    la  quale  non   dirado» 

che  dopo  la  levata  del  fole  .  V.  Vita  e  combat,  del  p^ria* 

cipc  £ug.  pag.  li. 


Stto  il  fit.'ffi'^aslìarfi  arma  t  conduce, 
Rinco»  il  pi^ro  jalvaloTofo  tppimde  , 
Fatto  a  'chi  vira,  ed  a  chi  mano  e  hicc. 

Coli  con  »ra  inirnhabil  Uudt 

Il  Tiac«  aliale,  dal  munito  loco 
In         -      - 

X-anuiir  _       

1,' avvcrfJE  irofnbej  i 

Qiul  Ante  il  ferro,  t  unni  um 

Gii  di  i  covili  fuoi  l'bdnGe  feie 

FuggiaD'dirpcrfe,  e  ni  rapeno  Campo 
Spa?^«n  fugge nJo  |1Ì  archi  t  reVaridiett, 

'Erano  i  motti  a  i  buon  deltrieri  inciampo, 
Creftei  U  ftr«e     e  pare»  tolto  ornai 
Hai  fanp,ue  oline  alle  noltr'armi  }1  fimpo. 

AOoi  di  luce  non  vetiuia  mai 

Tornafti,  o  Febo,  e  i  ludd' ncdil  asrifti 
Tinti  mofltando  df  tua  fronte  i  rai . 

'Mlfafti  jn  Cvffl  rabbuiati  e  trifti 

Starli  de'Tracì  altri  fis  tacci  avirolli, 
Altri  nalìtti ,  ed  in  tiio  cor  gioìfl?  , 

Veggeado  aiSn  nel  Taague  fila  fepolti- 
Oueì  delle  facre  Mufe  alpri  nemic! 
"ipi  Ptr  feenio  e  per  coitume  incohì.        ; 

Uà  il  proJc  Eugenio  ut  i  guerrieri  ornici        i 
A  corre  i!  itado  A  (be  patm«  attende 
Cinto  il  crine  cH  fronde  vIlKitrici'. 

Ed  obblianJo  il  fanone,  che  gli  (zeade  ' 

Per  larga  placa     (pinge  Strt  ffdeftritro, 
E  terma  il  pie  liille  neiriiche  tfi>dc; 

Ciogniio  il  lato  luo  miinci  ti  Knerfiero, 
Che  per  nobit  delio  d'onore  eterno 
Farti  d*l  Tago  C)  e  dal  fraterno  impeto. 
Q..ìn. 

■0  II.  Ite  dt  FtHtouI. 
^bon»«rtianÌ«  Mèi- 
o  ìb  OUnda  e  poi  ir 


tiuinoi  li  Bayaro  Ewe  (^ly ,  che  tiunto al  vtaut 
Par  di  virtù  «latwra.in  bicwdSi  cihi^HOa, 
Ifìiitatore  dei  valor  paterno. 

In  atto  miUtar  Ce  fteffo  or  doma , 

E  In  fila  x&cfi  mandò  gli  alti  germani 
Ad  illuilrar  fraUaato  Italia  e  Ron^a^ 

Ivi  giunto  il  buon  duci?  ambe  le  niaoi 
Umile  in  tanta  gloria  al  ciel  rivolfc:* 
Ma  quindi  appena  da  i  fan^iiigni  piani    . 

Al  vicifio  Belgrado  il  guardo  ei  volfe, 

Cne-,  dujjq«^  vive  ancor  T  empia  CO  ctttade- 

^^  .r^^^^.y  "f  anp^'effa  il  comun  fato  invoifc» 

Kulla  vai,  che  (Tintoroo  ampie' c5ontra«te      • 
,    Scorra  fangae  infedele:  inutil  pefo 
T.ead^te  al  fianco  «eghittofe  fpade. 

Veggo  r altera  rocca,  e  parini  ilftrfo 

Starfi  quel  aiu^o ,  benché  lia  da  mille 
E  milUj  colpi  jntruttuoli  offefo . 

SU  rendetemi  al  Canpo ,  alto  le  fquilk 
Spafgan  fuono  più  truce,  ed  ogni  «ore 
Riaccendano  di  belliche  taviUc  • 
Io  vi  precedo  amici;  ira  e  furore, 

.Ciuib  furor .  beir  ira  in  voi  deflate  ? 
Smehè  vive  Belgrado ,  Afta  non  muore . 
Tal  irrvitto  tonava  ;  e  già  l' ingrate 
Bende  al  tento  braccio  rit^ltea, 

„     ^'RT^?.*^**^  i^  P^^  feffo  «  l' ardii;  ufate* 
Forfè  rodio  la  enti  cruda  e  rea  • 

QHiadi  toilo  fpfe«^  candida  iifegna 

«^    ^*«  *ÌJP«?  tnonfetor' mercè  chiedea. 

^*^*T?.-M"^^F?  "'*i»  turba  mdegna 

&/*  purghi  qucil'aere  e  quella  tetra. 
Che  più  macchiarli  in  ieilaman  disegna. 
R  tm  Onoftt  Tom.  L  '  <^     «wcb^* 


<f)  Nfl  «ytr.  i«  ^u;iHtà  4t  venturieri  vesserò  alfa 
guerra  c^  Ungheria  Carlo  Alberio  prJoiotenito  di  B»- 
vier.%  e  il  Duca  Ferdinando  fuo  fratello. 
rJ:.*^^*?  '*  battaglia  Jn  tempo  che  Belgrado  era  af, 
iSi?  .i^K""*?  '  u***?  ^^•'J^V^  »  avvessacbè  foffc  tur. 
JS  *""  ^  *'^"'  "'*^^'**  guernita  .    fi  ar^ 


relè. 


Ch'Italia  affidi,  e  H' oriente  atenra. 
Per  K  Tòl  tnrna  placida  e'ikhQM 


DI  VINCENZO  Cft  tlLIC*)/! .        : 

W  /^WftÉ'iomiER'ter  «raftwwlfe'*  featì, 

A  cui  t>on  fu ,  ni  «a  mai  nnin"wra  :> 

Vtreine  bella,  !n  eui  fifth  le  ciglja'    ■      . 
Véftrnn  flmoi',  per  ftr  di  fé  un  efcmpio 
Che  più  d'oRn'aUroil  funfatlor  famigli». 

Pulce  Vivo  t\'i  Dio  faeraio  tempi*. 
Ùnko  fcatnpo  delle  affline  eenif , 
Vita  dell'alme,  t  della  morte  fcempìo  : 

Tu  innamorar  co' bei  ftnSkrì  atcklrti- 
5oU  pctelli  e  coi  btgK  occhi  ll'ciclo. 
Con  quei  begli  occhi  pitì.iJel  fol  Mc^ti. 

Jion  faeiiavan  col  TagRiante  trio    '  '     ■       ■' 

Ancor  la  natte  i  gioini,  e  aoa  cnoora 
■     Facez  la  noit»  al  motto   ^rao  Vdd: 

Vi  dall'aurato  lìio  biicon  l'attrofa  "" 
vetrini  rai  cJovFa,  tii  alate  piante 
Afta  quel  eSe  i  fuoi  figlt  e  &  4ìV0f4; 

Nk  circonfiifo  io  .tante  -parti  e  tahte  .  -.  ■' 
F.ra  il  !!rand'acr«,  che  la  terra  «tA/accit, 
Nt  moveà  l'ncesno  il  pìi  rpumwrce:- 

Ni  dCKli  abiifi  futl'sfara  faceta     :■     '• 
AUato  ancor  l'alto  motore  avM 
te  creatrici  onnrpotenti  braccia  1 


(i)  k  gmlle  Terliot  (Briitaft  1'  loloie  ,-t«nrìiiB«B- 

ea  il  l^Bio,  ura  tinioit ,  U  sale  ^  nm  panado 

Ho  luogo  oràrtiuio  Ttttinie  l' idta  dell*  rMl»itc    . 
la,  »•  *  iraiafciiila.    Chi  ivtiTe  caro  di   Utnerla    WtiU 
Il  nwio  VII.  dtlle  lintc  dc«U  Arcali  |>«|.  jm>   ' 


E   VIVO  ^là  nella  lUj^ealati  idéìi 

E  quando  ei  mofe  i  cieli  p.  hàò^lS'^ 


*  -"w^ «M 1  «,oi    ooDcaienti  refe  ; 
T^*^'Z^VÌ2^^m^'^f:y?Ho  fon^  ignoto  - 

Pt  *iiei  valor  che  neTun;  *.^«U;  i  •- 


♦,^w  ^^  ««.f-tvi  p  jc  Deiforme  ^    t     -  ' 
Pt  fiiet  valor  che  ne'fuoi  effetti  è  h^^A 
Ma   fra  t^te  leggudre  ah^rìc  forme      ^^'^' 

E  fra*^bei  fpirti.che  del.fuo  wil  interna" 
Luf»jBjen4eno  ,  e  a  chi  più  largai  «arte 

Qual  ^  cU  ;ì  te  y  àflowigliafTe  in  parte  . 
J^pWJf^  Sf^d'opra  dell^eterria  cura      * 

^^-    k-f  i»;^  -""t 'n^pieg^  l'irte  d?Il>artc> 
MiTabil  luce,  più  che  altrove  pura         ' 

i^e%'  4Kf^.  centro  a'fùoi  bei  raggi    tè  èr* 

Onde  rivolti  a ^5|  lucentc'sfcra  :  '     * 

^i-èfoÙti ,  4(9ean  gif  fpirti  detti 

.  Ole  •<i€^a.ae.par  di  nojdra  A:iiier"r 

O  ciel  ,,ft  cid  y.  fé  cjU  pfior  tuoi  perfetti     ' 

Il  4up  lento  girar  fue  rUòtl  àm-ctti; 
Quando  quando  fia  mai .  che  a  lèi  H  teffa 
-      n  moftal  velo,  e  fuo  bel  volto  fanto 

Porti  m  terra  (rj..t)ió  TiiiUTiago  imprelTa? 
5  fcinta  pofcja  del  corporeo  manto      -^'^"*' 

Torni  ai  noftxi  fogEiorni  alta  rcina? 
~    C^HHito  fia  Wla  alTor ,  fé  adeflb  è  tanto» 
Cosi  dicean.  e  qual  fulla  lupina 

B»c€i»,  <k'  moat^  eftivo  >a«Bio  uiov* 

firafi  tmump^  alle  nemica  prove  - 


Il  «r«n  onniio  ai  cw  (iitto  move  : 
Cenfo  infelice  ò  per>«ito  lutto    . 

E  iTùifinici  mali  amfiiv  retaggio  . 

L«fcU[o  avea  ^uel  fémpre  aceti»  Auito . 
Ma  folo  a  et  rumcerlat  ferwajfeia, 

VereTn  bella,  non-jiiutife,  V  don  o&m 

F«rI'aItrUi  colpe  al  tuo  grin  nume at« rag* i.a: 
Tacque  il  pubblico  pl|nt0  *  fl  nf^Rij^ra 

Del  mando  i  lumi,  allor  die  di  iiIm  Torte 

Le  prpficticbc  trombe  alto  cantan .    . 
Chi  [roveri,  diceaii ,  U  donna  l'otte^-  . 

Che,  trlpafTato  H  termine  Tcti^tn^    • 

Venga  de' cieli  a  dinittrar  lepofte^ 
Ch'altro  mai  volean  dir  dell' iiMomtiifto- 

Mofalco  Toe,o  le  innoctnci  atfure, 

E  di  ver);ine  terra  il  fKmit  auRiilta  l 
E  le  bell'acque  che  tranquille  e.purc 

Sovra  il  vellù  ftendean  foarement«  ' 

Ad  irtìiìar  tutte  le  eti'  futul*^ 
NafCefìi ,  alta  ddiizctU  ,  e  immanieneiite 

Ne'  tuoi  beeli  occhi  dell' eterno  fola 


t4el  formar  tue  bellnie  al  mondo  fole. 

E  al  vago  fpirto  di  fi'a  luce  aeeenfo    ■ 

Dit  quel  velo  IcEgiidro  in  sui  tralparre 
Sua  tjaiitì  fuo  valor  fno  zela  iomimfa^ 

ToBo.  che  in  terra  il  dlvin  volto  appuvp, 
'Difracver  l'ombre  ,  e  i  &o  ltnna>«^  vero 
IJàRofo  pria  fallo  confufe  larve  ;    ■     ■ 

E  'I  profondo  inefTabile  miflcra 

Sulla  tua  fronte  a  chitre  note  Gciitta 
Die  di  pace  e  d'amor  pef^o  Sncaio. 

Oi  chi  fari  the  pel  ftntier  più  dritto- 
Scorp.ami  a  dir  dell' npru  alta  e  nentile 
*■■      i  fu  Teme  il  primo  u '  "      " 


Tu  ,  fé  "1  priego  d' un  cer  flippliee  unite,  ' 
Verf!in,  ti  move,  ìù  la  itinca  ciecra' 
Reg^i  e  tu  in&amnta  l' aggUiaeciatO'  (Ule:  J 

Ole  mai  non  forfè  a  vianiar  Ml'ctta  ' 

Furor  più  racro ,  nt  pw  facr«  Arale 

urei 


Era 


rés  ^     TERZE  .        _ 

Ed  «^0,  o  quEÌ  portenti  f  entro  U  fe«aii<Id 
Tuo  (taìVmtosat^ienfi^tUt'^iJ^nr 
E  '1  gw»  So&^m  tua.feHl-a.  t«  pp^do  ; 

E  ftupìf  a*  p«tiirafid.aw«wfi     .      i    . 
Le  antich«x«iteve  djfU' lofeJWio  *  fcoriio 
Là  dubbia/pfime  ifr^4£tà4A9gi»rM. 

Miro  «irt  aftroJnotate.ft  par  ^ei; giorno, 
Storta ,  r*  fod«r  <ii  pewg* w  ^flf , 
N<>vo  infoiitoi  flll  ifpafisfr  d*  mtoiap  j 

E  piMMK».  di  'doUetxe  uoimni  t  uffi,  ^ , 
Miro,  e  rt^andi  l'idto  «-e  .4*  r^^^,  -^ 
^Stffii  a.  tarra  iiMìa»n*r  wn.gU  «cfcibaiU. 

Miro  I*  ami«to.v  ohe  i  c^kfU  prcg».    e  . 
D*  infiime  iDio  t»  roMi  panni  avy^t^ 
Far  ohe  eonoCc»  t  d.aapr^ir  fi  pregia 

Quinci  sMéìkha  woow.  e  wm  alcaUo 
Sacri  v«gki  V  ottdc  dargaudw  rotte 
LIftc  iagrime.a  me/piovon  fui  volto. 

Kofi  ìifci  mai  dalle  prpfonde  groUc , 

Per  dmr  :  «ambio  a  ^obii  c^e  '1  ^iotaq,rttìM , 
Splendkia  più  n^  più  >ea:Ea  ipoue 

Notte    *      "       *  "■  ""■*    " 


Che  al  foldà  iMC^e  tutti  ^h-aftr^. accende • 
Uom  v?fOJCVcroD*o,  lume  lAliwtp-.  ; 

D'eterno  iwmc  i«Mno/taJnj^ntc,gtanae.i 

Piccol  Catto,  éer  *w  frale  e  tujjxo.  ^ 
Ma  tu ,  dom»  wal  *  d*  o|>rc  ao^niirMiae. 

niui»r.ii*fo,ì»lu.cuK lodi  m vago  ,. 

Argmifteo  hmeidi.whf  fiipaqa^^ 
Vedi  beajrfi'oe»!  «for^o  fe.fiafcc}  e. vaii<^ 

A  tsaata-  io^riift*  P^he^A  nQiortdejr.  forde 

Lfc  tempre  ijon  dell' Intelleup  umanjx. 

Del  tuo  gran-  parto  Je  lagrat^  9ard<  *     . 

Tocchi  artgeli4a  pi«"K>^:"»«g»^.*»*9'»^ 
E  due  natUM  in -un  fuggetto  accordo. 

Che  a  fé  mi  chiama  un  lamcntcvol  fuono 
©'tnrti  e  di  phintre  di  materae  AimU, 
Sfnza  trovar  pietà,  non  che  perdono. 

Ecco  dclF empio  ¥e  l'ira  omuJidà: 

E<;co  piange  Betlemme  .ecco  fi  lagf»  ^ 
QheTftrroi  figli  e  ♦r  duol.lc  jrfìadrMie«da. 

Xcco  che  in  mezzo  d*infccfel  ^rii^ipàgntf' 


}6% 


TEBZB 


O^ni  Tuo  irTtto  e  '&  pioggia  iM  dì'  fot . 
ScdTc  a  ti  l*alta  ci  irtimortAi  «olomba, 
Vera  marcir  4>morc  a  itoco  «,po€o 

eh'  ard^r  da  'luit«t  a  chi  ben  ama  ^  foc^ . 

IJiaatl'fcrcm^  e  (bfpir  Réti  e  trilli, 
E  dolci  amare  dilettofe  fem , 
Ed  affetti  di  ftioja  e  di  dUol  ttiilli  t 

fedo  arinatai  di  zelo  e  viva  fpertc  « 
E.  cariti  fervente  óltre  noftt'ulb , 
Che  d*a)to  è  nobil  foeo  eMfe  1«  v«ic« 

Tal  fatto  avean  di  te'l  dello 'taiM^» 

Che  5I  ìunep  afpettar  ^ìà  ti&a  foffrlva, 
£  parea  d^  Tuo  cielo  il  ckTo  efdufe.»        1 

J4a  eia  la  nave  tua  correttdb>  a  ma  1 

Con  vele  d'^ora  e  con  t^emmate  antenne     1 
Al  felice  naufragio  ì  fiatiichi  aprtvt. 

Morte  abb^  braccio,  ma  tanfoilol!  tenne 


finn  ha  io  fignoria  fuor  d'el  mìo  re|no^ 
E  '1  tuo  alto  valor  dt  me  s^^indòim»  ^ 

Amor  minidro  a(&i  di  me  pid  "dtpfo  ^  ■ 
Amore  ^  amor  fottentrevà  ra  mia  véce  ^ 
Che. ferir  non  ppfs'io  si  e<Jce!fo  iègno- 

Volea  pid  dir  ;^  ma  incsontro  a  lei  fi  lete 

Un  de*  tuoi  fguar dr ,  che  con  dolce  forza , 
Q.u»i  denfa  nebbia,  it  ftté  »ar!ar dislece . 

Or  tu  la  debil  yoce  in  me   rinfonu  v 
Signora  e  madre  ^  che  di  pianto'  molle 
Pietofo  affetto  a  dir  di  te  mi  tfoMa.* 

£U  z\t^  tempo,  ^c  dtvampa  e  bolle 
II  wran  pianerà.,  e  foRli  eterei  pogiE»ì 
L^infiammato  leon  fua  chioma  eftollei 

Qtundo  difeefa  da  i  (^ipernf  alloggi 

Luce  a  te  venne  non  fo  quale  o  quanta  : 
Ch'io  non  ho  fguardoche  tant^alto  pf^(si: 

le  quanto  pid  bevea  i  anima  fanta 
Del  caro  lume,  più  (jpedim  e  leve 
Trafparia  per  lo  vel  che  Talme  launanta. 

Candida  falda  di'  rion  tocca  neve 

"Lt^^  volto  i  e  i  begli  ««chi  1  avtezn  ftir  jiace, 


BÌTAtfean  eoa  uó«uardo ,  «  ayrcmla  in  Brtvc. 
C«JÌ TSi^  di  b«tl*  é  (^iara  fece  , 

ChApoc©  4  pppo  ^.qaaindo  Paere  J^  cheto  , 
SQAv«in0iH€  ff  cppiulfia  è  sfatfc: 

Senza  mcmr  JnoP»^»  1!  ?  }  '?$^'t,«*«"> 
Morte  «M:l>cUa,  eTcìelpiù  bHIo  e  het*. 

Vedova  fcontolàta  ia  tf|'n  pìjnm    „ 

Piangeala  terra  ed  f  cf.Iw.^or*,. 
Pacgjtfi  tfco  ritorno  agli  àliricftmiK    • 

5tór^f«lrt^«to.de'l>eajìcifi    ^    ;. 
Cowe^'giù  ^«^/fuell'móre  rammofo 
.   Vbkx  armonJa  di  rpinti  caciórr , .      ' 

Cli«,.ittaag#nclo  il  «:"o  sfn^^'^ssS?;',,,^ 

Fean  cor.ona  «  concento  alla  bBll  urna ,  ^ 
-  Ov'^W  CO  H  j?resio;d'ogrti  pregio  aftofo- 
Ma  OOP  sì  loao'alla  fiijeftra  ebuma 

S'aiffacciò  la  terz'atba,  e  col  pie  a' oro 
.     CilpeA^  la  fuggente  ombra  notturna. 
Che'  i  tu4i  begli  ^dii  a  far  di  fé  teforo 
.  ^1  riaprirò,  e  fulla  fronte  àaguffa 
.     Riftàmpò  l'alnw  U  fuo  pnmier  lavoro- 
E  del  bri  velo  dolcemente  ortuita  v      • 
Fé'  poi  quindi  tragitto  a  quella  vita 
Che^i  mort^  raifenfip  unqua  non  gttfU. 
Fa^kl» ,  *»  cieli , .  e  tu  ,  che  al.  0el  fa>^a 
l.fcnfi  <!el  mio  cor  penetri  e' intendi^ 
ài  dolciffimi  accenti  aprr  l'^ufcita.; 
XR.coa.lioguft  dì  luce  a  fpiegar  pwndi, 
DqI  gran  tnoofo  tuo  1*  atta  memoria 
:  •  ìE  tu«  facondia  il  n>io,  difettò  ammcndi . 
Tu  \a  gran  pompa  o,rinefeb*l  ftlona 

THl  oiei  mi  wra,  «'1  trionfale  inorerò, 
iii  cui^u€l  tUaru^  ancor  fi  pregia  e  gloria  ;. 


.  ^     r       "■-•      ■ 


<i)    Pregia  4P  igni  pregio  ,  fi«oaW  f^pf*  j!  ^«"[f* 
^46.diÌ/Ìo  deh  il  cìe^o  ed  *U*i  ««;>»  si^i  d»  ^- 

^  fole ,  dK  rafiOSmo^fatl   b«»»o  .^IJbj  (f^f^Vità 
^  «q|Ja  troppa  fvetiueflaa  ti)l6<>oa  allo  «n»   la  «ravità, 

Sno  la  condooiQ  al  ^rtie»!»  »  «he  a«4«  «ci  pcffi- 
S^f^olo  XVII.  f  n/a  potè  sì  dal  conforto  «uflo  ri^; 
i^fi  chTflualchc  clcatriw  delle  avute  farttc  noa  g^ 
letaifc  imprcITi  •  -       . 


37^  TÈRZE  RIME. 

Krrra  ì  plntfi  fefibfi  e  T  dolce  «mplefib 

Del  biclio,  e  quanto  all' apparir  nto  crebbe 
Del  tfftiiliiflM  in  te  Tiklto  cifeOb  ; 

£  quanta  luce  dì  beltà  s'accrebbe 

ftUe.  pene^ià  intèvoa.  «^  più  iiibljiiiis 

Del  ciei^  ch^  àft^/qrte  peri lu^glo^  t^  ebbe* 

Ma  tu  quflltaji^ra  che  c^^ «or  l^  #9^9,^ 
Piegaofi  M  «olpo  4i.  ioaìr^  vento  <^ 
"<S£k  fi  {^iesm  ii  tuo  Cpift^^  ^e  p04t  flme  : 

Spirto  che  in  faan  A^glU  pi^Ua«  «A  fy^^O 
Dirmi  foveoct;^  cor^  ^Qqoa,  è  ^d  i     . 
Un  'd{  fia^forfit  ti  tuo  o^  .poAUoilo  » 

0(  pctckè  ^eftf  jniéer*  lemaci  ^  ^ 

iPaice  non  <fciogiré-il:  umpo^  ét*ini€x  i^iorai 
Nojt  vtt^no  A.tnmoot^r  Ì*vd%Ua6^  facj? 

Deh  vegna;9l  dì  «be  k  mie  no^ti  agjEÌprpi , 
'  E  ibioicai' Alma,  dal  oi^rtalfuo  ufccìo 
Alia  iva  iirlk  libertà  r^t^r^i. 


L'ar tat  :e  Ptugegoa,  o^ai,  Cot-fiv  tMs^  b|Ieut 
Le  dìAnoie  >ra«»  pupille  apecfi .        ^^ . 

Vergine^  ttkhea  vecU  acquate  .al tea^a, .. 

Poggia  un  t«8S«^»Mr;,4Pa^  »iojmfallo, 
Nac«|*t  étì  pescar  ixùo  l^  tua  ^an^za  . 

Or  fé  <l«i  ili  cocanio  all'iiav^  làUo.^     y 
Che  no«*  potcanna  hfì  .fj^  grazie  .diviae  ? 
Non  fu  mai ,.  fallo  il  pi«lof  ilàipndò;lall0f 

Né  mai^iìft  pofto  al  tuo  potot  CAdfi^e,.  ^ 


.r 


^ 


J 


ttt- 


Ver 


*  l-t 


Dell.1  vocr  ,  che  ^iamx  net  àìbna- 
Sia  '1  citminino  *i  Signor  per  voi  pa/'aCB. 
A  U  Ibi  fi  fervti  ^r  drliro  merco   .' 

'  Ti  verde  Ponile  aì\K-  <livìn>ifront«v    ' 
O^  ili  naitro  ìr«  jil  crai  fe^no  pid  «arto  : 
Tu  ftti  f'CtOi  al  cÌMP  monds'  oonte 

l,'aIte*vucnCLUW,  ecfaej  aCornarìo  in  vita, 
■A' mane  andrebbe  è' ogni  bene'iEloDM  . 
£  tu,  Vernine  madre  .alma  e-gradiu^    '  - 
QuaL  divenjlli ,  alfor  -eh'  o^ni  Timida  ;, 
CKe''1  ciel  concimti^,  in  te  fentilli  unittf 
Vergine  madre  laU-in  tc.fi  chiude  ' 

Quanto  la  terra  e'I  cid  cmapfende  upena  , 
Per  riraldar  l'antiche  piaghe  »  crude. 
Ben  hi  madre  ìJcÌ  ciet  di  f^aiia  pienft', 
Foicjlì'l  tuo  gl'in  Signor  ditDD^  tet». 
Che  i  ruheUi  al  (uà  regno  in  ^«cc  oicna. 
O  primo  padre  o-  trae''  troppa  e  ci*co. 
Che  mal  lervafti  al  fomma  eventari 
Le  pillile  cosdizìon,  dt' arefli  ttco. 
In  principio  v*i  ratti»  fallare         ■ 

Ij  terra  e'I  del,  ma  tncti"  infiente  t«li. 
Che  nuUa-,  avrei)  di  lor  fotta»  e  aA6n  t 
Fabbriejil  tempo,  e  poi  Eli  aganHi(a  l'ili; 
Onde  feti  fi^ge  e  di  notte  e  di  lufc. 
Gli  anni  involando  a'miferi  moitalR 
Il  n-^lo  nupreffb,  che  più  in  atto  Iute, 

Tralfe  in  disparte  Ìl  fanco  verbo  t  dift; 
Sia  proprio  alberm  alte  mie  fteile  e  duce. 
D'inumo  il  mar,  la  terra  in  aieiw  fifli  , 
Aocib  eh' all'erbe  frtiadi  arbori  e  "tL 
Quelta  il  Tuo  vago  fen  tni  rrtia  apriBì. 
La  luna  fc«  e1  foli  die  qurtla  taari 

Lucere  alinr  chel  fiio  frMel  s'aAolKle, 
Ch'ai  mondo  rende  i  propri  fuoi  colori:       , 
DieJe  all'aria  eH  •«ftìt'i  r  p^iHiraMt,        I 
Serpi  e  fere  alla  terra,  e  giunfe  loro  CO: 
CrrTcete  omsli ,  ^1  vonro  fcmeabbonde: 
■     Poi.       I 

itPen.  ma.  «I.  * 


r<i«l>è'n  lai  forai)  si  bell'opre  foto 

Al  fis  :proctutie,  li  penfìer  Cacto  voìfe 

Nel  qioroo  fel)o'at  Ultù  Tuolavofa. 
£  dall' im  ma  a  in  nia  l'erempio  cotfe 

E  formb  l'UDino',  e  ^(an^'avpa'di  bene 
'    Sparto  in  raolt' litri ,  Ma  ia  efia iccplfe , 
Dicendo:  quanio'il  mar  volv  e  contlent. 

Quanto  U  tetra  in  lai  "fi  RenSe  6  .gira  » 
-   Tanttt  Tott'oE^i  il  'tuo  governo  viene, 
E  lutto  ciò ,  che'a  ioi'&  muave  e  Ipiri,'' 

Sia  per  te  fatto  ^  e  cstitrt)  lì  tuo  potert 

Non  va^lj»  d'animai  veleno  Od  ira  ; 
Di  pace  adocao  e  di  diTki  -piacere 

Nrì  fsnEO  ioco  eoa  la  tua  co^pa;^iia  . 

Vien  luICs'l  tenpo  tuo  lieto  a  godere  i 
Bla  d«i  trutta  ,CuA«r ,  che  vi  Compagna 

Dalla  Krazia  àel  citi ,  fa  «he  ti  ^lUfdi  ; 

eh' a  nulla  giriva  chi  dipoi  11  lagna  . 
<?h  ingegni  umani  hi  buon  oprar  si  tardi* 

Pure  il  gitftafle,  al  vottro  e  lioflfro  tnale 

Vieppiù  veloci  «fior;  che  oCTvi ,  e  pMdi, 
Ma  tttg  Vergine  beli»  alia  immortale. 

Porti  «sgì  ^iiel,  ch'a  mieth  efilio  antic» 

La-p«qe  apporta,  ondeWsa  fi  (Me  . 
O  uujio  Biorno  airuiUKD  ffrt^e  amico  , 

IjKijìnra'l  mqrtal  fereno  e  diiaro  ; 

Voftia  che'l  bnto  ventre  almo  e  punico^ 
Ritoriw  in-dolot  U  iiollr«  iiutg*  amato  (0 . 


lo  tuflCmivo,  da  cpi  dcrinaa',   nuai 
',    POifia,.  Il  Ps,t,  u^  »    .;.-.,   . 
>'      v-'i  *"''  ^^<'"''  '•"«  f-av'-v . 

(•}  F<t  la  KiffoKalOK-^  »«>■ 


^ol'K  folli  n^rì  fò";  méttàe 


PoBprfrroce'e  ingrai»  or  che  i!  vai* 

Quel  che  ftM  n 

Un'ìrtra  volt»  a!  m 

11  vel  terrelirt 


"8,.1.T« 


fomnw 


A  dri  uno?*' v'»»«*»  *fc"^  •■•'^ 

Voi  pietere  SBrie  «fe;  niofto-»Mi« 

Seguite  11  Duta  pii)  C««n'tt'«'à  <len«> 
Hffirefe  il  vrij  n*  P'o  laesii  $*>»«- 

Sgommate  tuttf  ÓEÉ,t.*fte  iW  P«»-<. 
Eftencfeif  a  nuTir  ffl'«lt»ovi  e  gì»» 
Orni  etuAò  £ofjo  pe»  fti!v»fWi  flettù . 

Btte  a  T^m  e  ci*Ru»«Mn'i  Fjrtitt  ; 
E  Ae  rfi^rurti  a  "lof  tafto  -Air  dtve^ 
Li  vtrfojQaffle»  wl  fenw  ti(«f.  ■  '    . 

jibme- Ófco*>  e  «(fendo  ìi  fH  6:  1«to 
■  P«r<ir  lieto  »  niirr»r  l'elu  nwflla, 
A  dii  *!'  vf^er  da  poi  fembrav»  greve  I 


ro'»'  ;)  faj'am  ni  /«ar  *' 


H..  Duie  Ptfwl.» 
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•X  tu  tra  r*Itre  gran  compagnia  Mh 


Ecco 

Affi  ftbifTo  a  chi  vieti  l'arreàdÀ  i»orta. 

Apri  a  ^t  Cok  4\  noi  riftora  i  i^nni  : 
Apri  ^  «hi'l  dtiOi(  paffàto  Tlicotìforta 

Con  Pronria  morte,*  cfnol  -  cne-  vivo  or  vi^ne 
>     -Per  a  &  htae  al  ciel  fidata  fcdru^     ' 
Venite  fuor  dal  takò  t  Mk  ,pme, 

^V«ntt«>ltetivo  Paéri  betiefiruì,. 

•  litTsù  dove  n'attende  il'^mmo  tepH^ 
Vi  m9,V  Rtora  s^  emjHer  gH  a«^ipiii  Pttùf 

-Tu  tiì*  a  Bto  gSk  par1;(Ìli  a  faccia  a  leccia 

•  Con  qvkìà  defiò  di  rivederlo  saetti? 
E«ofr  che*!  vedi ,  ecco  che  l  yel  u  Oraria  , 

^er  cui  V  eterna  luce  uom  qui  wm  vijdc  , 
£c«o  ch'oggi  da!  eie!  n^lllin  vi  fcaccia. 

Guarda  &  beft  ti  par  quel  che  ti  diede 
■he  Tante  leggi-  nei  {aerato  monte  , 
Fermi  foilegni  alla  fua  chiara  fede  ì 

Guarda  :fe  rtcoaofci  mieli  a  fronte 

-  *^X»b«  più  volte,  t' ha  fatto  e  ghiaccio ,  ^  foce 
Con  fé  parole  a  tua  felute  piante  ?       •  - 

Querdtt.  s':e&r  ti  fembra  il  tempo  e  ^I  loco , 
C^^tu  rovente  predicalH  al  mondo  ,\ 
Che.tafk>r  per  fuo  danno  il  prefe^ia^gip^o* 

Veg^  dojpQ  a  cofhii  venir  f^Goiido 
.^n  Re  cantaodo.gjcr  cclefti  rime^^  . 
Più  <be  giA  nbn  rea  ^lii  lieto  è  ^lòcoodo . 

Qiianto.  fra*  tutti  appar  cKiàro  e  Tubi  ime? 

Pur  qualche  niacchu  in  la  ftia.  bianca  gonna 
Si  mofiraancor^  Quantunque  il  temp^  lime^ 

O  del  féeol  che  fu  falda  colonna^ 

Vedi  colui  che  ne' tuoi  verfi  appelli. 
Come  al  venir  per  voi  più  non  atfoiina? 

C^ia  ben  fai  fenza  ch'io  più  feveltf , 
«    Cfajeg^i  è,chi  t'addrizzo'l  braccio  a  Golia, 
Ed  onde  bai  palme  a^ai  dé^tuoì  rubelli. 

Viene  apprelTo  un  per  la  medefma  via 
•Con  ttMi  f^da  in  man  d'arme  coperto. 
Che  par  tmnaccie  il  fot  che  fermo  iiia  : 

Moftra  ben  ch'otiorando  il  tenga  certo*. 

^  Che 


Il  gran  parente ,  che  non  ben  n_ 

I.'>vuto,doivctM^i4  fdi  dnu  il  citi»    i 
Ottit  poi  tanto  mal  nel  mondn  Tenac, 

Come  par  che  feotendo  e  (aldo  e  gelo,. 

Dett'tndar  nudo  ancor  fcr^o^nal'prmfa, 
-    Di  rrandi  intorno  a  fé  fìicendo  velo? 

Far  che  parìondo  a  Ini  le  braccia  ftcìida: 
]«-f«n  coliti  per  cui  fbfn'fti  in"  terra 
L^idtepluheth'ìo  vegRÌoc marte oRrdi-, 

Io  ibn  colui  aw  voli  in  morte  e'h  guerra 
'  L'antica  rita  t  la  tranqailla  pace     ~ 
E  chiulìH  del  che  tua  pitti, diffèrrf, 

S'gnM,  tht  tutto  puoi  ^Qaiito  a  k  piàec. 
Or  che  perdoni  orhi  mia  grair  6ii&, 
SecHO  aneli' io  ^  lume  di  tua  futz'.faw. 

Poi  l'altra  gente,  ehe  fu  tutta  ìntèfa 
A  predir  di  Maria  quel  frutto  chiaro 
E  del  fie^iuol  di  Dio  Ik  Tanta  impref*, 

Tiene  «pprelTo  fegueado  a  paro  i  paro  , 


l  rip'etean  frii  lor  k  voci  aiuSche 
:he*l ^     ■ 


Che'!  folto  mondo  avanti  illun 


?^: 


Anime  elette  al  l'attor  fenipre  amicli<i  J 

Ecco  gii  ((Tetti  ornai  del  cantar  loRr-- 
^      Otuoti  al  fr ne  e  di  voi  l' slff^Mictii!. 
Voi  ripoTare  ne!  celeile  chiotioX     ^-^ 
La 've  lutti  pili  ben  trowate  aflji)  '. 
Cbe  «il  qui  dal  penlier  non  v'^S  kollit- 
Quinto  t'allegri    o  ciel,  eh»  fentim  ^i    . 
Premer  li Toglìi  da  si. dolce  fcHre«, 
Che  come  de°na  fia  tu'  ben  io  fìil. 
.   E  tu  luce  del  ciel  perfetta  e  vera,        / 
Dolce  Tovran  Sif;norc  e  foiijmo  bene, 
OnnipbiEnte  Dio  virtiidc  intera, 
,  Quii,  el-r'  fra  noi  mindafti ,  a  te  rìvìeiK: 
Con  che  pìetofa  core  e  con  qiial  ciglio. 


tn  cTe1 


Qi  .(he  .taro»  .da  inort^  astoni  e  [ 
etcì  accagli  il  tuo  diletto  figtiq  ! 


.    .. ,    E^  IS  TO.LE.^ 

7   DI  flER  OmcOPO  MARTELLr. 

CO.  T>A<lre  inadie  conjbm  >mùi  «  Ro^* 
J     Eccovi  AlcAo  il  pcregriit  mcnoKo, 
A  cui  ^ì  «mai  canqiatfemlùaatcechiaau 
Ma  giuiche  orm»  per^  del  volto  aacica 
J.SiT  potrà  cbe  fu  me  trovar  vi  faccia 
Lo  fpofo  il  figlio  il  cittadin  ramu». 
Su  quelli  Domi  a  clic  fmairirv!  in  taccia? 
la  fui,  rpor»  fcdel,  allei  che  fuggii 
:□  quelle  di  Ceu],  dalle  tue  .liraccia.     - 
CeUi  Aceti  limafi  inorridii  ~  '' 

Della  gran  fuga  al  coocepir  priiBte^, 
1  E  coti  diPpetto  il  mio  penfier  (offrii. 

Io  lo  cacciava,  ed  ei  venia  più  fero4 
1  Ahi,  nel  mirarti  aliar  cmì  gentile ,- 

i  Ctie  pur  crudo  mi  parve  il  mie  peaGfi» 

Potrà  degli  .anni  tuoi  Gii  venfe  aprile    , 
Te  vergiae  lafciir  vedova  e  fpora 
Piii  inarato,  amante  o  cavalicr  più  vile! 
'     Ma  la  gtatia  del  citi  che  vigorofa 

L'alme  combalte  e  le  vuol  vinte  ai-fine 


I  Cetf]^  al  COI-  mi  dicea,  cedimi. ed  ofa.-, 

{  Tu  allor  (lavi  fra  dame,  ed  io  fra  fpiite; 

I  E  curvo  il  capo  in  fuUa  man  peafofo 

I        '  Coperli  il  pianto  Infra  la  deftr»  e'I  crtac 

i  Tu  fa  ck^ìoii  di  anello  fiat  doglloro 

•  Cbkdcfli:  e  forfè  in  te  credevi  ancor*, 

'  Cbe  per  te  rofpiraS  amante  e  fpoló. 

'  oh  fé  li  folli  immaginata  allora 

I         '  Ci6  cb'  io  volgea  ',  Era  la  notte  Intanto  , 

In  cb'Io  teco  afpetcu  dovea  l'aurora; 
)  Dì* 

^  — — — ^— — — — — 
M  S.  AIcffiD  marikoado  a'  hei  tODcìatiii ,  QuefI 
Ititela  «tiaiMnle  lieM  alqutBio  del  raOiauo  ;  perth 
a  (uiil  firtc  non  ftaiib  di  piacere  ■■  tutnvia  ptf  ;*" 
malto  getiiiti  qiialirà  che  in  vTi  tìftleadooo  pare  wi 
Mii[c*aU  laSt  «ti  c»n  fulu  t 


^.|p8  EPISTOLE. 

Dio  mi  W  cor«  ;  e  ^  in  me  prexne«i<Ìo  il  pìantr 
L'ftureiQ  anefb  ti  pprfi  e  P  aureo  cimo: 
SsLtìù,  gm'ii  del  ciel  tu  può r  ^ùr  tanto ^ 
Da  te  rarfeWD  ed  il  dolor  fu  yinib; 
-Tu  ne  Rcccadjftì  U  Tea. dl'cifQ «coiaio. 
Tu  m'infpìràili  il,  lovrumaao  iftifi|o^* 
Partii  'deivtfo  d\  foco  ^  £.  fjior  di  ^clo  ,..-^ 
E  diceao  flueiU  hitfil  miQtAi^gùagsÌQ: 
Aa^io  ^ft^rte  a  rivpdf  rei  aa  «iiel^  V 
.Cesi  rlpien  d'un  pji  che  mio  coraggio- 
.  Dal  Jebro  fporfi  ;  .e"  pella  aave  iipkét 
•  Po^  apptqa  w  imprefo  il  fie'r  VMfeio- 
Semo  un  peofier  ,  che  l*  Anima  mi  fiede , 
E  dice  al  cor  ,K  À*  aUiandon^ta' mogli* 
Or  t'afijijtja ,  or  fi.  laspa,  pij/e  n^a^Vcd*. 
O  quai  giufte  querele,  a: venti  or  (c«o|^ie, 
4^acera  il  trip  1*  afflitu  mad^  OPpr^JTa  • 
La  vita  it\  pianto  il  geniior^.difciogJie/ 
Che  dirà  Roma  ?  ai  fin  tornò  m  fc  fteilà 
L'alma  delira j  e  del  girar  già  laffo 
Aocolfe  me  nell'  alte  porte  Edeffa  . 
Ad  umil  tempio  allor  traendo  il  paiTo 

Sacro  a  lei  che  fu  fcmprc  a  Dio  gradita 
^   Qui  il  ciel  tetto  mi  fu ,  qui  Ietto  il  faflo. 
Ciunlcrvi  i. fervi  mici,  che  in  mia  partita 

Da  te,  buon  genitóre  iuj^.fparfi  intorno , 
.     E  di  poch'erca.al-.fral  doiiaro  alta. 
Il  mutato  mio  volto  é^  dìhd^mQ 

Non  riconobber  eflì ,  p  me  pregaro 
9%5,4*5®  voti  al  ciei  pel  mio  ritorno. 
Ma  dalLalbejgo  a  me  gradito  e  caro 

Miicacciaroit^gli  applaufi  e'igridofparfo, 
E  ^nai  peregVin  fui  flutto  amaro . 
JE  '1  pino,  in  ch'io  già  navicando  a  Tarfo, 
A  pie  d'Oftia  fcagliò  gonfio  di  vento 
E  di  folgori  fpeffe  un  aer  arfò. 
^ovo  defio  nel  vicin  porto  io' fentò. 

Ch'alia  patria  m'invita;  io  Io  rifiuto: 
li  defio^-H^  rinforza:  io  gli  confento. 
Eccoti ,  o  Roma ,  il  cittadin  perduto , 

Eccoti^  o  madre,  il  figlio  tuo  fmarrìto, 
-     tecolo,  o  padre,  a' piedi  tuoi  caduto. 
X>4*Sran  difaèi  11  yifo  mìo  finito  ' 

Mi 


EPISTOLE.  -§^9 

Mi  ctìb  agli  4ì0chì  tuoi ,  non  a!  tue  core.; 

Che  ignòto  a  teYni  "dal  ruo  cor  featito  ; 
parve  pietà ,  tna  fu  paterno  amore 

Che  mi  r^ccolfe  ^  alla  mtgìm  del  padre 
,•  Entrai  con  qual,  noa  Taprcì  dif .  limorc. 
Spofa  vid'io  le  péne  tu€  IcggìaKii^e  ^-^ 

.  Te  ,'  genitrice  thia  ^  mirai  rairariftì 

Con  ocieiiio  cK^era,  e  no!  Capea,  ^i  madre  • 
Queir  i^  nome  talvolta  udir  chiamarmi 

-Da  -voi ,  mó^glte  fedel ,  nmért  dolente  V 
'  ^Vria  Tp^z^ati  alfa  Kiimidia  i  marmi. 
ISde'  Aón  (jpe2z5  i  ma  ta^^ruppa^  fovente 

Al  t<yr  gli  affetti  ;  or  al  liiio  ^n  m'il^l^io  , 

E  ia  denra  mi  manca  egra  e  languente. 
j^sLfci&  il  ftàle  -alla,  terra  e  ralma  a  Dio  : 

O  patHa  ó  madre  genito rco'nfone  ,  . 

rìGià  il  ciél  m\arpetta ,  io  là  v-  attendo .  Addio 
palla  fcala  paterna»  Aleilio  a  morte  » 


->     » 


EGLO» 


PASTORALI    ;;    . 

DI  ÒlACpMQ  SANNAZARO../  ," 
ÌMiktdAf'.    ifrattia,  "  '■  ',' 

Su  l-WclM  RiofnO  IndfnM  i  uIiQ  ruti 

'■ivi  odirete  l'alÈe  tuie  parole    ' , 

Lodar  ali  'pcttri  ftienj  e  trecce' bJoojc 
Le  rtianl  e  !c  beDEiu  a)  uumia  foJe; 

Mititr'il  mìo  canto  e1  mormorar  dell'Viadi 
S'accorderanno,  e  voi  di  pilR  iji  oaCo 
Ite  {laftendt.  fiori  tihtàe  i  Yrnhic  . 

lo  veggio  un  uom,  fc  non  ì  llerpo  o  fafln: 
Esli  t  pur  uom.  che  dorme  in  quctiavallt 
Diftcrn  in  terra  htìccCo  e  US''). 

Ai'  panni  alla  Satura  ed  *tU  rpalle,. 
Ed  a  «[Uel  mq  ,  ch«  è  bianco ,'  e'  p,ir  dfC  ^> 
Uranio,  fé  'i  giudizio  niìo  iwn  ^Ue. 

Egli  è  Uranio  SfaiiaVcaiiif  armonia 
Ha  nella  fira.  ed  i^  dir  i).  feRg;iaiIra 
Clieiiea  s'auiiaglia  alla  (aitipo^na  o^a. 

Fureiie  il  ladri  o  pecore  e.jafìoii- 
Ch'eftli.fc  di  fiiffli  il  lUpo  [iienJ'3«g«nm, 
E  mille  danni  Fa  per  U  conliradc.  , 
Qui  fon  due  nradev  or  vI4  veloci  ctfup'i 
PerfnciinttnontJ,«he'IeaitunÌn7Ì,fl|»Mdrii.- 
Cacciate  il  tadr^i,  llqualieuiprcs'iMiani 
Tnqueliafrattae'nilKella,  emainaaoòrau, 

f'-~'Jcndo  l'orme  dell!  greggi  noltri. 
Ptin  fi  monri  paventdfo  al  bofcoj 
iobencùnofco  i  lupi:  andiamo, ■ndiam*! 
l'un  fol  ramo  mi  trarrb  da  prcffo 
farti  fpelTo  ritornar  addietro, 
fia,  t' iotptT»  dalU  mie  ventUf*     ■: 
o|;gÌ  fecurc  vi  coaduea  al  varco. 
Flùidi  me  fcarco!   o  pecorelle  ardite 
AiKkf*  wUm  al  voftro  aSkto  molo  :        j 
Che,] 


che,  fe'l  ver'cdo,  il  lupo  è  qui  vicino, 
Ch'eilp  mattino'  udì  nufort  ftralfi  : 
lU  miei  cani,  ite  Melampo  ed  Adro, 
Cacciate  il  l^ro  eoo  «itda^i  gridi. 
NeiTun  fi  fidi  neiràflute  inlidie 
De^falfi  iupi  che  gli  armeiui  furano, 
E  ah' tt^  9^nfìetsb  fet  ih  nòUre' invìdie  » 
Alcun  faggi  paftor  le  m^ndi^e  murano 
Con  alti  Itgnì  e  tuttfe  le  circondano  ^ 
Che  n^l.  latrar  de'can  itpn  s'aflìcurano. 
Cosipjér  ben  gjugrdàj-  r«;ihpre  n^aBbòndknó 
^Itt  Ialite  é  *n  Jane -t  <r  ogni  tempo  àu mentano , 
Quando  i  bòfciii  fon  verdLó  qiiaado;SfroildaDo 
Né. mai  per  ncVé  j!  in^f  zo  fì^gomentàno ,  (  0% 
IH pcrdotl  capra  p^fchè  fuor  lalafcino; 
OSsX  par  che  Ji  iati  al  ben  cohrentapo> 
A  i  loto  agnelli  ^iX  non  nuoce  il.  fag:i«oi 
Oche  fìan  erbe  ò  incanti  che  pofledano, 
£  i  noftri;cbl  ^atat:  par  che  s^ambafcino. 
A  i  gregg?  ai  co'llor  ìvhi  tiòn  predano,^ 
Forfè  temon  de'ricfchi:  òr  che  voi  dire 
eh' a  ftòftre  mftndy'e  per  ufaoia  ledano? 
Già  (cmo  giunti  al  luo^ó,  ove  i^  <Ìe(ir« 
Far  che  xpi  l^rone  è  tire , 
Per  diar  principio  k  gli  amoroii  lai: 
Uranio^  non  dormir:  aeflatl  ornai, 
Mifer«€chè  ti  (lai  ì 
I      Così  lite  meni  il  di  come  la  notte? 
Ù,  Montano  i^mi  dormiva. in  quelle  grotte;  . 
E  'n  fti  la  mezza  notte 
Quedi  can  mi  deftar  baiando  à  lupQ^ 
Omrio,  gridando  al  lupo  al  lupo  al  lupo, 
Faibr  correte  ar lupo, 
Fltinoh  dormii,  per  fin  die  vidi  il  giorno  ^j 
E^  Sr^g^  nomerai  dì  corno  in  corno: 
Indi  rotto  quell'omo  " 
Mi  vinfe  ii-fonno  ,  omi*oxtu  to'  hai  ritratto  < 
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C*)  fjrànéare  in  fignì^cauooe'aeutra ,  perder  Ujffm^ 
•^  %  da  aggiungerfi  al  vocabolario.' 


Dì  ti(fO»iei  fi  quel  clif  tjìr  li  li 

Quetl*  del  fia 

O  quella  ch« 

Dire  quell'»)»,-  ., , ^, 

V.  Deh  pM  nio  aniBrdi.^utlJ», 

Ch'a  mi^iM  di  l'ultr^vr  ouiufii.in  viUt. 
M.  Per  piaqto  la  1042  c»rn«  b.ijifiillA,  ,  . 
.'SiccaiM  al.f^l  la  nt^ie,. 
..  Oxon>e,4  v«sU>  ri.tfisì:L.la  uobfaii 

NÈ.fo  cM  iV-roi  d)^w:.        ,  , 

Or  pcDlace  al  laìo  mal  qusl  *fièr  ocirc.    1 
U.  Oi  pcnfat*  al  mìa  mal  qu»I  cflcr  devwj      , 

Che  camt  «ra  il  fpco,     ' 

,0  coni«  foco- in  ftMua  mi  àisbcùa, 

MI  FCrfo  -ufci'r  dai  liccio. 

Sì  ni'ì  doluiliorintiiLoi  elfUngcrgìoco. 
M.  Sìin'è  di^lcé  il [orm«nU) ,  e'I  pianger gio««, 

Ch'io  cùtO'fuoQQ  e  bailo. 

£  cantando  e  balliiKto  ti  fuM.  Ifi^uiJco, 

E  feguo  tin  bafilifcg  :  ... 

Cosi  vnol  mia  veiuura,  ovvermìo  fallo- 
U.  Cosj'Viioi  mìa  vtnturai,  own.  mio  fallo, 

Che  vo  fampte  coglienrfo  , 

Di  piassi"  "\.P'fSg>  fiori  efi^B  wbeiu 

Trecciando  ghiflandefit  C^CIt 
,  £  «fco  un  (igre  uipiliM  uìiaando. 
Sf.  Fluida  mia  pfii  eh*  i  ligu^ri  Kanù , 

Più  vwBiigJia  che  '1  prato  ».  ta^xofl^t, 

Fin  fugace  ette  cerva,i  , ,   , . 

Ed  a  me  piil  proterva, 

Ch'n  Pan  noD  bx  colei  che  vinu..e  jKiau 


UÌHMmnan-i  jScc  Jkae4aiio  f "«bi-  ii«IÌ'>Er< 
laaa  ,  no»  iii«/»  Jn  fi^t  t  \la  fttp'ìai  di  lurfiii  • 
tijiìe  Ufaito  .  PinKcU  ie  TotCsBa  £(»&>  '<'  '•" 
e  qui  dui  Potia  fi  alKO  i*  EpikaxitHie  di  fuiin  ;  1 
Aoal  Icaro  ula/i  tmiaBÌa  il  ikUM  patri    di  LomMr 

(1}  Tiw<;^(ftnip|icc*lcaawMa 


^55*  guiderdon  delte  gfti^oft  fd««i« 

j-r  J?^"''^P**^'  *'.^^^^<^  ^^  dorati?  chiome . 
c^.  •  XirréiKi  mra  ^  ri  cui  Colore  acstìagltia 

^tì  veloce  che  dathma,  . 

Bpict  del  ml6  cor  fiamma , 
Più  cfpda  di  colei  che  fe^  in^e^Fadia' 
Il  primo -iiiloro  di  fuc  membra  attratte  : 
Sol  l^t;  rimedio  dei  ferite  cote     '  ' 
Volgi  a  megli  occhi,  ove  s'anmda  amore. 

M.  Paftor,  che  feté  intorno  ài  «amar  noftro, 
S  alcun  di  70I  ricerca  fòco  ti  ctóoL 
FcT  rricàldif  la  mandrà  '  ^  ' 

vegna  a  me  falamandra  , 
Felice  ìnfierae  e  niifctabU  moftw  f    : 
In  cui  cdhìrien ,  cb'oÉn'or  Pfncendio  Crcfca' 
^al  dj,  ch'io  vidi  rambròfo  fóùardp, 

tv  tPX^  *"?'■  ttpertfahdb  agghiaccio  edardo, 

^f  IP   '  f^^  ì"^!  ^^^^^  >1  ^aldò  eftivo    • 
AH  ombra. defiate  per  cóftiime 
Alcun  rivo  corrente^    ^ 
Xffwte  a  me  dolente, 

•  »^*  .l<>Snv;gi?;a  e  dì  fp^rai^a  prìvd 
^^^  &V/>^hi  Tmi^o  un  dolorófo'fiuniè   . 

^ur  ^'  A'  ^^  ^»^*  4»fill«  bianca  mano , 

•>Ch  ogn*  altro  amor  «fai  cor  miJfcMotitano. 
Ecco,  la  notte  eM  ciél  tutto  s^^mbfuria, 
rJitu      P°"^'  le  contrade  adombrano , 

«A*-    -"^  "•  accompagnano  <t  là  Minar      ^. 

E  Je  mie  pecorelle  il  gofco  fgombrano 
Infieme  radunate ,  «he  heh  Tàtmo^  ^ 
W  tempo  e  P  ora  chela  tnandra  ingombrana. 

Andiamo  app^elìò  nW  tih'élh  ferì  vanno , 
Wx^io  mio,  «.£ià  j  compagni  affettano, 

(T/  *U5^^^  ^^"^^^  di  fucceflb  danno . 

I^^ano ,  I  miei  compagni  jfioa  fofpcttano  i 
W  tardar  mio  ^.chMovochel  «eggepafca, 
t'?^  i^f*  ^'^^  ^i  nié  perifief  Ti  m*mfo. 
"    1^  ^el  pane,  e  l^itì  cofe  altre  in  rafca , 
-JJ  VUOI  iJar  meco  non  nii  vedrai  movere, 
*•  fi^*  ftrà  def  vino  in  queiìa  feifcai  ' 
*  »  potrebbe  ben  tonare  e  piovere  •         ^- 


3H  MGzaa.HB 

O.TSIitìmi ,  capràt  novellò ,  é  liori  Ptrafcefc  u). 
JL/  Que^  tua  greggia ,  W  è  cotanto  ftrsnia  ; 
chi  te  la  die  si  tollt mente  a  pafcerer? 


O.  'Forfè  fu  »llor,  ch'io  virfr  the!ancoìlii?Q 
Sctvagz;ìo  aridar  per  la  fampo^ii  0  i  aac«fet 
Che  gr  inVolafti  tu  j^erv^ènTo  etrénicfe* 

B.  "Ma  con  'Urànio  '*  te  non  rtXxtt  V^néUti  . 
Che  inala  Vifìgua  non  tf  ave (Tr  a  lèdete  >' 
Furanti  il. capro,  e  ri  conobbe  à  i^zatcaxi. 

t>.  Anzi  gtiel  vinH' ed  ei  ttoM  voica  cte<i^rc 
Al  cantamtio ,  fthcfneftdo  il  btìoa  giutón 
D.'Er«aÌlOj  che  mi  ornt)  df'inJrriK  if  d'edere. 

E.  Cancan Jo  tul  vinceft;?  òy<;on  GaUzfc 
iS'QR.udrMo  già  la  tua  faèipo^Aa  ih»ìa«e. 
Cóme  agnèlcfaj^è  menato  ul  faìcrt&:£|&? 

0.  Cahtiamo'a  pntva  ^  t  larfcia  <  g^rte  fi  ndere  : 
Fon  quella  lira  tuft  fatta  di  giVggioHi, 
Mckrttan«Poti:à  noftre  quertìod  d[^ct<tiefc. 
E.  T<!iix  quella  v^cca  che  loyentc  «U^i^^iùU; 
Ecco  un^  pelle  e  dire  cérElatt!-  inaiali 
Pàftì  di^tiìno  e  d*àcetofo  lugKÌ^à»  ' 

D.  Fon  fiur  ìi  tifa  ,'ed  io  porro  due*  ♦afcali 
Xii  faggio,  ave  potrai  ^  capre  mtil^eTr; 
'    Che  quelli  armenti  ^  mìa  nxatTj^na-*^    ^-  ' 


JB.  Vieni 4iirp|ìibra,  Montai! .  «he  l'aufa  mobilf 
TÌ  frcmefra  le  fronde  e  1  fiufliè  nnormora; 
Nou  li  no£cp. cantar  ^uàl  i  più  nobile. 
-'  \  ■         O.  Viep- 


(1)  hraft^rfi  cioò  adit^irfi  ,.  voce  latina  ,  ficcoine  fJ 
liotto  imccdere  yci  camìttinafc^  t'venatrìcé  ^crcaCfiM'* 
if  >  c  altrove  a!cr«  d«  noa  cflR^re  imic^ie  • 


"■^K-' 


"i  Atpwiiua  Inii  mi  Jliinge.'e  vole  I 

^h'io  piif  le'MnliaH'iiUio,  e  mi  [jrpontiel 
Con  le  fiie  dolci; angeliche  parole. 
B.  FillMaogD'or  mi  chiania,  e  poi  t'aCconSe^ì 
Z  finti  va  pomo,  e,HJC^  voi  gii  eh' ré 
"  La  v«Kgia  bianche g sur  ai  verdi  Jfondc. 
e.  Ami  Fillida  mia  miafiittta  al  no, 

E  poi  m'aCMglIe  si  foav.e.nenle ,      ., 
■     -  <#'?  ponwll  greBgee.lijefieffqinQbblio. 
«.  1)  boiaiombi^gRia,.e,  te  ,J  raitì roLgrefeme 
Noh  VI  foirc,  iir  véiSr*"!  in  nuova  loggia    i 
Seectii  ì  fipreiti  f  le  foniane  fpertie. 
O.  ìfiaaio  4  il  moDle,  «  più  non  vi  ii  pojti(ia  ; 
Ma,  fe'I  mio  fol  vi  appare,  ancor  vedrò  Ilo 
.    .D'erbette  liveflirlì  in  lieta  piofffiia, 
e-,  O'  tafla  venurlte  o  bloniio 


.  ^aie  eh' lo  vinca  quello  alpe^re  Cicco, 
"  Per  I?  faretra  cte  vi  penice  al  colio.- 
O,  E  cu  Minerva  e  tu  «IcHe  Batti' 


Fate  eli' io  porti  la  fua  lira  a^  racco. 
O  s' io  ve!tl(iri  un  fiume  in  qucQe  rive 
tTorrer  di  laUe:  dolce  il  niu  lavoro 


■In  far  Tempre  fifcelle  all'ombre. elliv», 
C  O  h  quefle  tire  corna  foliio  d'ora,  ■ 
E  claicun  peloi'mollc  e  ricca  feta, 
■         Quanw  t'avrei  pi»  caro,  o  bianco  toru.- 
X.  O  quante  volte  ?ien  giorofa  e  lieta, 
E  ilalTi  meco  in  rnezzo  «  i  greggi  mici 
Quella,  «he  mi  die  in  forte  il  mio  pianeta 
0,  D  qtui  fofpir  u;t  pie  move  colsi      , 
^ClTio  (oì  adoro  :  e  venti  aUima  p*rt# 
.    Portatene  all'orecchie  de  gli  Dei.  ' 
E.  A  %.«  la  mano  a  te  l'ingegna  e  l'arte 

A  te  la  lingua  ferva,  a  cniara  ifloria: 
^   .Xiiìi  Ikraì  Iella  in  pìu  di  mille  carte, 
VI  Ornai  ti  pregia,  ornai  li  efalta  e  gloria 
Ch'ajKor  dopo  mill'uini  in.viva. tÀnui 
Xtirna  fia  di  le  qucgeìil  memoria. 
«.  Qualimquo  per  amor  ifyCfit»  e  braniit 
•  '     l-eggMKlO  t  ironehi,  ove  ferriata  Rai  '     ■ 


D0P9  I"  mone  il  tuo  bel  noihe  in  terra, 
■    fe  H»lle  ftlve  al  ciel  Bolando  andrai .     ■ 
E.  Fauifo  ride  di  te  dall'altiTérra; 

Taci  bifolcDi  di*  s'io  dritto  eflimo,    ' 
.'  l.a'e]ijinr  «;3  Iton  non  pub  fargUeira.      i 
O:  Corri,  nicsni,  in  quel  paluft»  fimo, 
£  rapptlia  a  untar  di  rana  ia  rana,- 
Che  fra  la  fchiera  Tarai  forfè  il  primo,     . 
e:  Dimmi,  guai  fiera  è  sì  di  mefite  umana - 
Che  s' inginotchìa  al  ragnio  della  luna;» 
E   pcr^  purearG  fcenae  aiU  fontana  ? 
O.  Dimmi  qual'È  l'uccello,  il  ipial  t-agun», 
-  I  fepni  alla  Tua  liiòrw,_e  ^oi  t'accende, 
'   E  vive  al  mondo  fenia  pare  alcuna?      ' 
M.  M«l  fa  chi  centra  ni  ciel  pugna,  otoolende; 
Tempo  È  gii  da  por  fine  a  vonre'liti; 
Che  ^1  faver  pafloral  più  non  fi  eflende.' 
Tati,  coppia  gentil,  die  ben  giadiiì    . 
Son  vom'i  accenti  In  ciafcun  facro  b«fco; 
Ma  temo  che' da  Pan  non-fìano  uditi. 
Eccoal  mover  de' rami  il  i-icqnofco. 
Che  torna  aU'ombrapien  d'ttrgoglio  e  d'ira 
Co  ^1  nafo  adunca  afflando  amara  torca. 
Ma  qnd  facendo  Apollo,  il  qual  v'afpira, 
Atibia  fol  la  vittoria  :  e  tu,  bifolco. 
Prendi  il  tuo  vafo,  e  tu,  captar,  la  Ii(a, 
CheT  ciel  T'accrefca,  come  erbetta  ia  folco. 

Stnt'io.  OpìiB. 

S,  ^^XJantunquej  Opico  mio,  fìi  7eccfiia,e  carica 

\J  Di  fenno  e  di  penlìer  che  'n  te  lì  covago: 

^•T3«h  pi»ngiormecn,eprendÌ!lmioraniiiia. 

Nrttnondoosgtgliamici  non  fi  trovano,  Crico. 

La  fede  i  morta ,  e  regnano  ?  invidie, 

Erntal'CDlhimfnB'or  pid4  filmavano  CO  • 

-      ,   R    1  ^  Re- 

(r)  V  nanmatici  dil^iaie  .  tclw.Ridte*  aui ,  « 
thcJl  dtca  ■>■;  .  F>r  iBiii  H>  nuaem  dd.pitt'  qMl- 
in  percM  fa  equivoco  toll'  aevnkta  anf w  j  quello  ptr- 


Per  la.  ròba  mal  nata^  «ne  gli  ftniiula  i 
Tal  che?!  fi^uoial  faihepar  cfaeinfidie. 
Tal  rìde  «dei  mi^ben^  che  'I  rìfo  Gnaula  : 
Tal  piatta  dei  mio  snal^  ^fae  polirai  lacera- 
Dietro  ìt  {palle  €na  acuta  itianila . 

^.  L' invidia  ^  figliiiol  oso^  >&  M!à  «i^efa 
£.  fi .  dilegua  >,  «ome  aenel  pfer ^fiifcioa  ;-. 
Che  noii'gli.igiova  ombca  cn  pÌDoo«ti'  acèra . 

«r.  I '^ardirò  ...cesi  gii  dii  mi  lafciho  ". 
.Veder  '. vendetta  dr  chi-.tanto«  afTondami^ 
Prima  cbci.inietitor  le  hiaàt  ffSàffAoa; 


Tu  fai  ia  via^  ^e  -per  le  pioggie  atflingafi  : 
Ivi  s'afcofe^,.  quarMO  a  cafa  andavamo  CO  » 
Quel  ^'à^€  tal  vivav  xheinì;  ftefib^pian^u . 

KcH'up  vi  riguerdè ,  perchè  calila  va  md  ^. 
Ma Hwa n?.*^  cena: venne  unr  pa^orf&bKo* 

*    Ai  noftnùvalbereo^  -quando  al  focoftaramo  ; 

£  ^ilTe  a.  me  :  Setraa ,  vedi ,  eh*  i^  dubito 
Cheque  «apre  fian  tutte ,  ond'  io  p<f  correre. 
Ne  caddi  tf,  cbe  ancor  mi  dole  ii  cubito. 

Deh ,  fé  oui  «foiTealouDO ,  a  cui  -rieorrere 

Per  ^iumzia.  poteftj  or  che  gioftsikil 

,  Sol  Durfel  veda^,  :clte>ae  fùb  fecco>i<^ , 

Pue  Ul^re  e  due  capretti  .'per  malizia 
Òuel^ladro  traditov  idei  greg^tbliìtitii, 
jSl.fienoregjgia  al  mondo  T avarizia. 

Io  glie!  dire^^  ma  chi  mei  diffe  volfemi 
Legar  per  giuramento  ^  onde  efRrr  mutolo 
Conviemmi ,  e  penf/itu ,  fé  quefia  dolCeif^. 

Del  flirto  fi  vanto^  poich'ebbe  avutolo  y  . 
Che  fputan^o  tre  volte  fu  inviiìbiLe 

'  Agli 


I    iii>i    II     i|    •mmmtmm* mi^mmmm^mmmmtm^ 

<i)  E  pi4ì  foKCo  e«>*fJ^iiM>^ ,  e  flÀ9am9  coli'  aceeatO 
'uit»>4erntciiBa  Mlaba  •  Ssbbftftc  ^cfl*  voci  pfù  comu* 
aemenee 
chi 
€ùrrent0  di  città  ìnHre  ^  dife  U  Batoli  ttum»  ifo.  dd 


IP   H«  UUIUIBa   miKIMI  •    980VBHC    «fUVMV  VWV*  f'**    «Vini]* 

t»n«e  (i  pfOttttnaino  coli'  ftcceif^o  fulla.  ptttaifiaia , 
però  prottunsia  tftverfiunentt  è  appògflaco  air  (^0 


Agli  dcèbr  noflrr,  «iié?io*r»ffgi<»  ripiifeo&«*; 
Che  V  fc  i^  '  vede» ,  dì  >  certo  era-  ^fbffibHe 
-    Ófcir  vivo  di^  cAaì  irai»  «  caltdi, 

OveiiOD  vai ,  die  i'tiommitiBfm»  fìbile. 
£24ie  e  PMtre  tnofli«>fe  e  fìi^i  fniidt  (O 
OiTa  di  morti  fc4i  &polcrr  potóreM 
iJMaKki  vi»fi  ftflai  fuiiSmii  valide.         -       "^ 
Portami  "ìsidaSa ,  vh^  '1  feoc<aa  •  rifoKvere  .. 
-  In  itedto  lii^  aitqua  .-io  ^piedol  rufao'  o  felice  • 
Tanto»  h  pU6  i^er  artts:  il.'iBoiido:tnvoluère «• 
O.  Qttcft* è  FfcttO'j  xtké  xiiricìpreffiria  «Kae , 
jBt  4i  férpettttoia  .ttf(«c  > trcafomavafi*} 
'^«léafi  orlnve  ut  c%pjn^ or fiomtorteUct. 
^./-^:vddt,  Opioo  Oliò,  ÌRèH'  tnofido  a^f^raVa» 
iéi  male  inj^ggio:^  e  deiti.pn»  cv^mpiani^^re , 
PfA£ltido:a(  tempd  buon  die  ofa^^r  de|ivavad!« 
O.  QuaDd^'io  appena  inoominoiava  or  tafii*^dn; 
,      Ba  terra  j  pri{nttj-ami..ed  adcMràvami. 
Con  «r  afiikct  poctando^  H  gramo  a  frangerò; 
Il  vcfiehio  padre  txtào>i  che  tanto  ftliUavatni^ 
. Soveofie  arirombradegli;  opathi  fdberi 
jQm  Amiche  parnrle  a  «fé  diiamavamì  ; 
£  ^  4{Qmr*fa^  a  quei*  the  fdnoi^firpvberi , 
.  Il  fregale  01 'infè^^nava  di  conducere ,^ 
'      E- oli  toùit'it  iano^^  ■ni'^^i'  l^i  uberi  i' 
Talvolta' tK}  parlar  tohffà  indntett 
l  40fliM  antichi ,  equandolbuof  parlavano  ; 
Che  il  $iel  piàgmcie'aHo«4bieaproduoeTe. 
Allor  i  fommi  Dei  nonfridegfitvaao  ■■  ■; 

R    B  Me- 

•  .       * 

■  ili  ^l«  »  ■■!    u'     f  .   Il  .  ;n.    1.1  -      I       ■la       j        i     » 

<«>  Pì^ìda  per  patti  io  ^  fictome  a  pas.  4M.  p«/cÌ!/tf  jMr 
^lul» ,  e  a  41?.  16  Stniwti  tf/ert  per  r/fere ,  toglien- 
do alle  veci  uda  dcll^  due  cònfóntnti  «  ià  -gira  ti  a  ,  di- 
cono atcuBÌ  •  della  rima  s   febbéne  Federigo  UbaMini 
porti  OpraioBe  •  che  gli  adHchif  aott  levadero  giU  1*  li- 
na delle  due  coafe— ati-,  ma  ficeUeto  valere  Ir  dee  per 
uoa  :  onde'  peafa  «  che  lìaate  roivede  non  B0fo  nel  «o. 
dell'  ini  •  uè  £Wa»  js.  in  ceipfìMadeaa»  di  acp  ed  »• 
»(  ,  ma  bensì  Bat€0  ed  Brimt^  ,  i^eado  valeic  laeoa« 
fonante  raildopplata  per  nieateH>i«^jcJie^  la  Jjpmplice  t  > 
Guarda  mi  ém  f4jè9pf0.Sr$ttm ,  \ 
E  «tvec  /érv«  l4  tiftà  di'  Biwc0^«-    y 
V.  Mote  a  fzaac.  Barberiai  p.  ne* 


M(ii«r  le  ptcofeiit  io.  nu»='it  iwino  - 
E    come  or  Dal  taMftW  t  eQì  «"■»v^<Mv 
'Non  fi  pota»  i'  uit  u«m  v«  l'aUi»  iTttCsre  : 
l'Uinnenn  tofnuni- e  fenxt  womn»  » 
iSjcopi»  i  toui  fu«i  ftinp«.fe».-«*'««e 
Kon  era  feti»',  »  quat.par  th.oRgiitraoini 
l'umana  uit»*  «  «W«W  wwwe-,       ,  . 
Ooct*.  •vUache-wmgutnMBla.tn.gMinilp. 
MoA  fi  VHÌt«i  quelle  rfll>l»BÌk  iinfwrt  ,-  ' 
,  Le  urnti  ìiìifiu  non  fi: Ùn0v»n« t,  -      ■■. 

JyeÉcW.  quando*!  fin  piùaon.-itfcww» 
Per  befthi ,  »rtpKn<ì«a»laMioitt6«tK[iWi 


Non  fofohio  freddi,  (n*Tu"mi  e  tritìi 
Erano  i  Riorni,  e. nMi.J»d"5«n«lulftV 
Uà  vaghi  iiwelli  dilrtiofi  e  lepKl*. 

La.lerrd,  che  dal  fonilo  p»r  cLe  pukils. 
■Atri  aooniti  e  pi»nte  afàr*  e  pnortitet.r, 

"Era  aHorWn»  d*eri«  f«kiti^Bra,    ,    -. 
E  di  bilTamo  e  intenfo  laErwievole^.  i 
Di  mirre  oreiiofe  ed  odotifere  .  ^  ^ 

Ciascun  iWiiBia^a  .ll'ombra  dileilevole 
Or  laac  e  Rbiaoiìa ,  od  0/  swebri.e  morole  ; 
O  dola*  teiiipp ,  o  viw  follMMViole  »,       ' 
■penfando  all'apre  lor;  non  tolo  onorole 
■      Con  te  parole ,  ma  coi)  la  memoria 
Chinalo  a  terra,  come  finte,  «dorole. 
07.'è  il  valor,  ov^i  l'antica  filoru, 
U'  fon  or  quelle  fienti?  cimi  fon  tenere  , 
Delle  cuat  erid»  oRni  famofa  ilton». 
,  I  lieti  amanlf  e  le  fanciulle  Icnure 

Givan  di  prato  in  prato ,  rammentandoti 
11  foco  é    'arcitdel  fialiuol  di  venere  ;  , 
Non  era  gelofia.;  ma  foli  aitando  fi 
I>4ovean  i  dolti  balli  a'fuoa  di  ceMra, 
£'n  guifa  di  splombe  ognoi  baciandou, 
O  pura  fede  ,0  rfirfce  ufanaa  vetera  >  . 

Or-  conofco  ben  io  ,  a»  il  mondo  mflabiU 

■    Tanto  peERiora  pili ,  quanto  piii  invetera  , 

Talché  o^ni  volta  ,  o  doles  amicn  afFaWle  , 

Ch'io  vi  ripenfo.  fcntq  U  cuor  djtfitfere 


Che,re  io  ninflraflì  quel  che  hatlcTttfD  l'aninfa, 
Fafei  con  4('<Ue'  (eWe  i  mnnii  &iid«n  '. 

Tacer  vorrei ,  ma  1!  gran  dùlor  m' ini  nini  a, 
Oi'iò  Ut  pQr  diva  •  br  (ni  Cu' quel  LBainió? 
Oiint  The  »  tìtiaimrìo  il  c\ier  fi  e&nìtnaf 

Quel,  cflE  Ir  nOIte  Veggbia  j  e  it  lallkfnia 
Gli.ipritno  fhrmn,  e  -EitttiCutochiamanó, 
Perocché  vh-é  fol'^MatFéeinifl.  tCO 

0.  Oh  oh ,  qtiel  C»<C(,:  oh  «dknti  Xlaecki  btimna 
Ptrqiiefto  bofoof  arte)*  «hai  fagRì  diftlto 
Che  pec  ■Dpt  falfrt  mille  biion  s*  infacnano . 
■^Hacili  nell'altrui  (angue  fi  «..— ;^.~^  . 


■  *f-o*i 


s' aflacicano . 


0.  Ed  io,  pèr(;uel  che  veggio,ancbr  cort^tireilJolpj 
Che  fon  pur  vècchio  ;  ed  ho  curvali  gif  ónirri 
In  oomprarfenno,  epurancor  noiiv^telo, 

O  quahtì  intomo  a  qaelle  felve  oomeri'"  ^ 
Pallori  il)  viltà  bunn ,  che  tdttf  furanni  ' 
Raftri  larppe  fanipogne  aratri  e  vomeri. 

D'oltraggio  a  di  «rgofina  oggi  non  curano • 
■  ■  -.Q^tieaf  compasm  -dèi -rapaBe  griceulo 
In  si  nia^va^ia  vita  i  ofari  iniMraiu  ; 

Purch' abbiati  Te  man  pietiesU'aUrlri Sedilo. 


0)  Oiiello  *  b"»  ofcaio.    O  K  dee  iateadere  tn(a 
itcufiiiva  la  voce  Caicii .  fietbitiiinitclti ,  '^ujotitt^. 

ili'  iirtenJimento  dèi  (inett  o  fi  dee  dì-e,  che  tranité 
Ìm  ufato  *  liftiiteaM  wn'  altra  da!  di/Htrj't  ■  Secf^ 
me  in  Lonbarìlii  vhto  dire  i  caatadtni  travut  forili 

ttl  ir™,»  (  eiot  fluiianajatunn  )  prr  tacttil-'d"' 
irnmdo  liTti  a!U  tenifilicE  n'.i  (i  voglij  fotiintcnili'e  "'• 
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••'•••■         -  •        -•■•.. 


t 


M»QV  Rutila  ben»  flM]|{«  ^  ove 

O  Solfeggia  il  Fumwett^^  ove  fi<Hrx«t        J 
Soli  I9  rive  ^i^aienta  e  4}:re^iUo.,  ^ 


Ove  cbd  tof to  pè  for^  4a  vite 

•  €mì  biafitQ'f  impipo  ^  «ve  1«  vifi»  ^ 
Per  le-.^llt  viole  Hwallùtite: 

Canta-  Lej^fto .  e  «la  4ttia>  tecRte  ao»et»  : 
Vento  non  mwie ,  abba  jiior.  «^tifino 
Che  tu  degfià  caacare  «ceo  tioa  vins^ 
X«  Me  lo  vieta,  Menalca,  afpro  defiiaa^ 
Per  cui  tf aneto  duramente  a  torto 
Io  fono  al  difperar  quali  vicino  ; 

Che  i^entre  fui  iRngea  mftggioc  coktot^  • 
E  di  itUggior  Tperataa  era  Ibrnfto^ 
Venne  IXameta ,  e  àtSét  AkiTM  èm^rto. 

C;kddemi  il  cor  toHó , .eh' io  l'ebbi  udito; 
Povera  ed  iimioe  mia  capanna^ 
Gran  faetta  dal  ctel  èea  t'ha  feitito. 
M.  Acche  l'^aaÌRift  tua  tanfi»  e'  «Riarma       ... 
Per  la  Smorte  d'uii^'Uoni>  fion  è  dotttfto, 
Che  altura,  a  morir  tutii  coadanaA. 

Io  bella  gabbia  ho  di^nvia  man  te^t» 
Nel  freddo  verno  -tt  trapaUar  ie  fece  • 
Quaiido  il  velloiò  araiento  è  benpiàÀiftto^ 

Come  un  ùxne  ca^l  quadra  a  credere  ,^. 
E  (orgom^v  ^oAifcuna  in  o^nì  canto^  ■•  i_ 
Di  lifcia  ebnna  qustttro  torri  altecr:  . 

QoivVii»  aMrloè4Ìrigioft,  cto  negro  iiitxairta 
Delle  fue^iume,  etuuoill>ecco  ha,  giallo, 
£  togHe  IO  arsa  ad  ogni  attillo  ìF  «^^o  ; 

Bi  fcendeva  ad  un'onda  di  criftalio. 
£d  io  (otta  V  erì>etta  un  Uccio  tea 
Al  fuQ  volare.,  e  $1  noi  tefi  in  /allo. 
-Dal  prinjo^  di  che  Tifi^'elica  io  preii^ 
AcT  jnfegnarli  faticai  l' indegno , 
Jbd  ila  finora  nMite  modi  apprefi. 

Si  fatto  don  del  tuo  valore  in  fegao 
Vo'che  aioftri  a' bifolchi  od  alatori,- 


\ 


S^QCgijde' canti  tuoi  i^\\  farai  ^g;fto. 
^.  Mefuuca  ;-.  UiXsm  pt-  ^*  mm  doto»  : 

Oggi  le  voci  mie  non  fon  più  4^elle , 

Ma.  tti  foverclua  la^fiEi^i  ^tra  oiiòri.  , 
Orsù  non  molto  indugeran  le  ftelle: 

Cb«:^in»t^  roinbf«;iu«gii|iiUmf  t.lì  6i9<|:: 

iltòdi#iae  aiUN^a^gsiaA ,  0  ^coiseUff ..  / 
Tirfi^  k  Wg»? .'«^e  -ben  peleranno >^  ;.  ^ 
-     Finché  m'^ihiaro'  (aie.  à)  mondo  ^  priv:o  e 

..Md  ^F.'te  ndn  mi  Jaé^ia,  iiii^a  i'  ftiànao* 
Partiti ,  Fo(^^  da>  j||uel  pie  4'  ulivo  : 
/Gei*«U4  ft4'^il>à9tA  oggi  tn^  alcol  U;:     »  ^ 

Vehi  mtl  1^  I^^.Ce  oÀftaiTttft»  arrdiv^. 
jMenalca  a  rive^rii .  tut!  altM  evolta:  • .  . 


»  •  {• 


bÌ0»tQMe* 


SPsrciaiftiicor  noa  cra-la^Diabii,'      ^ 
Che  neU^ orto.  :flVentfat;  del  buon  Amftcr,. 
-  £  mi  iavài  k  tnan  jiells»  fontana^ 

£  le  pia  fresche  foj^e. delJaurpto  ., 
£  fpica  coliì^  elle. fioriva.  ìntorao^ 
E  «ali)  rcrmollino^e  colli  aneto.       \ 

Poi  come-ai  mondo  fa  veàstà  il  jgiorJK»^    ^ 
W  ha  condoCto  ardent ìffi mo  oefio , 
Il  xuo  caro  repoicro  »  fiarne  adomo* 

Qui  ti  verfo  iUHh  V  c.rbe  il  piamo,  mio  , 
E  dui  ritoroei-èi  me/lo  lòveofie^ 
Addio  già  TMv  edora  polve^addl^w 

Ma  ^al.  éero  latrato :o&ci  ii  feste?      *       « 
Forfè,  nd  faqgur  de^^tufornia  gfeggìil 
L^infidiófo  iitpo -inaaipra'ii  dente?  , 

Ah  Dio i  che  tanto  fiodrogii  non  veggia!.. 
Melampo y  l^ià  tu  fai,  cbe  in  fedeitate 
CaiT  di  paAore  mkun-,  no»  ti  pareggiai • 

O  ben  difefe ,  o  belle' torme  remate , 
Di  latte  tecondi^Bi»  dmppelio , 
Solo  ibiiogna  a  U»  mia  fiancar  *  etale  : 

Per  l'ombra. di  sil^frefco  valioncello. 
Ove  sì  doki  coirono  l'aurctte;^ 
Ove  sì-  ekiifto  mormora  il  micelio,    ' 

Iten^  pecorrli e,  ite  caprette , 

Mandra^rf»  noa  e,  che  m  altro  prato 


394  BCta^HB  ' 

Aggi»  d^  :{)ft(colis«h  s^  moiUi  erbetta. 
Vcnturofo  terreno,  acr  be^to. 

In  cui  nebbia  ptmersc-non  fiedfi> 
Cui  non  depreda  peregrino  armato  • . 
Move  il.  pgflore  alia  «ittàte  il  piede^ 
•  Ivi  cangia  con  or  candida' Tana ,       . 
Pofcia  (icuro  a  (uà  magion  fearied^.- 
Oci\i«ra©Ieftia  va.  di  qui  lontana  j 
*^  Sì  vuole  il  granSignor,  cbeArno  corregge, 
'      Deir  occhio  Tuo  non  è  la 'guardia*  Vana. 
Qiainci  fu  tante  fcorzc  oggi  fi  legge 

Scritta  fuo  nome,  ed  in  cotanti  accenti 
Odon  fuo  pregio  ricordar  le  gregge .' 
Ed  i*  <:antanao  di  foavi  vtntt 
J^a  ben  creata  mia  fampogna  empiea^^ 
Finché  in  tepidi  pianti  ed  in  lamenti 
M*  ha  pofto  ^  TiriL^  la  tua  mòrte  Kf  .. 

M^ffe»  Dafni.  Me  li  Bea*  i 

I  L 

IMFfl./^Ggi  ìF  quìnt^anno  fi  rivolge,  ah  dura 
V^  Per  noi  memoriaf  che  fui  fior  degli  «nnì 
Tirfi  fu  chiuib  nella,  tomba  ofcura , 

Mira  4  che  il  vago  fol  par  che  fi  appanaii 
Di  folte  nubi,  e  quena  piaggia  meda 
A  qualche  gran  diluvio  ti  condanni^ 

Soave  roi(fignol  qui  noa  s'^arreHa^ 
Solo  s'arreAa  tortora  dolente, 

0  con  ria  voce  nottola  funefla..     * 
Ciò  noftri  danni  ci  ritorni  a  mente  ^ 

B  deiralma  gentil  ne*^cor  divotì 
Non'fian  giammai  le  rimembrante  fóénte» 

Dafni  folleva  fu  per  Paria,  e  fcoti, 
li  caro  cembanel  ben  conofciuto ,    , 
Quando  con  xiita.  mufiche'il  percott ,.' 

'£  tu ,  buon  Melibeo ,  non  e^er  muto , 
Con  dotta  mano  ora  riapri,  or  chiudi 

1  varj  fori  del  tuo  nobil  fiuta  Ci^  •. 

La 


(O  fiuto  ^er  fiautc  ufat^  aiicora.  dal  Iftasaoai  «ella 
':^4i  Dante. 


-nr. 


». 
w.. 


■"^lì 


DI  EUSTACHIO  MA>lFREt^f . 

M 

Jl. \ AA»C6 CO ,  tuB^^^4H?fia pj^JM aprica, 
jyi  Dolce  cantàaSfo  £utr arguta  canna, 
Infiànni  il  giorno  e  Iji.flAg^on  àemica. 
Tu  Ueto  vivi  :  a\$  li  n»JO,,gitg^t  ^ifaQQa, 
Cui.raapca  il  pafcp  ornai, p«r  mje  raccolto, 
E  r  alta  ftc ve/a:  di^m  ^  lungo  fi  .^aona  i 
E  vedi  pur  qùal  nuvol  lento,  e  |oUp>      . 
S'alza  coli  dal.  monte  ;  »  vedb  i  feftm 
DÌ'  c'erta  neve,  e  iion  andrà  più  inofto.  , 
Jtf.  Tifdegniipvart,  fé  coitfro  il  aclti  Ciegw, 
^jm  legge  i  tempi  ed  hat^.  tuo  corib  eterno 
Sfenia  ft  cura  dceTi  umani,  ingegni . 


Se  la  fama  tra  noi  Bde  pur  àve^. 

Nii  (àn  mendàci jgliArtJàdi.paQori^ 
the.  rimportuna  freddo  e  Tardof  gray^ 

S*  unian  fra  ,Ior  nmicimente^  in  una 

Pef.  tutto  Tanoo  alma/flagxon  (cave; 
Né  temcafi  alle  biade  ingiuria  alcuna,  ^ 

O  per  veder  del  foK  Tanguigno  il  ra|;gio , 

O. pallida  la  faiccia  dellaluna. 
Ma  lièta  fenaa  tèma  e  lenza  oltwg^» 

Gpd^afi  un.  tcnofpo  là  beala  gente 

Ci^  ^oijTof  porgono  appeaa  ottobre  «  maggio^ 
Cercata  aHor  s' avrìjv»  Tecur amente  '  *. 

Le  agiUille  tue  fuor  dellt  cbin»  itanza 

La  tenera  pe'  cartigi  èrba  innocente.. 
'  Òggi  U  mondo  cans'b  ftato'e  fembianxa:, 

Venne  Pc^à  dl^rmjili  e  A  k€9Ì  duro  ; 

N^  de'  buon  tempi  altro  che  Un  nome  avaitta 
-rf.  Anzù ,  cred'^io  ^  Sa  un  naal  copiprefo  i^ti 


il  I  II  O 


CO  Nella  cr<«tione  4i  Clemeste  Xi.  éqp^.i^  A« 
^^U  «bbc  aomt  di;  AUaao  OOclU^'» 


Né  f€im>re.  .avremo  a.  iuvic^iar.  gjl  4tr«!. 

Pur  ecco  regtift  ilgrtmfc  Alnamyr  ih  qucftt 
Bofchi ,  io  (o  che  non  erro ,  ancor  vedremo 
L*  auree  virtvi<i>  4^(i  bei'  coglimi  onefti . 

O  quai  fperanze  entro  dei  cuore  io  pr^mo! 
O  quai  veder  gran,  cofe  io  mi  promet^Ok 

'   Se  tarda  alquanto  à^*  miei  di  r^eftremo  r 
jf,  E  ^iuf!a  è  la  tua  {peme  ,  e  anch'* ^ip  nel  petto 
Novi  formando  vo  fcnii  edefiri,    " 
Or  «he  dal  cielo  è  un  ranto  orence  eletto. 

O  venga  if- dì ,  che  impietofito  è.i  giri 
Su  i  nùftfi  ta'mjft  un  fuo  reuardcniortcft, 
E  de'paftori  afftltti  ocja  i  fpfpiri  ; 

Oda  le  voci  ihvan  finóra  intefe. 
Che  dei  Reno  e  dell' Jdice  fra  i'onde 
OppreflTo  alza  d'Emilia  il  bel  paéfc.  .     . 

Otmè.'che  fton  conofcc  argini  ie  fponde^ 
Ma  largamente  erra  pe^cahrmi  intorno 
La  grati  corrènte  ^  e  ognòr  pio  fuolo  afcotide. 

E  eroffi  alberi  e  ville  alza  fui  wrno, 
E  d^alto  limò  a.  turbar  va  ie'pbiare 
Acque y  onde  era  fecóndo  il  bel  contorno; 

Si  ch^  nuli' altro  a' riguardanti  appare^. 
Che  giunco'  e  canna ,  o  par  ceniiea  e  vafla 
Pianura  :  e  che  altro  eiTer  mai  puote  il  mare  ì 

E  pende  già  fulia  cittade,  e  guafta 
Gtì  om  vicini;  abbandonate  i  fotchl^   ' 
Fanciulle,  ecco  la  piena  a  voi  fovraita. 

Ma  non  lup^a  Ragion  fia  che  vi  -fdk&i    - 
Co"i  remi  il  peicatòr,  be' campi  amatl^     | 
De'paftorì  già  cura  e  de'  bifolchi  t    .  \ 

EcQO.  il  giorno  verrà ,  che  de^intei  prati 

•  Dirò  tornando  a' cari  ilti  eletfi^' 

.  Riconofcete^  agoellé,  i  pafchi  ufati* 
itf»  Tuoi  giuifti  auguri  il  gk-andr  Ainaao  aUretti:] 
Tu  viri  V  ed  a  pia  lieti  anni  tj  Terta . 
Vieii^  rioovfa  fra  tanto  entro  mìci'  t«tt£ , 

E  avrai  jpei  ^re«ge  tuo  femcnti  ed  erba'» 


^D 


iQlce  CO  è  jI  fentir  di  pracld'aura  il  fremito 
Mover  tra  troncta  e  fionda,  cria  «ani- 
peunóo  <i) 
nomDet  tra  (àiir  e  faifi ,  il  ioco  gemito  ; 
Ma  più  dolce  Jè  féatir  pafior  fUveIrico  .    - 

Al  ruQn^di  rozza,  canna  il  ^nto-fcioglieic, 
-E  r eco  affaticar  da  fpeco  alpeftrico! 
Tu  che,  fecànti,  at>aa  T onor  puoi  ta£li«rc% 
Urania  03  mio,  moftra  af  veoturiTepoli 
Quanto  fai  furor,  facro  in  petto  accogliere; 
E  in  Queft'^elce  i  tuoi  verfi  io  fegno  e  recolij 
Perchè  ogn'altro  pafior,  che  airombra  affi^aè! 
Nel  tuo  valor  le  Tue  vergogne  fpecali. 
Bavio  che  tanta  in  fuó  cantar  confrdafi      - 
Leggali  un  giorno ,. ìì  rompafi  d'invidia; 
Sicché  da  tutti  il  Tuo  livor  dtvldafi . 
FerchB  dal  guardo  fuo  pien  di  perfidia      - 
Sicura  fu  ^  ti  cingo  U  cria  di  tuaccheri  : 
-    -,  Tre 


.CO  Que.«a.pttaoraIe  si  per  l»^  eccflUaxa  flel  difegn» 
pieno  ad  un  tempo  di  nol>ili{rimo  avtiiicÌD„  e  di  feli- 
cillìma  nitiualeaza,  si  per  la  proprietà  dello  iiìk  gra* 
ve  infieme  e  fempride  ,  piace  tanfo  agi' inteodea^i  , 
che  non  dubitano  di  ttietterlar  ai  paragone  di  q.aaluiiòae 
lìa  miglior  ei;k)ga  del  Sannazaro» 

•  C»>  Camptm^icor /nitìgffrico  /ffpeftrfào  per  tfJWf|/lM*ec, 
ficc^mt  più  fotta  altre  voci  vedenti  dal  Latino  le  qiia* 
li  IO  non  itoglio  difitnderc  t  dirò  bene  col  Varchi  (  ad 
intendimento  d*  altre  fimili  cofe  da  lui  o(lèrva|e  nell^ 
Egloghe  del  Sannazaro  (  che  i  ustfi  f$^fihu($klo  porta» 
no  con  effb  feto  tanta  maiagcvo!et.ra  ,  che  fi  può  age* 
vofmente  perdonare  (  al  poeta  >  /•  eofiretto  dalia  rima 
contro  /e  regate  ,  alcuna  licenza  fi  prefe .    Vedi   Ercol, 

p.  378.       . 

(i)  Uranio  fu  il  nome  Arcadica  di  Vincenzo  Lconio 
Spoletino ,  ficcome  Lieida  quello  dello  Strinati ,  en* 
uramibi  aaicìlfiinL  ^  .eatrambi  morirono  nel  1720* 
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Tre  i(oi«eÌBf«a  ttff iiCa.Ct}t  *  ìftv^i'iiifidia. 
Sai  che*!  perfido  i»  dì  hi  pl«^  e  i  Mc^€rì 

Al  nml  accorto  £lpin  traile  dal  tai4»f. 

E  noi  fttgeir  tutto  s*  emuà^  di  saocbcn  : 
Che ,  vedendo  v^tr  i&clMnpo  «  trailo  C») , 

Gustxò  '1 . viciao  -rio  turato  e.^lese ,. 

É  via  fttggiiii ,  come  lepre  o  daiao  : 
ìt'vfdc  E^oh  da  quei  €e^i%iio  tl*elm,' 

eh'  ivi^entro  :fer  docmir  conato*  iWaii^ 

E  Se'  noto  «cT  Elpin  l' afoofo  fcelere* 
Ma  vedi  un'  alma  ria  quanto  depltfira^^ 

Egli  negollò,  ed  imprecodt  ì  Mmioi  : 

Tal  da  fé  Aefio.uoni  fcelnat*' «gMvafi. 
V,  O  frati  o  frlve  o  valii  o  moittì  <^9iinùni, 

£'4  ibitenete?  e  voi  fckemtti  fulnuat 

A  (^eziar  fol  d'Epifo  ite  i  ctcumiiMl 
L.  Lafoiam  cfae'l  «icio  t  moati  foldiiÌQpilaimi: 


Ttl    vallea»   \Hu«»i  •    «Mv»  .««MA    A    «««^    Vw  |r*i»«BTWiV] 

Verdeggiali  gli  arbo&eili.  i- prati  riaoiK>, 
E  tutu  la  camagna  è  dilettevole. 
Vedi  che  ooi:miUe  paftor  s! ardono. 
Senti  mille  tSònar -crotali  e  estete^   ^   ; 
E  r  auree  sfere  al  comun  gaudio  «rrMìuOr 
O  fé  tu  mandi  il  tuo  bel -canto  ali?  etere , 
'     Quanto  dà  ifividiar ,  iQuànto  da  asBrendcri 
Avran  l'etÀ  future  e  reta  vctere.f  . 
Per  entro  i  eafiAi  cuoi  veggio  rt&l«ttdeTe 
Tutte  le  G raxie  in  un  tune  le  Yttam'»^ 
Che  fan  d*atnore  i  freddi  marmi  a«aea4erCi 
,  Per  or  lafcia  incantar  d' amori  teaeri  , 
r  Oittf!» 

0)  fu  degli  tiitiaii  Ax^rftlaiofA  eiseteiiaa  <,  lo  (ft 
tarfi  in  feno  avere  Ibri»  CMtfo  ie  malte *•  V-Auior 
del  CM  : 

. .  ;  T^  m  grcmiim»  • .  àtjpttt^  vingf  » 
£  TeecTHo  ;     •  ;        ' 

Mt  Mhifrtr ,  f#r  i»  mè»M  ^ciw  ìn/iw/  . 

(«)  /r  #f«m9  cioè  di  galoppo .  Irt  quefto  fenfb  dio0i 
1^  autore  d''  avere  qui  ufato  quefl'  avi»erbio  •  Lst  ^u) 
ftgttificazioiie  dee  fàrfe  venrr  dal  FrancéTe  «  «ella  qm 
llngoA  rra/o  moire  volte  fignttic»  il  commimam  «  e  fti 
EolaniieBCe  1'  ai»4ar  ài  fonarne  et'  topslii . 


.MS». 

f  J  I';"  «« 

V,?  °'" 

'«SS 


4^1.  BQ  L'URSS,  - 

Che  norma  Ppnno  a.hcfi«inlaspre{friv<rrr. 
'Ma  non  languì  tra  penficr.fo&iu  e  maceri  : 
Che  un  t^I  buon  reti)^quaI{ifo&'ci|d'Erpeni 
Lo  traiTe.  fuor  dfe' panni  ojcnri  <  laceri, 

£  dKTe:  ergiti  Qmaì  <(a  vii  mifaria: 
*     Tuoi  fian  quelli  nniei  carépi^  que^a-ettitolil, 
£  miglior  prendi  al  tuo  catitar  materia. 

Fotti  psSore*  o^ftì  farai  ruricolar;  • 
E  foggiunie  ridendo  arguto  €  l^ido.r  - 
Ti  (jO  ^eci  vaXe,   ora  ti  faccio  agricola. 

Oiid^  ei  fu  breve  cimba  audace  iatfèpido 
Ardì  primifii:  le  niiife  alme  Css^lrt    ^  ^  ' 
esondar  {yefcando  in  mar  traiiqailté  elrepnfdo. 

Poi  lafclate  le,  Veneri  Acidalie  ;  • 
Cofe  altre  djflV  ad. ogni  età  durabili.,  •  '' 
Cofe  anco  ignote  alle  Driadi  Menai  ie. 

Ma,  come  varia  il  -cieT  feco  gl^ìitabili' 
Cali  umani  traendo,. e' van  precipiti  -      * 
fJSLiipi  a  cader  che  parean  ferme  e  ftabìii  , 

SI  Oy  rIì  afprì.fati.a  noftro  mal  bicipiti 
Rivolfcr  faccia,  e  fatti  a  nói  malefici     ; 
M;^t,più  non  fi  moiirar  varj  «d  ancipite. 

Tutti  aO^oferfi  in  nutr  gli  aftri  benefici  y 
E  fol  comici  inaufnicate  e  nottole 
Stridi  iterar  del  nó/lro  efìlio  prefici.  '' 

Quindi  è  eh* entro  le  feive  entro  lo  erottole 
Fuggiam  ,  perchè  neifun  fii  oda-  ìm  cObifr;; 
Fatti^  ornai  Tchernaal  dile^^iàr  di  frittole , 

O  tempi  ài  Beo  oprar; crudi  e  teri^ibili  !  - 

•  IDun-- 


(i>  Ftètrim^  He  di' NapoH  ,  dat  quale  sT  fattamen- 
te fu  hvOnto  Axaio  Sincero  Saanasaro  ,  che  in  premio 
4e)  fuo  poetare  n'  ebbe  gran  prefenri . 

(i)  Areirdogti  il  Re  donato  Teicento  ducati  e  ta  de- 
liziofa  villa  Mergell'-na  alle  falde  del  Poniipoil  j>oera 
gliene  fcrilTe  |q  rin^azLaAeDtp  uno  epigramma  in  cui 
dice  . 

•   £cfe  fuSmrèanwn.  ras  dT  nirvtt  prudfìt  éonas  i     * 
Feei/ìi  vatem  ^_nvnc  fa9it  agrhotam  . 

Ci)  Federico  tu  nel  tsoi^  <)pogharo  del  regno  da  lo* 
dovico  XII.  e  coAfiotto  in  Francia  ov*  ebbe  il  Dacato 
d'  Angid .  Ma  per  la  foverchia  maiidcoaia  e  trepacoo- 
re^^eijie  Tue  di^raaie  aioi4  di  U  a  ire  aaai  nei  t»04. 


'  iDunque  .fola  avrai»  Illude  il  viziò  e  Pb/io  ^ 
E  Ja^virtàdeririotti  >,fitMli> 

P^r.qufc(k>  avvenne ^.Q  mio  gradito  fozìo^ 
Che  U  iamposna  mii^.data  a  'Volpidiò  ' 
Tutto  mi  pofia. migliot&r  negozio:    ' 

E  5  latio  cufA  mia  4'  aftnii  feffidiò     '       ; 


Vien,  _,  — „ . „  „„,  «^»^cn«, 

9ì!f  Lr  ^  f  ^^f*  f'>""  Atl>ofceHo  è  dedito  ' 
Ch''eW^«.deU'Orfe,.cl  ^ià  di  fé  l'imperio! 

Icr  coi^crolla  Olcni©  ta>  y  Oktìió  pr/diw 
Pi  taQta^  arte  Febea ,  :tb«  if>  v^rfi  -paiigci'C 
Va  con  Ti  tiro  antico  in  eguaf  credito. 

Non  profana  paftor  ^'ardifca  frangere 

Qual  f^  ^.Paiefia  facro,  ognunfo  onorilo  ; 
Leggi  lo  icnttQ,.e  Tarbofcel  non  tangere. 
..  Qiìeiio  a  ÌAle  real  crefcenté  cofiló,  ' 

Q,Mando  nuli' altro. può,  cortfacra  Olenio: 
Pria  cbi  ,pafla  l'inchini,  e  poftia  infiorilo  . 

Qui  nfieda  d?  Arcadia'51  (acro  Ccnio  ,      '    T. 
Cui  IiOtcpaomie  fuore  e"  le  Tefpiadi  i 
Qut  Pallade,  qui  Febo,  e  qui  Ciilenio, 

Qui  danzm  te  Napee  coli*  Amadriadi ,       : 
Ma,  né  a  fcwotcr  di  luiffonda  nègeriUmi, 

-  Syxili  proceHo  il  furiar  dellMadi. 

Qui  fempre  erbette  e  fior  la  terra  g\frfmrfi, 
•Qu*  fol  zeffiro  fpiri  e  fcherzi  Clorida, 
Onde,  p^é  cade  un  fior  ^  l'altro  rfgieftnirii. 

Kon  tiocehi  greggia  vii  queft'^erba  rondai 
Lungi     ah  lungi ,  oprofani:  èfacraadJale 
Quefla  d  almo  tefren  parte  piO  florida. 

Rofe  e  gigli  piantate  ^  Murice  ed  Egiale ,  / 

Men-k, 


■H»     U  W      Ì>ii  ^ 


CÒCriftinii  uaic«  figlia  del  Grand^Gaftavo  Adsotfo 
Re  di  Svszia  ,  (a  quale  rinunziò  il  regno,  e  poi  per 
opera  del  faniofo-  P.  Paolo  Ca(kii  Gcfuifà  il  Luteranif- 
D10 ,  e  venne  a  Roma  overaor)  net  iar».  avendo  prò- 
fcnfata  f  iÌAcIiè  viflTe  ,  e  proteica  ogni  maniera  di  fladi 
e  41  letteraH . 

(i)  OUnio  L}ceat<i  nome  Arcadico  dell*  At>.  Miche*> 
^.Capj^lliui  Venexiaao  »  il  qoale  moti  nel  i7«7« 
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Menu*  io  mirti  ed  allori  in  fiepe  accu mule, 
A  lei  pianto  queft*  orto ,  e  grato  fiale.  0^' 

IMon  ricco  è  Olenio,  e  poche  agnelle  ba  in  cunni. 
S*  altro  fofs'  ei ,  non  avria^kun  rimproveri 
Che  l' ergcTÌa  d"  Indicr  marmi  un  tunaulc . 

Tu  c^hai  nel  cielo ,  alma  gentil  ,  ricovera 
Gradirci ,  «juar  fi  fia ,  queftò  mio  munere  i 
Che  ben  ricco  è.il  defio^  fe'l  (^oito  è  povero . 

Fia  chiari  i  géfti  tuoi,  cVtart)  ^"tuoTunerc, 
Se  tanto\il  fupn  potrà  della  mia,  fì^o^i 


^    E"-  fórfe'  in  eie!  rtelfuo  gioir  Contri%pt|i> 
Ma  in-  <mal.ùnqué  martir  che  a!ercbiir;»èr.icnc, 
Non  irdc^i  'rumor  iht  gli  oc^u  OTIìdoì 
Che  fon  voci  ^i  laude  ancor  jc.  lacrime. 

V,  Tal  sì  bèi  veri!  a  me  l'alma  ttànquiltano , 
oual  fé  dòpo  auibo  rio  fpirà  &vòiVial 
E  tu«r  ih  cielo  i  rai  dfel  fol  ?favil]aix9> 


riava  *ir  -vuxuui lu«ii    uva   ni^iiu    i.u4fiu«      ,^ 

Ma  già  nel  mar  s' immerge  il  forfiamit^ttefo  : 
Mita  forger  la  notte  e  tutta  ìuvòjvejrc^ 
La  tcr^a  e1  ei^l  rlel  m<mto  fu6.fltdUiféró . 

$énti  chcutt  ventìcelfa  l'aHa  folv^^^^  -" 
In  minuta  rtigiadiC  :  àndìamV  ^^&'  ioCeódéroi 
?oco  f&ò  '1  ìalda  e  H  molejlà  j|><ilverc. .  ' 

Già  Siringo  e  Moafca;it  dcvodo'  àtt^acrct 
All' afional  ^lefhii  ;  e  m  ciel  %m.pé[%z 
,Cib  phe  il  ibi  ci  rapì  co  miccia  a  t^w- 

Vedi  chi  peri»  vìi  ci  afosità  Ofelia 
Che  con  Mòpfo  cbmenae  e^',àngéè«fà:tw-i 
Forfè  tra  lor  dd  \ot  cantar  fi  prelia^, 

tJ«iamla' greggia  che  «Juaje  là  u  fpaxià,' 
Ma  tu  pur  cerchi ,  avi^a  Albina  ,  i!  paoMlo^ 
Né  del  pafto  <i'  un  d5  refti  ancor  faiia  : 

Via  vfa^  coir  altre  torme  al  voftro  ft«ibuIo . 


EGLO- 


^  ■'5  I.   Ò  G   H  jg: 


.'■  Far  non  potrai  eh' .^  .tL.l'/e'ènre . 

ih.",*"*'  J S'r'""  •<>' 

ì  r&'  »oj>po-  l' Iwarimro  loi; 


♦?<5  ÈGLOGHE 

l 

r 

Della  fua  fg  cfd  fu©  non  finto  ar<iai« 

n?o?  /'•^'*  una  MWn»  C  appunto  feiia' 

N^f  vnlfi  """"n^^  i^  t«m,Vpér  disegno 
Noi  volfi  piO  ^  che  così  vàiih-  jwtiorf 


Ebbi  in  dooo  4a  lu,:  «jne^a  udirai 
•  ^    ^^.    ^/*  ^^^'^'l  ^^^^  ^^  JléìU  inoli 

^"i^rofo  4oIpr  p^r  che  s' ucàutte  : 
,    f .  Q>effi)  al  luorj  della  .fua^oce  il  mare 
lafciano  i  pefci,  e  por  Tawia  vanìio:' 
«  Otìd  ,0  fenza  favor  di  nafla  o  me     •     ' 

Ma  gì,  billetta  tropiK)  fi  n^.«ganao. 
iv.  Or  comincia  a  tritar,  ecco  «he  vfewr 

Timeu  ,  egli  .di:^,  chi  vinca  o  «^a ^ 
n   AL^J'^-^V?''"^*^*.?  ^*  noilro.  caliti  Afcohfe. 

;^  afcolter^>  :  fia  di  chi  vi^  la  ?;^^ 
15,  Quando  il  hell'  oro  al  vento     ""^ '.'*^"*  ' 

'    ?nll;!; vf  "^  ''''^  '  ^'*^^»  ^'  infiimma  , 
fc  J»e  gioifce  uiaamorata  latomo  ^  ' 

E ,  le  non  eh'  io  ritorno 
•  -   ^*  "^*^'  ^ofi?iri»  e  Queflòi  ,.  .  .   ..  . 

Movono  altrove  e  fan  minor  la  fiamma 
n  niondo  m  foco  andrebbe  :         "*'«^.» 

Né  peri»,  d«itm  me, f  incendio  io  Oshio. 
Fh  *^"»;Jfedcr  potrebbe    '  ^*" "^ 

Che  poiTan  tanto^ftr  ^2x^1  .^y^gij  j  /^ , , 


P^J'CATORÌB. 


iV.  Q.'afl«*©  i  begli  occhi  gir,  .    '*^  ' 

f  ,>  **^  non  eh  IO  ntorfio  -   '       * 

Né  però^en  fi  pian«e  emr'n  .  r  r  ■ 

Or  chi  creder  pofrebfl  ""'°.  "  '^'ì"«,.   . 

•ì:>.  p'^^^^^^-^^fnS'lr '^";^««* 

Scrivere  le  tnlìiamm^'J    "«"'/«oglio  ' 
.  Scolpirò  le  tue  fo^*  .i  .l''S"Ì  '^'«l'o 
Tu  .fei  la  notte  il  li  »    t??  ^^ara       ■ 
^     T«  (tei  i»  miS  giorni;?  .^^^  ?•'"  «^f»      ^  ' 

Entrar^  dif  dcfK  fat^"l',*%  f  '  marfuole 
W.  Dimmi  qual  pefce  iL^iu^  manca? 

».  Q  Dori  f«  ctì^ovinM    L  .    **  b'ancoj 
^   Centefto  avrai  d'avorio  r'jV"  •"<??»« 
W.  O  Teti  fa  ch'io  viw^    lA  '<"■*"'.- 

<5Ae-«l'«Jg*Tlfmo^fo  '°.'irtV**^'L'  "pregio, 

«^.pimwifluaJ  pefce  è  Quello    *?ÌS?  -1  ""(«e? 
Che  d'  al»a^  i;^5  r  I  -»  «d-aobi  il  preei» 

Dite  qualBiaeeiai^  „*"".**.  "va , 
^       ^^"SS'*  ''^  ""o  bel  foJe  incorar 

J™"'»»" .  Di  alcuno ,  di  cui  iiJ?  '"«'«"'"are ,   v«K 

*«  "aiuti  «oa  i««dio  ^S^^J';'*  ««11»  «he  Ufoc* 


/ 

/ 


408  EGLOGHE 

AT.  Ninfe  di  queik  frcfta  amica  riva 

Dite  Quftl  IJto  il  tnxo  bd  fole  inciora? 

i>.  S'un  di  Licinna  mia  meco  pefcaffc., 
Edlrr  re  di  qtt^onde  io  non  correi, 

N.  S' un  ài  Leucippe  mia  mcpo  canufT», 
Il  mio  col  ben  del  ciel  non  caogimi., 

J}.  Dimmi  qual  pefce  CO  è  quel,  qht  quainétìim» 


Più  queto  i!  mar  nel  fondo  è  canipa  e  fttg^ 
Jt>.  O  figlie  di  Nereo,  meco  cantate. 

Che  {krà  vofira  la  famposna  il  cane  • 
N.  O  Sirene,  il  mio- canto  aacompagiMtc, 

Sì  eh*  io  ne  porti  la  famppgaa  il  cane . 
J>.  Q}iando  m*ode  cantà>  Licinm  41;^» 

Fugge  da  me  fdegnof» ,  e  fi  MTOnie . 
S.  Quando  Leucippe  od»  le  pene  iute,. 

Con  un  (bfpir  pietofii  mi  rifpon4e . . 
2>.  Qual  pefce  {jy)  qiianto  tocca  abbraccia  elrìag^ 

£  Toftrica  col  faifo  apfe  ed  In^amui? 
N.  Qual  pefce  QO  i  l  mar  di  fanfii«irf"p<rfge  •  tiage , 

Onde  la  vifta  di  chx'l  fegue  appaimir^ 
IX  Deh  s'io  vince^,  o  quanti  doiiv,  •  quante 

Ghirlande  areici  al  tempio  og^i ,  rottunO' 
Pi,  Deh  s*  io  vinceifì ,  o  quante  reti  ^  o  quante 

Canne  arefli  nel  tempio  oggi.  Nettunio. 
«D.  Chi  crederà  che  ha  primavera  al  volto 

Quefta  fera  ch^  io  feguo ,  e  mai  non  i^M^ol 
jy.  Chi  crederà  che  ha  T  oriente  al  volto 

Qiiefta  eh'  io  ferir  cerco ,  e  mai  non  i^m^*' 

<0  Giambfttifla  Rtnardi  ietende  (fuetto  tfetle  tntt 
turine,  le  quali  piglute ,  non  fi  ntiniAO  é$ff9moj 
ma  fi  fpingORO  contro  Ai  quitto  per  roJeiae  il  ilo .  v. 
Xeat.  di  Nettuno  pa^  «<i7. 

i%)  FOrfe  il  riccio  maf  hiO  »  che  prevedendo  b  te» 
pella  s*  aftoadc  in  aìcuua  caverna  •  . 

Ci)  tt  «rancio  fecondo  Oppiano ,  e  fecondo  altri  il 
Folpo ,  gitraodo  una  pietruzaa  nell*  ofiridic  apertCì 
perchè  non  fi  podfano  chiudere  ,  entravi  poftia,  e  1(> 
divora . 

U)  La  feppi*;  efféndo  In  periglio  ,  vomita  eeito  li- 
core •  che  a  lei  ferve  di  faogae  •  e  intoi bidaca  V  oa* 
campa  • 
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O.  Dimmi  qualpi^tiolpefce  0)tl  mare  accogli«  , 

Qke  coi  demo  combatte  e  vincer  ppote  ? 
2V.  Dimmr.aual picelo I  pefce  (i)  il  mare  accoglie , 

•     Che  .nel  corfo  fermar  gi-an  legno  puote? 
X>,  O  Triton,  s'ogni  vinco,  io  ti  prometto 

Alarti  un'ara  intorno  a  qiiefl'arena. 
JV.  O.^ereo^  s' oggi  .vinco,  io  ti  prometto 

Sacrarti  al  tempio  il  cuor  d\una  balena . 
jb»  Oual  pefcp  CO  èijuel ,  che  piò  de^Ii  altri  vive 

Lupge  d'air  acque  e  dal  luo  nido  fuori? 
AT.  Oliai  pefce  è  quel ,  che  men  degli  altri  vive 

To^  -eh*  è  della  rete  ufcito  fuori  ? 
X>.  Empi,  Licinna  mia,  di  fipri  il  grembo; 

poi  la  mia  fronte  ne  ins;hirlanda  e  frégi». 


pf.  Eitcoti  in  tutto  il  cane,  e  dijumi  or  quale 
Pefce (i^)  jè  ehe  fuól  volar  dentro  dell'  acque". 

OC*  -Giovani  pefcatori.  ambo  ferici 
V*  piptete  chiamar  j  così  vi  done 
il  mar  fé  ftcffo,  e  fiknvi  i  ver\ti  amici; 
^i  oantb  è*  pari  j  ^  pari  il  guiderdone*  * 

JT^VvR,  poiché  il  fato  mio  malvagio  e  crudo 
V/  Voi  eh'  io  t^  incontri  e  ti  riveggia ,  e  fia 
.  .    .'  La  tua  villa  principio  al  novo  giorno: 
Potrò  ben  io  tornar  povero  e  nudo 
Di  pre^a  ^lla  ma^ion:  dalia  man  mia 
Nel  cavernofb  e  liquido  foggiorno 
<  RimtOnilleT<im,h    .  S  Sta- 
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O)  ì\  Rittaldi  ìatend«  qaeflo  ddìe  trote  marine ,  le 
'qifti{i  unfic  ifi  frotta  affalraoo  il  delfino ,  e  sì  il  vin- 
cono. V.  Tcatr.  di  Nett.  p.  i«r. 

(a)  la  remora  da'  Greci  jlctta  Echiatide , 
'  (i3  Forre  il  vitello  marino  pAoca  da*  Greci  chiama- 
to ,  che  dorme  e  partorifce  in  tersa  ,  e  tienvi  i  parti 
.  4mIìcì  di,  prima  4i  cosdurli  io  acqua . 

(4>  La  RoQdola  la  quale  vola  fopraHl  mare  per  w 
tivo  di  pietra  •  , 
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Siaran  fecuf i  i  pefci  *    Or  juale  in  terra 
Di  più  (inìftrd  aagurio  eiter  può  mo/lro 
Di  te.,  chrft'ddf  mar  tempdla  «  iaacnc^ 
G.  Fame  tempefta  peftiienia  «  '^juciki 
Pi  tutti  ijli  €leiTÌenti  al  fecol  ii3ftro 
SoVò  fc'  tu  ,  «è  fo  compio  tr  ohiame* 
T,  Fo^gite  ,  <Q  pefcarori ,  ite  loittani  ; 
Traete  pur  le  reti  i  legni  al^ecco , 
E  raccògliete  «  vele  e  temi  e  farte. 
Ecco'  (bilia  latrar  cinta  di  cani*, 
Ecccr  tarìddi  aflfai  più  'fier* ,  ed  tcto 
ln«portiina  procella  in  oj^ni  parte- 
C.  O  rive  fconfolaic  o  piaggie  mfcfte  \    '     ' 
Ufcito  apptita  fé"*  fuor  per  rarena, 
Ch'ogni  cofa  è  cangiata  in  pcggior  forma. 
T.  O  infelice  il.  corpo  che  ti  vwe-,   . 

Spirto  xJahnato  a  fempiterna  pena, 
1/    Per  gire  a  llige  vcfa  ilrida  ed  ornift» 
<i»  Sventurata  la  rete  il'  remo  il  legnò ,  ' 
Sventurata  la  canna  e  l'amo  e  l'elea 
•  Che  t*obbedifce  e  ferve  ,  e  guai  a'pefci, 
Trionfo  vii  di  vincitore  indegno. 
Mifer  colui  che  teco  vive  e  pefca  !      • 
Taci .  per  dìo ,  che  a  tutto  il  mondo  increfcl . 
T.  Non  fc^quel  Gillo  tu  fnello  ed  accorto, 
che  pur  difcinto  e  fcalzo  faltand'  ieri 
Dalla  tua  barca  al  falTo  di  Filito 
{Ed' era  men  di  mezzo  braccio  corto     • 
Lo  fpazio  al  falto)  i  pie  deliri  «  leggieri 
Cotanto  avefti ,  «  cosi  prénto  e  ardito 
Fofli^  che,  come  piombo,  in  mar  cadérti? 
E  (e  non  foflfe  flato  o  Clauco  o  Forco 
(Io  non  fo  bìNi  chi  fu'5  che  con  la  mano 
Sua  ti  foftenne  a  forza ,  wi  mar  faresti 
Rimafto  cibo  allora  o  d'orca  o  d'orco? 
O  fenza  te  felice  il  feme  umanol 
C,  Ò  beato  colui ,  non  mi  fovvcnc 

Se  fu  Sjpagnuolo  o  pur  Francefc  UliiTc , 
'  X^he  de^ compagni  nioi  chiufe  l'orecchie 
Al  canto  micidial  delle  firene  i 
Né  fo  fé  un  cieco  o  pur  zoppo  ne  fcrìfle; 
E  fé  coi  morbi  novi  ufar  le  vecchie 
-Medicine  uom'  potere ,  0  quanto  o  quanta 
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Grato  mi  fora  o^gi  ferrar  le  n|ie! 
O  quanto  Volentier  le  chiuderei  ^ 
Per  non  udir  così  ftrìdevol  caiito , 
Che  apporta  mezza  notte  a  mezzo  il  die , 
Di  firena  infemal ,  come  tu  fei  V 
7.  Io  feguo  pur  :  di  ciò  che-  vuoi  ;  fé  il  rifo 
Non  interrompe  alle  parole  il  corfo.  . 
Or ,  poiché  rotti  e  già  fquarciati  i  panni , 
Lacero  il  mento  e  fanguinofo  il  vifo. 
Quaifi  zoppo  del  fin  curvando  il  dono , 
Grave  dVumor  ma  via  più  grave  d'anni , 

A  gran  pena  forgefti  al  fin  dal  fondo , 
Ardendo  il  vifo  di  purpureo  orgoglio , 
E  ten  girti  a  fcdcre-in  fulla  rupe. 

Quel,  che  più  molTe  a  dolce  rifo  il  mondo, 
£  penfo  ne  ridcife  anco  lo  fcoglio^ 
Fu  ,  che ,  credendo  (iar  atìV  alte  e  cupe 

Valli  del  mare,  or  1*  uno  or  T  altro  braccio 
Alovevi  a  nuoto  e  '1  crin  bianco  e  negletto 
<  Chiulì  gli  occhi,  eh'  or  apri,  e  pur  non  vtéì^ 

Qual  cieco  inviluppato  in  rete  o  in  laccio) 
Cercavi  fcior  dall' alga  ond'era  ftrettoi 
£  credo  che  a  te  fìt^o  anco  non  credi  ; 

E  talor  appoggiato  al  deliro  IRanco , 
Verfando  dalla  bocca  un  largo  rivo 

.  b'acqiie  fpumofc  e  falfe,  appunto  cfprcflb 

Parevi  il  Tebro  o  l'Arno  in  laido  e  bianco 
Marmo  fcolpito  ;  benché  a0ai  più  vivo 
Direi  che  di  xt  foife  il  marmo  ifteifo . 
C  Io  fo  e'  hai  voto  ìi  facco  e  non  ti  refta 
Altro  che  dir  :  ma  fia  ben  ch'odi  ancora 
Or  tu  la  mia^  com'  io  la  tua  novella . 

Non  fe*  quel  Tico  tu ,  che  nella  fcfta , 
Che '1  primo  dì  d'aprile  in  full' aurora 
Si  fuol  far  di  Nettuno  in  quella  e.'n  quella 

Sponda  del  noHro  mar,  sì  prello  e  leve 
Correrti  al  pregio  già,  ch'era^ un  tabarro 
Azzurro  ed  un  cappel  di  paglia  tinto? 

Che  .ancor  mortrarti  al  gioco  .della  neve 
Nulla  valer,  com' uom  dice,  e  dal  Carro 
Ertèr  con  un  bue  zoppo  e  giunto  evinto? 

Già  ti  fovvieo,  ch'appena  quattro  o  cinque 
Paflt  iQoverti  al  corto  ^  aliai  più  lento 

S    a  Pi 
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Di  Ibrmic^  o  tdlug^ine ,  che  quftlé 
"'Saetta  giù  ùtdeHiiue  ìt  propinque 
.    £  ie.l^uné  pia2^Ie  anco  11  lamenta 
Dell' oiui  pefie.uairb:  e  tanto  e  tale 
iUlor  fu  il  riio ,  .e  tali  e  tanti  ^rhdi 
Nel  teatrq  di  ninfe  e .  pefcaton , 
Che  i  pefci  per  timor  fuggirò  al  centro . 
E  lafcib  r«lctoae  i  cari  nicfi^ 
Ma  r «(Tervi  prefenti  Elencò  e  Dori'  ' 
Ti  trafiflCero  ilcor  pìlI  forte' a  dentro, 
Elenco  U  tMo.  riyal,  Dori  l'amata  ' 

DoIc«  tua  pefcatriCe ,  anzi  nemica  f 
£  quanto  (Viiuppar  le  ^^raccia  il  colla 
DalPartna  tenace  ed  oi^in^^ta 
Tentavi  più  ^  tant' ella  e  pii>  t'intrica , 
Ni  giova  forza  nfar  di  moto  a  cròllo . 
T.  Fra-^lii^arbaftì  d'^eflatc  udir  cicada 
Svt.S'o  fì  fuole  y  e  rifonar  la  rana 
NeMaghi  e  negli  flaeni  è  vecchia  \3(ztni; 
Ma  runa  e  l'altra  iiair  cofa  è  ben  rada 
Ne' liti  e  nelle  arene,  o  nova  o  ifrana 
Voce  che  l'una  e  l'altra  infìeme  avanza f 
C,  E  crederei  che  tu  non  folo  al  gioco  - 
Fodi,  ma  venne  teco  anco  Lito, 
Che  ti  bagnò  del  fuo  liquore  e  tinfè  , 
«  Per  mo/bar  la  tua  forza  in  oeni  loco  ^ 
E  che  a  Bacco  talor  cede  Nere»: 
In  colai  guifa  ti  pcrcpife  e  vinfe. 
E  tanta  e  tanta  arena  à  te,  cheinfAnerfo^ 
Giacevi  in  quella,  Tparfero  éì  fopra  ^ 
Che  fecer  d'alma  valle  nn  alte  colie  : 
E,  poi  ch'ivi  fcpoltojvi  fofhmtrfe    * 
T.ebbcr,  per. far  pi'ù ,dilettofa  To^hi, 
FoHi  d'acqua  di  mar  bagnato  e- molle. 
T,  Prima  tacer  vedraflì  a  mezzo  verno 

Il  gran  campò  dèi  mar ,  quand'èmiifcoflb. 
Da  borea  o  d'auflro,  o  più '1  bagna  Orione,! 
Che  taccia  la  tua  lingua  ,  o  vivo  hifemo ,     1 
O  dall'ira  di  giove  arfo  e  percoflo  { 

Infame  fcoglio,  o  furiai  magioiie . 
C  Lafciami  pur,  lafciami  dir:  le  tue 
Parole  non  fur  già  trónche  né  rotte  ^  * 
Come  le  mie  da  te;  Cotf«ro  aUorH" 

Gli 
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€11  (pettajEori^  ed  a  veder  ben  fue 
Cofa ,  che  tuno  il  dì  tutta  la  nott€ 
Tenne  chi  1  vide  in  gioja  ,  e  tiene  ancora  : 
Corfero,  dico,  e  in  fin  «d  or-le  fpalle 
Moflran,  la  ftair.pa  dèi  nove!  man  irò  ; 
Che  due  e  quattro  e  otto  e  dieci  e  ve«ci 
Volte  pet  entro  rarenofa  valle 
Or  ili  or  giù  ti  rawoi^eàno  In  QÌro, 
Come  di  polve  fan  rabbiofi  venti.* 
£. ridendo^  e  gridando:  o  Palinuro 
Rìforgì  dair  arena  ove  fepolto 
Giaci  ^  he  nudo  già  come  il  primiero  » 
L' ìCpido  criii  di  giunco  e  di  paliuro 
Ti  coronare,  e  ti  lavaro  il  volto 
pi  fpuma,  e^  ten*fu^giili  ;  ed  è^  pur  vero. 
C  QuaQto  meglio  fareftc ,  o  trafcurati , 
A  far  quel  che  vi  dilTe  il  voUro  amioo^ 
Che  per  ^ir  a  Mifen  già  là  barchetta 
Poft'ha  nell'acqua»  e  fono  i  remi  firmati. 
Sete  fordi^  a  voi  parlo,  o  Gillo,  a  Tico, 
Né  altro,  fuor  che  voi,  fui  lita  afpetta. 
^*  O  o,  fcampà  via  Gillo:  ecco  CI  eonte 

Vecchio  ntrofo  :  or  corri  or  fug2[i  or  vola  • 
7*.  O  o ,  fcampa  via  Tico  :  ecco  Cleoote 
Vecchio  ritrofo  :  or  corri  or  fuggi  or  vola  • 


Le04hc9,  Offlfe^  Eufeno. 
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*'•  £  queite  barche  a  far  naufragio  volte, 
Chi  così  di  fé  fuor  ti  pofe  in  mano  > 
Chi  parla  mal  oonvien  che  mal  afcolte. 
*"  O  nato  in  gorgo  pefcator  villano; 
£  pur  ardaci  di  contender  meco , 
Temerario  che  Tei  rozzo  ed  infano. 
Volsi  la  frante-  in  là  verfo  lo  fpeco  y 
Ch'è  dietro  il  colle ^  ivi  ben  lai,  chedpoo 
Guadagnai  nel  caatar  a  prova  teco. 
^*  Forfè  fu,  quando  fuperaitì  il  buon» 
Foceo.  che  per  dolor  quafi  fu  preifo 
IrCen  d'uo' adita  rupe  in  abbajidooo? 

S   3  KV. 
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L  E  ver  Ofclte  ;  allor  mere,  giva  appreflTo 
A' percgrin  con  fuggitivo  legno, 
E  pfedc  a  mia  magion  dava,  sirlpello. 

0,  O  quando  con  maheno  e  torto  ingegno 
Arfi  la  bella  nave  di'LaCotte;, 
E  ftorpiato  ne  foi>  per  maggior  legno. 

t.  Deh  taci,  taci  cftinto  vii  carbone !. 
Va  nel  mar,  bev*  con  la  bocca  intaxnt 
Quanta  Covr'acqwa  il  faffo  dà  Tritone. 


cunce: 
iame . 


Povero  Ignuda,  ufo  mar  icmpre  r  buitau 
•       A  crollar  eoa  gravofe  ing^rate  |»n««  v 
Ò.  Porrò,  voglia  tu  pur  oggi  de' fianchi 

*  Trar  voce  ed  arte  dr  fóttil  cercb*o> 
Fifcella  dì  bei  giunchi  e  negri  «  biancHi: 

Ove  di  fuor  a  pie  d'^aii^>  genebro^ 
Ch'onda  bagna  fu  HI  ilo,  erra  Nettuno 
Pietro  una  nltifìr,  e  n^è-jerduta  ed  ebro. 

Di  dentro  (i  trasforma  il  Dia  Portuno 
In  varie  forme  e  Protei  feco  uifieme  j 
T4è  lungè  da  coftor  gioca  Vcrtuna* 

Ecco  dubbio  di  me  noii  flange  e  pwme , 
Or  io  ch^avrb,  fé  vinco?  ed*  ciò  grande 
Il  cor  mi  porge^  oh  gaf  vittoria  cfpemc. 

L.  Rete  che  sì  lontana  [^^^Jf^^^^-^i.  .^le 
Che  abbraccia  un  motto  fpMaa.,  e  virtù  tale 
Tien,che  fa  preda,  ogni  or  che  m  giù  fi  mandc 

10  rho  provato,  e  qucft^ affai  più  vale 
Dì  tua  fifcella^ed.oltraqueft  ancora; 
Hamó  porrò  che  vinfi  at  mio  «vale, 

11  qual,  dicon^  che  fu  <J»  Glauco ,  alloRj 
di' era  come^noi  fiam  ;  benché  gran  Dio, 
Non  rozzo  jl^efcatof.fia  del  «wr  ora. 

Inopi'ia  l'ebbe^  e  pò»  {^««^^o  »  ^PJ^  *  ,  jo, 
Venne,  d*un  m  un  altro,  ^F»«»®  »t^ 

•  A  Rufo'  aMofgi  aCauno,  edhoUo  ogg  io. 
Sai  quanto  egliV  valòr,.p€rb  noA  dico. 

Or  quella  e  qucfta  avrar^  fe'l  ciel  ti  fit 
Per  troppo  alto  favor  cortefe  amico. 
O  tu  fia  primo ,  o  laf^ia  pur  che  fia. 
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.  Io  primo ,  a'  me  pòco  b  nuli'  è  ,  fé  V  una 
'  Vote,  o  fé  i'»ltra  »l  eoiiiincjar  s'invia. 
Ecco  or  Zufttm  a  noi  mani' 
ChegiudicbiedinteiKlai  C 
'  Mentre '1  tuo  curo  frale  i 
0.  Vieni,  eiafcolta  il,  cantar  , 

■     Non  pili  tardar^  mentre  ] 
N«'  granchi  ferh»  ,  «  va  « 
B,  Gii  vr.fo-  faz>.  Oftltc,  or 
Alta  battaglia,' e  Jègua  pc 
Cantate  pur,  nà  tu  ,  ai  Ei 
■  *.'E'  si  poflente  l'amarofo  foco 
>  ■      "Cll'efte  de  gli, occhi  tifi  inio  vivo  fole, 
.  .  '•'Che  tnai  ài  re<iiiie  -noa  ritrovo  Joco. 
£.  Una  armonie  celefti,  e  non- parole 
-     Q.iielie  che  Lidia  foBa  ^  onde  quell'alma 
;        Ili  Aio  contrari  f  (ì  raliegra  e  dole . 
,0.  Quando  del  nib,  penficrla  cara  falma 
■  ■  ■  ■  spiega  le  fila  d'oro  ti,  vinto  , .iu  terra 

E:  gioia,  in  cielo  è  luce,  iu  mar'f  calma. 
1,.  Oliando  talor  mia  ripofata  guerra 
Si  dolce  ride,  allor  potreh&e  in  vita 
'Pio  bella  ritornar  uant  ch'è  fotterra. 
0.  Fona  ivi  volto  fuo  luce  infiniia 
La  pcfcattice  mia  (rudel  e  beila', 
'  'Chiamami  fpelTo,  ed  a  giocar  hl' invita. 
L.  Non  i  lafsù.net  ciel  U  va?a  llclia  , 
Che  da  mia  pefcatrice  noa  fii  viola, 
Clj'a  fofgirar  la  notte  e'I  dt  m'appella. 
0.  Se  d'allori»»  frondt  oggi  avrfi  cinta 

I^'ftonte,  o  Teti,,  avrai  fu  quelle  piagg» 
In  làcn»  aitar  l' im^giil  tii^  dipinta . 
X'.  Se'i  pollo  pegno  a  me  ft  dona  e  Irajge, 
Avrai  wi,  bella  Dori.,  uri  bianco  aliar» 
'"  ■      Ricco  di  eemma  nhe  di  norie  irfa?ge. 
0.'  Guarda,  Flaminia  mia.  che  tutto'!  mare 
I'  froda  ,  oJmì  rum  ir  ,  non  ir  foletla  , 
■Ch*inle(b- ha,  «he  Nereo  ti  vuol  rubare. 
r.  LiTlia  mia^  non  venir,  mat'eruia,  afpetta, 
-    -   Finct'.i'a.  te.ugnft,  e  f^ppi  che  '1  tuo  vifo 
Quel  ladro  di  Triton  coCdrito  afleiia . 
■'  C  (5uando  :veflj5in  Fiaownia  ,  il,  paradifo 

Farmi  veoerj  <  qutiaiò  k>  iionU  veggio 
,,        S   4  Fuor 
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Fuor  di  me  Aeffo  altrove  non  m^afHfo. 

L.  Quando  Lidia  è  lontana,  interra  io-fes^iio, 
Nuda  fenx'  erbe ,  e  quando,  ella,  poi  viene , 
Tutta  la  ricontempio ,  e  ritragheggio^. 

O.  Conche  foavi^  che  Megaria  tiene,    • 
A  Flaminia  Taltr^ier  mandai  fio^vèriiy 
Che  fer^  i  noftri  alla  già  fpenta  Irefie . 

X.  Non  pnò  Lidia  di  me,  non  può  dolere» 
Ch'echini  le  mandai,  che  voti- mai 
Né  peE.  lentii^  né  per  luna  ferii  « 

0.  Tu  che  con  la  tua  gr^g^ia  intorno  VM 
Dimmi  qual  piaggia  il  mio  bei  foco  inceD<f<:f 
Proteo  ,  che  tutte  coTe  intendi  e  fai . 

L,  Tu,  cui  fupepbo  foyra  il  carro  attende 
De* cavai  tutto  1  mar»  dì  per  qual  riva. 
Nettun ,  la  mia  donictla  or  poggia  •  (cenue? 

#.  Chi  crederi^  eh*  io  mora  in  fieni  e  e  viva 
Fer  tal,  che  poco  m'ode?  oimè  che  tanto 
L'altr^anno  intenta  le  mie  voci  udiva. 

L,  Chi  crederà  y  che  poiTa  un  largo  pianto  . 
Crefcer  la  fiamma ,  e  che  *n  ilato  afpro  e  re* 
Mi  dia  di  liìsertà  pur  qualche  vanto? 

0,  Mentre  fofpiro ,  o  figlie  di  Nereo, 
Rifpondete ,  o  già  note  al  ciel  Eoo  , 
Note  all'Ifpano,  ed  io  Ik  nov* Orfeo. 

L.  Mentre  fofpiro,  o  figlie  d'Acheloo*, 

Tapete ,  a  voi  cantar  balli ,.  allor  qaandb 
Tira  il  bel  carro  Tuo  dairàque  Eoo. 

#•  Un  pefce  io  fo,  ch'intorno  va  rotando 
Nelle  notti  Te  rene ,  e  par  ila  luce  , 
Che  mova  (j)  or  fopra-or  fotto  folgorando» 

X*  Un  pefce  io  fo,  che  nome  a  luogo  adduce: 
Par  folfo  in  acqua,  e  fuor  il  fuo  colore 
Ticn  come  gli  altri,  e  cofa  nova  induce. 

O.  Un  pefce  io  (o  ^  che,  fé  dall'onde  fuore 
Lungo  cammin  è  via  da  man  portato, 
Riede ,  fé  fugge  ,  al  già  lafciata  umore. 

h.  Un 


Ci)  Movere  \n  iìi;nificaaioae   netttro-paiTiira  per  «^ 
9effl»  Il  Peir.  caax.  i» 

Or  movi  non  fmarrir  t*  ai  tre  tom^n^^ 
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X«.  Un  pefce  ia  Co ,  che  ibtco  rena  o  prato 
Nafconde^  it  parto ,  e  dopo  giorni  trenu 
Ne'l  mena  ieco  al  mar  per  calle  ufato. 

#•  Un  pefce  io  fo^  di  ciii^rcema-  ed  aumenta 
1.' occhio  ai  corii  lunari ,  altri  cfol  volo 
I  venti  sfida  e  oltra  di  paUar  tenta  ». 

£..  Un  focto  a  denti .  eu«  altrp  io  (6  ch*h  folo^ 
Che -ramina  eroe,  ^Itri  nafcon  di  limo 
Né  femine  né  m«chi  a  jfluolo  a  fiuolo. 

C  Azio  de'ooftri  pefcator.  fii  ÌI  primo. 
Rota  ti'  fecondo,  il  dirò  pur  con  pace 
De  gli  altri  tutti ,  il  terzo  ogg'io  m*  eflimo. 

1^  Erra  aflfai  fpeflb  chi  talor  n^n  tace  : 

£'  laude  in  propria  bocca  infamia  e  danno  : 
Mal  fsL  per  V  onor  Tuo  chi  cosi  face . 

^.  Dirò,  che  fagi5Ìo  fci  tri  quei  che  fanno, 
"Se.  mi  puoi  dir,  quai  di  fua  cara  madre 
Appreilo  latte  pefciolin  mai  vanno. 

£,.  Dirò  che  di  faver  fei  vero  padre , 

Se  mi  puoi  dir  ,  quai  fon  (}uei  pefci  in  onda  , 
eh' un  fuore  feguon  tutti  a  giu^e  f^uadre, 

E.  Vo'qui  remiate:  or  Tira  tua  s'afconda 
Ofelte  «  e  tu  I  Leodoco ,  il  dir  tuo  frena  y 
Ambi  di  euiderdon  degni  e  di  fronda. 
Pefcatori  felici,  e  chi  vi  mena 
A  fdegno  a  rabbia?  o  quanto  i  liti  no(!ri 
Per  voi  fon  lieti,  e  già  fu  per  T arena 
Scberzaao  j^liEuri  al  fuoa  degli  anaorvoftri» 


' 


\  I 
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Ci)  "Dlftofilo  tu  ferivi,  ehe^  fc  appreflb 

^  "^  Jl    l*apa  Clementt  CO  ambafciator  del  Dutt 
Per  un  anno  o  per  dui  voglio  eflfer  meflb, 

eh'  io  ten  avvifi  j  acciò  che  tu  conduca 
La  pratica  ;  e  proporre  anco  non  rcfti 
Qualche  viva  cagion  ohe  mi  vi  induca: 

Che  lungamente  ia  fia  flato  di  queftì 

Medici  C3)  amico ,  e  converlar -^ooo  loro 
Con  gran  domeftichciia  mi  vederti, 

Quand'  eran  fuor  ufciti ,  e  quando  foro 
.     Rimelfi  in  cafà ,  e  quando  m  fulle  rofle 
Scarpe  Leone  ebbe  la  croce  d  oro  : 

Che ,  oltre  che  a  propofito  aflTai  foffe^ 
Del  Duca,  iftimi,  che  tirare  a  naio 
Utile  e  oiwr  potrei  gran  po^te  e  grofle  : 

Che  più  da  un  fiume  grande,  che  da  un  «o 
Po.To  fperar  di  prendere,  s'io  pefco. 
Or  odi .  quanto  a  ciò  ti  rifpond  io  • 

ro  ti  ringrazio  prima,  che  più  freico  .  . 
Si*  (empre  li  tuo  delire  m  elaltarmi , 
E  ftir  di  bue  mi  vogli  un  barbaretco. 

Poi  dico    'che  pel  foco  e  che  per  l'armi 
A  fervigìo  dei  Duca  in  Franciae'n  Spagna 
E  'n  India ,  non  che  a  Roma  ,.puoi  mandarmi 

Ma  per  dirmi,  ohe  onor  vi  fi  guadagna 
E  facultà,  ritrova  altro  zimbello, 
Se  vuoi  che  l'augel  cafchi  nella  ragna. 

Per- 


^f» 


(0  A  Bonavtìitara  Wflofilo  fcRretàrio  del   Doet  * 
Ferrara .  Che  it  fpjcwaxe  umane  fono  vane  e  da  boi  > 

(O  Clemente  VII.  della  cafa  de   Medici . 

(I)  u  «émiftìa  de'  Medici  fa  cacciata   di    Fireo» 

nel  IW4.  né  fu  rimeATt  che  dopo  dicioctoannl  neluti 

/  In  quella  caceUta  andarono  fuorufcui  il  Card.  Giow» 

ni  che  nel  isi|.  fii  poi  creato  Papa,  ed   iX   masniKi 

Gì  ttliano  ,  poi  Duca  di  Ncmorfo  • 


Perchè  quanto  all'onor  ii*ho  tutto  quello 

Ch'io  voglio:  bafiA  che  in  Ferrara  io  veggio 
A  più  di  fei  levarmifi  il  fcappello  ; 

Perchè  fan  ,  che  talor  col  duca  leggio 

A  raénfa,  e  ne  riporto  qualche  grazia, 
Se  per  me  o  per  §U  amici  gli  la  chieggio* 

E  fé ,  coirne  d'onor  mi  trovo  faiia 
'     La  mente*  avi&ifi  facultà-àbbaftanza,     ; 
Il  mio  deur  fi  fermeFia^  eh*  or  fpazia. 

Sol  tanta  ne  vorrei ,  che  viver  foaza 

Ctiiedefne  altrui  mi  folTe^iil  hher^ade, 
li  che  ottener  mai  più  non  ho  fperanza  j 

Poiché  tanti  miei  amici  podefiad« 
'    Hanno  avuto  dì  farlo  ;  pur  rimàO» 
Son  fempre  i»  fervitude  e  in  povertade. 

Non  vo'più  che  colei  CO >  che  fu. del  vafo. 
Beir incauto  Epimctto  a  rctgeir  tenta. 
Mi  tiri,  come 'un  bufalo,  pel  nafo.  ' 

Queila  rou  dipinta  mi  fgomenta 
,   eh* ogni  m^iiroxii  carte  a  un  modo  finge  ^ 
Tanta  concordia  non  cred^io  che  menta.  , 

nuel  che  le  fipde  in  cima  fi  dipinge 

Uno  afinello ,  ogn' un  lo  enigma  intende. 
Senza  che  chiami  a  interpretarlo  sfinge  . 

Vi  fi  vede  anco  che  ciafcun  che  afcende 
'    Comincia  a  inafinir  le  ^rinae  mefnbre  , 
E  refta  umano  quel  che  a  dietro  pende^ 

Jinchè  della  fperanza  mi  rimembrai  .  ,.  . 
Che  coi  fior  venne  e  colle  prone  toglie, 
E  poi  fuggi  fen*'afpctur  feitembre  : 

Venne  il  di  che  la  chiefa  fu  per  moglie 
Data  a  Leone ,  ed  b\ìc  nozze  vidi 
A  tanti  amici  miei  roflè  le  f^o^lie  : 

Venne  a  calend«,  e  fuggì  innanzi  agli  idi  : 
Finché  me  ne  rimembni ,  efier  non  puote 
Che  di  promefia  altrui  mai  piil  im  fidi.  ^ 

Xa  fciocca  (peme  alle  contrade  iggiiJte 
Sali  delciel  quel  ^ì  cheU  pa/or  iànto 
Xa  man  mi  ilrinfe  e  mi  baciò  le  gote  | 

S    a  Ma 


1 

<i)  U  «ptrwiM  •  ©ella  favola  d'Efimetto  vedi  Eito- 

ào  t  T6cog.  tìè.  u  '         '      ' 
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Ma  fatte  in  pochi  giorni  poi  di  <}trairt» 
Potea  ottener  le  fperiertze  prime* 
Guanto  andò  in  aho,  in  ^ìù  tornò  altrettanta  : 

Fu  Riì.  una  zucca  che  montò  fubliine     -    • 
In  pochi  giorni  ,.taato  che  c^pe;rfc 
A  un  pero  Aio  vicia  r  ultime  cime  • , 

11  pero  una  mattina  gli  occhi  aperfe , 

eh* avea  dormito  un  lungo  Conno,  e  vifli 
I  nòvi  frutti  fui  capo  federfe , 

Le  diffe  :  chi  fei  tu  ?  come  falliti  ^ 

Quafsà?  dov'eri  dianzi  ?  quando,  lalTa^ 
aT  Tonno  abbandonai  queir  occhi  trifti  J 

Ella  li  diflTe  il  nome,  e  dove  al  baffo 

Fu  ìjiantata  moftrollJ  >  e  che  in  tre  meu 
Quivi  era  giunta,  accelerando  H  pafib. 

Ed  io ,  l' arbor  foggiunfe,  appena  afcefi 

A  queft^altezta,  poiché  al  calao  e  al  gelo 
Con  tutti  i  venti  trent'aniù  contefi. 

Ma  tu,  eh' a  un  volger  d'occhi  arrivi  incielo, 
Renditi  certa ,  che  non  meno  in  fretta , 
Che  fìa  crefciato ,  mancherà  il  tuo  At\p . 

Cosi  la  mia  fperanza  ,  che  a  ftaffetta 

Mi  traife  a  Roma  potea  dir,  ch'io  avuto 
Per  Medici  fui  capo  avea  l'accetta. 

Chi  gli  avea  nelPefilio  (O  fovvenuto,  ' 

O  chi  à  riporlo  in  «^afa ,  o  cfai  a  crearla 
'    Leon  d'umil  agnel  f,li  diede  aiuto* 

Chi  aveffe  avuto  lo  fpirto  di  Carlo 

Sofena  allora ,  avria  a  Lorenfo  (O  forfè 
Detto  ,  quando  feti  ti  duca  chiamarlo  ; 

Ed  avria  detto  al  Duca  di  Nemorfc  CbD 
Al  Cardinal  dc'Rofll  ed  al  Bibieaa  C4), 
A  cui  meglio  era  cffer  rimafo  a  Torte  ; 


^ 


fi)  Come  Leoie  X.  prima  del  WPaeo  fbflSe  cacciti© 
di  Fircwe  vedi  gU  floHcf    Fiorentlli»  .« 

(0  Lorena  fl|liuo!a  ài  Pietro  U.  da  papa  icone  «àt- 
to  Duca  di  Ca merino. 

fi>  GiuliaBo  fiiateilo  di    pa^a  Lcooe. 

(4>  Lodovico  de'  RoT»  Fi  orentino  coi^irato  A  te(V 
ne .  Il  Card,  di  Bibieaa  gra  a  fevnrko  t  traa  Paniait- 
KO  della  cafa  de'  MeJici  fu  da  Papa  Leone  mandato 
ambafciatofa  in   FraBci»  ori     «>«».   a  pubWware  una 

CP>* 


C  detto  a  Contflfina  e  a  Maddalena  (,1) 
Alla  nuora  alla  fuocera  ed  a  tutta 
Quella  famiglia  d'allegrezza  piena:    . 

Qaena  (imilitudine  fià  indutta 

Pia  propria  a  voi,  che  come  voftra  gioi» 
Tofto  montò  ,  tofto  farà  di/!rutta . 

Tutti  morrete  ,  ed  è  fatai  che  muQJa 
Leone  apprcfiTo,  prima  ch'otto  volte 
Torni  in  quel  fègno  il  fqndator  di  Tro  ja  OO  » 

Ma  per  non  far ,  fé  non  bifognan ,  molte 
Parole,  dico  che  fur  fempre  poi 
J^e  avare  fpemi  mie  tutte  fepolte. 

Se  Leon  non  mi  die,  che  alcun  de' Tuoi 
Mi  dia  non  fpero:  cerca  pur  queft'anjo 
Coprir  d'altrcfca,  fé  pigliar  mi  vuoi. 

S«  pur  ti  par  eh'  io  vi  debbo  ire ,  andiamo  ; 
.  Ma  non  già  per  oiior  aè  per  ricchezza  : 
Quefta  non  fpero ,  e  quel  di  più  non  bramo» 

Più.  lofto  dì  ch'i«  lafciarò  rafpreaua 

Di  qeefli  faflì  e  queAa  gente  Inculta  Q^y    - 
Simile  al  luogo,  ov^ella  è  nata  eavyexzs^ 

E.  non  avrò  qual  da  punir  eoo  multa , 

Qual  con  minaccie.  €  da  dolermi  oun'or» 
Che  qui  la  forza  alla  ragion  infulta  : 

Dimmi  eh'  lO'  potrò  aver  ozio  tal  ora 
Di  riveder  le  mufe  ,  e  c#n  lor  fotto 
Le  facre  f rondi  ir  poetando  ancora: 

Pimnii  che  al'  Bembo  zX  Sadoleto  al  dotto 
Giovio  al  Cavallo  al  Hloflo  al'  Molza  al  Vida; 
Potrò  ogni  giorno  e  al  Tibaldeo  far  motto» 

Tot* 


rrociafa  :  dove  fu  con  tanto  onore  accolto  e  trattato  ^ 
che  meglio  i>er  lui,  giudi  ava  1*  Ariollo,  W  non  cnfe- 
rc  mai  da  Tours  C  uo  luogo  particolare  per  tutta  lat 
Francia  ponendo  >  tornato . 

(i>  D«e  forerte  S  Papa  Icone . 

(j>  Febo  irouaTe  rnficmc  con  Nettuno  riftce  (t  mu- 
ta di  Trr^ìa  .  V,  Htirat.  ^t^►  1.  €>*.  i^ 

(ì)  Q>i<''deU.'j  Grafinna»*-;   <Jftve  dal  Buca  di  T^rra- 
ra  fu  maiidat4>  goverratore  dopo  la  morte  di  PapaLeow 
ne  .  percW  retteffe  quelle  gemi ,  allora  tnquiefc  ♦  ricU 
la  (uggcttone  de*  Dvcht ,  e  fuwi  tre  anni  ,   e  v    efc^ 
citè  giarifdi^ioae  con  lìagtftar  autoriti  e  prudena^^— 
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Tor  d'di  or  imo  e  ouaodo  un  altro  guida 
Pei  fette  colli,  cKe  col  libro  in  mano 
Roma  in  o^ni  Aia  parte  mi  divida. 
Q.UÌ ,  dica ,  il  circo ,  qm  il'  faro  Romano  , 
Qui  fu  Saburra,  e  '^uefb  11  facrb  clivo, 
.Qui  Veda  l'I  tempio  e  Cjfti  iffot'ea  aver  lane: 
Dimmi  eh*  avrò  di  ct6  clrio  lc|go  o  ibrivo 
Sempre  coa^elio  y  o  da  ÌAUn  quel  torre 
V.   Vocila  q  da  Tofco  o  da  barbato /^rgivo. 
Di  libri  aoti^ui  anco  mi  puoi  proporre 
Il  numer  grande,  che  per  Pubblico  u(b 
Stfto  da- tutto  il  mondo  re*  raccorrò  • 
Proponendo  tu  quello,  sTìó  Hcufo 
.    L^ andata*  ben  dirai  ch^  tfiild  umore 
Abbia  il  aifcórfu  raziot)al  'confufo . 
£d  in  riipoilUf  come  Emilio  CO»  fuorc 
Porgerò  il  pie,  e  dirò':  tu  noli  fai  dove 
Que^o  caUar  mi  prema  e  dia  dolore. 
Da  me  ileflb  mi  tof  chi  mi  rimove 

Dalia  mia  terra ,  e  fuor  non  ne  potrei 
•  Viver  contenti»,  aqcordiè  in  grembo  a  Giove. 
£ ,  $*ìo  non  foifi  d' ogni  cinque  o  Tei 

Mefi  fiat' ufo  a  paifeegiar  fra  il  duomo 
E  le  due  fUtuc  tO  oe'Mai'chcli'mìei, 
Da  si  noiola  lontananza  domo 

Gi^  farei-  mortp,  o  più  di  quelli  macro* 
Che  dan  bramando  m  purgatorio  il  pomo. 
Se  pur  ho  da  ilar  fuor  mi  fia  nel  facro 
Campo  di  Marte  fenza  dubbiò  meno. 
Che  in  quella  foifa,  ;)bitar  duro  ed  acro. 
Ma  fe'l  fignor  vuol  farmi  grazia  a  pieno , 
A  fé  mi  chiami  j  e  mai  più  non  mi  mandi 
più  là  d*  Argenta  y  o  più  qua  dAl  Bondcoo. 

Se, 


(O  Paolo  Emilio  e  (Tendo  fconfìgliato  da^Ii.  amici  di 
-ripudiare  Papiria  faa  moglie  ftefe  un  piede ,  ed  addi- 
cci ndo  la  Tcarpa ,  non  è  ella  nuova ,  diflfe  ,  non  è  beU 
la  .'  e  pur  ni  un  di  voi  fa  donde  mi  finita.  V.  Apoph. 
Man.  I.  s.  n.  is. 

<*)  Una  a  cavallo  del  Marchefe  Niccoli  Terzo  ,  l'ai* 
tra  ledente  dei  Duca  Boifo  ambedue  di  brQazo  iadora- 
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^  j  perchè  amo  sì  '1  nido ,  rf»i  dìotóndl , 
10  non  te  lo  cjirfe  più  volentieri ,  - 
eh* io  foglia  ai  frate  i  miei  falli  nefancfi  » 

Che  (o  ben  «le  direftì  t  ecco  pender i  '  ì 

p'uom  che  quarantano/e  anni  al)e  fpallè 
Gtoflì  e  matufi  ff  lafcio^  l' altrieri. 

Buon  per  nìc  ch'io  m''afconda  ih  qu«fla  va^e. 
Ne  r occhio. .tu0  può  correr  cento' miglia 
A  {corner,  fé  le  guancie  hpr  tc^ù  gialle  .^ 

Che  vedermi  la  faccia  pii!  vermiglia, 
BenCh'  io  (criva  da  lunge,  ti  parrebbe , 
Che  non  ha  madonna  Ambra  Ci^^è  la  figlia  ;; 

O  cheT  padre  Catioraco  non  ebbe,  ^• 

Quando  il  fiafcodel  vingli  cadde  in  piazza  , 
che  rubò  al  Frate  oltre  li  dui  che.  bebbe. 

S'io  ti  folli  vicin^  forfè  la  mazza 
per  badonarmi  piglicrefir  tofto 
Che  m'udiifi  allegar,  che  ragion,  pazza; 

Non  pii  lafci  da  voi  viver  difcoftò,' 

DI  GIROLAMO  FENARUOLO  . 

.  .  ■   .  •      ^ 

(OTjO  Ietto  un  libro  di  riputazione,' 

XjL  Che  Ufi  meflèr  r  aik^  g  jà  fu  mal  trattato. 
Per  porfi  indbflb  i  drapp»  del  leone  ; 

E  che^  un  certo  ucceilaccio  fpenfierato, 
Comparendo  da  mafchera  $  un»  feda  y 
Fu  da  tutte  lebeftie  (penifacdiiato. 

La  Oliai  cofa  m^andÒ  st  per  la  tefF«r^ 

Che,  leggendo  il  commento  Hn  nel  fondo , 
Giurai  di  portar  fempre  la  mia  vsfta. 

TL  voi  volete,  ch'io  ila  cosi  tonda, ^  ♦ 

Ch'io  ven«a  a  mafcherare  i  miei  difetti. 
Nella  prima  cittacfe  che  fìa  al  mgindo? 

Ma  quello  è  vizio  di  moliti  intelletti  , 
Dico  intelletti  di  gran  riufcita,  ^ 
Stimar  chi  s' ama  (iupendi  foggetti , 

Io 


'    (i)  Allude  <\m\  a  due  novello,   delle  quali  per   dili- 
genze e  richiefle  eh*  io  n*  abbia  fatto  ,   non    m*  i  ve- 
nuto di  trovar  notizia .  Chi  ne  veni  Afe  in   chiaro   fup- 
plirca  al  miodifet:o. 
(a)  A  Victore  ^ amazzoni ,  (opra  U corte» 


^ 
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Io  fon  avezzo^  a<f  mia  certa  vita ,  '  '    . 
Non  fo  s^ìo  deggta  lodarla  0  bìafnuirla.y 
Che  non  ardKco  movermi  due  dita. 

Io  parlo  Tempre ,  come  qui  il  parla , 
£  àliti  pkne  al  pane  e  vino  at  vino. 
Senza  molto  penfier  d)  profumarla. 

Non  fon  né  farinello  né  chietino  Ti^, 

Ma  uh  non  fo  che  di  mezzo ,  cne  noi^  vale, 
E  che  non  vien  prezzato  un  bagattioo. 

Son  ben  talora  un  pazzo  con  morale  ; 

Ma  io  fo ,  quando  che  1*  umor  mi  tocca , 
£  non  quando  il  comanda  11  Cardinale; 

Tra  l'altre,  udendo  qualche  beAIa  fciocc3| 
Torrei  prima  di  patto  d'andar  nudo. 
Che  di  farmi  crepare  il  rifo  in  bocca . 

Quando  ch'io  fudo,  voglio  dir  ch'io  iudOf 
.   Quando  eh'  io  tremo ,  voj;lio  dir  eh*  io  tremOy 
E  vo'dir  cotto  al  cotto,  e  crudo  al  crudo: 

£  perb  tutti  due  conchiuderamo  , 

eh' è  meglio,  eh' io  non  venga  ;  eh* alle 0"^ 
Incorrerei  in  qualche  vizio  eUrenk). 

Sapete  pur  della  rana  e  del  bue . 

E  quel  che  ad  un  di  lor  fé' il  troppo  bcrC) 
E  però  non  dirò,  come  elU  fue.. 

Voi  fete  nato  al  mondo  per  avere  ; 

£  monna  Falla  v'ha  nodrito  in  cuna 
^^    A  fpefe  del  diletto  e  del  piacere  i 

Giove  Mercurio  Venere ,  e  la  Luna  ^ 

Tollo  che  intefer  ch'anvlavate  in  cor^y 
Vi  cacciar  nelle  boleie  U  fortuna.    . 

•  Ep», 

(i)  Pannello  cioè  furbo  tràflTttorc  .•  tktetìiio  ciò*»' 
pocffita  picch rametto .  il  vocabnUrio  non  ha  que^i^^^^f 
voci;  «  quiinro  a}U  prima  boti  fo  che  dire  »  quaAta'l' 
la  fecoada  Knrvt\%\\om\ ,  perocché  fu  ufitriijfiffla  b<'  ''* 
col  d'  oro.  Il  Ca(9  nella  letr.  is^  alOuaiieraasi;  ^Jr^ 
i^9  ehhtim  fono  una  raxx»  *<"'  fatta.  M.  Adi  omo  *i*! 
minio  aeMa  letfera  «  Francefco  Bi»t  (  che  fono  ^^ 
Flaitninio  appuatq  quelle  che  vanno  Cocto  noma  à  ^ 
cerco  nella  raecoka  dell*  AtaMii  a  P(»^.  «10.  come  P 
irei ,  re  qui  foffe  a  propofito ,  ditnoftrare  ^  W  ift^fl» 
èort»  et  titme  per  HtitPimi  t  p^teéè  fa  /*•  #.  <*»f'7 
tomvim  totetar  V-  itt^iuric  ti  dà  k^ì^tui^  tU  ttté*-^' 
«  pag.  rB»» 
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E  però  il  cafo  rinfluffo  e  la  forte, 

Accompagnando  al  merito  il  deftmo^ 
Fcr  che  il  Papa  vi  Ddfe  alle  fue  porte  :,^ 

E  vi  fé*  fuo  fratello  e  ruo  cugino, 
E  f  di  cigno  bianchifllmo  e  canoro  ^ 
Vi  farà  forfè  un  giorno  cardcllim^ . 

Ma  di  grazia  noi   dite  al  conci^oro^ 
Che  avendo  !•  profetato  qneflo  paflb, 
Kierto  la  mancia  che  verrebbe  a  loro.  .. 

Potrei  venire  infiemc  a  Roma  a  fpaffo , 
E'  per  vedere  molti  miei  (ignori, 
Gran  perfonàggi  e  latti  col  compaffo  i. 

Nel  numero  de' quali,  e  tra'maggiori, 
E  l" eletto  dottiirirao  di  Zara  Ci>,. 
Scopò  delle  grandezze  e  de^Ii  onori  .>  . 

^cci  il  Venìero  (i)  l'anima  mia  cara , 
Il  Bibièna  Cj)  i  un  dio  di  gentilezza , 
Dal  Quat  ogni  atto  magnanimo  ini^^ra  QO  . 

•  fole  d*  umaniifima  grandezza 
Adojaj^a  da  tutte  le  perfone^ 
t)io  vi  faccia  il  padron  d*ogni  ricchezza: 

Ecci  il  mio  nobiliTHmo  Leone  (55* 

eh' a  giudizio  d'ogni  uom*ch'ftDbia cervelli 
E*  gentiluomo  fenza  paragone  : 

£cGi  il  molto  magnifico  Marcello  (6]), 
Le  cui  rare  e  flupende  condizioni 
Soh  degne  d'altro  che  de!  mio  fcarpello, 

Ecci 


•■Mrik 


CO  Muzio  CalÌBt  Bfefctanò  Arcivefcovo  di  Zaf9  »  e 
poeta  del  fec.  XVI  Tra  le  rime  rpiritaalt  dei  Varchi 
a.  pjf.  So.  legisefì  un  di  Itrt  fonefio 

(x)  Trancefco  Veniero  Veneaiano  fratello  del  fampfo 
Doaietiico . 

CO  Inforno  il  iijs.  vivcvaiM)  in  corle  ài  Hnma.  Att« 
gelo  e'BartolommeoDiviz)  da  Bibbiena ,  nipoti  del  Car* 
ilinale  Bernardo .  Di  qual  de^  due  intenda ,  noi  taJ. 

(4)  La  lezione  di  quello  verfo  èv  forfè  guaita.  Veda 
chi  ha  tcfto  r«tg'iore. 

fv)  Indovini  chi  fa  ,  fé  I!  poeta  parli  di  Giovanbaf* 
til!a  Leoni  Venesiaao ,  o  di  Giovan  Ttwacettò  troni 
Anconitano  re  dell'  accademi.i  dtila  virtà  e  fegrerario 
del  Card.  Famcft . 

CO  Forfè  Intende  Lodovico  Marcello  Vencz.  dtlqtia* 
c  oieoioria  abbiama  tra  le  rime  di  Miroello  f  ilefftn»  » 


4t*  SÀTIRE. 

Ecei  lo  fpoesbio  He'belli  e  Je'buoni,  1 

li  (imolaiYD  d'Mnì  alto  perfetto, 
.    Il  mio  miracalot?  ?>g^^^o<i'-,' 

(Jiirlio  si  *he  k>, porto  jn  meizq  il  pfttt» 
ScolpiCo  ili  un  «mmeo  orientale  , 
E  le^lo  nel  coreftrptto  Hr.etto  ;    , 

Per  quello  faiei  bene,  ?  jfarci  male,-   "      .     ] 
ègìrei.pet  vederlo  (otto, Il  polo,  , 
Noli'che  dóve  ,c»vaU«  ogni  animalp  :         | 

O  r*  vi  fuffe  Uff  férvitor  rff  Fijl* 

Uh  galanttiom'mifrer  trartttfftt  StelM'). 
V4t'rei  ia  p«iU  per  veder  fui'fotd. 

Ouèflo  mi  porr^Ja  urimt  fcodeHaJ   ''   ■' 
Dell»  doitilBm'  ■  ■     '■    ■ 


■E  mixirrfe-dt  1 

;'■ 

Qiiallo  mi  diffe  :  fc 

Cheti  f»rài,in 

tto; 

N^^cheilehi 

-atona 

Girei  durili  uè-  per  1 

J!  Rclo 

IUb  dirmi  :  vie  , 

Io  (Miv  i»i  leve  pelo . 

A  Rem»  fono  d«ije.„  .  „  .  ,  . 
E  genti  che  r»n  ItUtre  e  accende  ^ 
E  voi  fap«e.i''ave^aii''9  rnij'-, 

Si  de"  dar  a  perfone  the  l'inieade 

A'qualche  aRente  d' ioRegno  e  f^mblb. 
Non  ad  un  poetuccio  da  leggende. 

Anch'  io  foli  U  olia  parte  «mbiiiofo; 
Reichì  l'ambiiione  al  parer  mio 
e:  if  teftimonio  d'uom  viriuoro; 

Che  chi  mai  aoa  fi  penfa  oAende  Dio,  - 
Jl  «iiifilB  ha  falle  tante  cofr  belle.,- 
Perchì  almen  lo  feRaiamo  cel-defio. 

Quan4'io  avefli  pifnd'orii  le  bndelle 

E  le  wani  dì  perle  e  tli  diamanti,. 

;     la  peccherei  d'^aver  fin  cTeKe  flellé^ 

M«  cti  npii.t  di  rana  di  Riganti, 
O  di, fonun» miglior  chi  u  mn. 
Mai  noit  vi  penfì  e  non  lì  cacci  avanti . 


ti)  Frineefto  i^iclla  Brcfjiino  viveva  in  cnttt 
C***.  nWnldo f (da  BUONI»  al  ivUr  toi\.  c/edin 
«alMofg  po«ia . 
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Or  perch'io  adoro  vojra  ^««^jf .^.  -  ^ 
Vo  venir  certo  ,  e  fpef o  che  &t  tofto  r 
J^a  nort  perchè'  fi  rfppi*  ^^1  ^^  «  fia  . 

io  ftari  a  Roma  c^ualche  dì  .^^^r 
E  vagherò  pér  aualchejooa  igqota , 

Acciocché  Michelagnol  B<»aruot^^  . 

Trovandoim  uS  òmacckr  wsì-^'pflo, 

3€i>  wrei  che  n  paiv^fìilfe  itnr  p0  più  ^roffo  . 
C^aun  reryìtor  c^harerapre  il  |^ft»m  fello  » 
E  luiigo  e  larg(y  che  parer  ^^f^^f'^'r, 

QuaSto  Sf  vino  e- Illa  ca^'^e^X^/  '^ 
r  me  la  paflerS  :  perctiS  lo  bene 
ChV  tuttala  ftjcceSda  batte  mquefto 

Gran  che  che  tanti .  Che  mt  vpglion  o^ne  j,. 
?foa  mi  aUoggino^  almeno  per  due  ijotu  > 
E  rl)rml  dTa^  tribivtd  di  5^^^^^^        . 

Arrive?««io  à  Rom»  ftahChl  e  rotti^  , 
ff^mia  cavalla  il  fcrvitorc  e  ftoi  f; 
ti  Aorrei  dar  !»  man>  dr  qualche  ghiotti. 

Ritroveremor  la  ftanza^  da  poi  n        . 
E  vi  ftarertio  finché  fiamfatolU, 
Ma  il  tutV,^,  eh!  io  vo!ft Vicino  a  vo,-, 

eh*  apprezzo  piO  che  tutti  i  fette  <»lli^     . 

DI  LUIGI  ALAMANNI»^ 

COr^UantopiaìI  mondò  d^oRft'jtìtornoguarcror^ 
^  ^VJ  Onotlto  Giulian,:  più  d'ora  m  ora 

f^Spi  voi  ftmpre  lodar  mi  ftniggo  ed  ardo  j 
E  veggio  più  quanto  dal  volgo  «  fnora. 

L»  invitta  onefta.  e;  chiara  coTttfia  i         .; 

Che,oome improprio albetgóv  V"J,?rfiT^'** 
Veggio,  e  per -prova    l  fo^  q^*"^*!!*^* 
^Da  pregW  oggi  più,  V'Y^J^ftl^^ 

E  quanti  ha  mcn  per  la  fua  d«ttA  vwu^ 


Ciì  A  Oitttratto  BaOMCcna  di  Prove*».  Cl?«  8»'»* 
mici  veti  fofto  rari.  "      .- -        ^ 


SJTIRB. 


Due  già /di  morte,  i  Può  di  vita  amara. 
fé  non  m'intende  ogni  uom,  comMo  vorrei 
Ben  ni' intendalo ,  che  la  cortefe  ma«o   * 
Sentirsi  larg»  flagra»  blfogni  miei. 
Oggi  chi  cerca  s'affatica  in  vano, 

JSf  «trovar  più d* un,  che  in  grado  p«e»da, 
Pili  che  '1  profitto ,  un  gentile  atto  umano! 
Non  manca  gu.  chi  cot^  menzogne  fpéncU 

Tante  si  nove  e  fplendidc  parole, 
"    ^  Quafi "nò ardente  amor  le  fproni  e'nècpck: 
Poi ,  Te  'l^bifogno  vien,  fur  vento  e  fole 
Le  lue  impromeflc,  he  '1  conofci  ap^ptna. 
Sì  contrariò  divicn  da  quel  che  fu^e  • 
Oggi  chi  moftra  aver  la  borfa  piena, 

Ouel  trova  amici,  e  chi  la  porta  vot»^ 
NulP altro  Tcerne ,  che  travaglio  e  pena. 
Colui  eh' è  in  fondo  dell' in^iufla  rota. 

Che  j  miglior  preme  ,  foUevando  i  p/avl. 
Non  k  vile  animai  che  non  pcrcota . 
E  tal  ,  ch'avanti  nel, tuo  cor  penfavi 

Per  fangue  e  per  amor  congiunto  e  ^doy 
Sovente  è*l  primo  che'l  tuo  pefo  agecavik 
Molti  han  d'amici  falfamente  il  grido.^ 
Che  vcggendo  venir  periglio  e  noja, 
Scguoa  fortuiiAj ,c.ome  il  volgo  infida. 
Mentre  e' ha  pace  fi  ciel,  la  terra  gioja. 
Staffi  tra  noi  la  rondinella  vaga- 
Poi  Fugge  il  verno',  quando  il  freddo  aaaoia. 
Chiunque  al  mondo  di  parer  s'appaca. 
Più  che  dell'  effer  poi  fidato  amico  ,    * 
Fugge  da  quel  che  la  fortuna  impiaga. 
, Quando  ariete  ha  il  fol ,  nel  colle  aprico 
Surgon  f rondi  viole  «rbette  e  fiori , 
Poi,  ritornando  il  giel,  fi  fta  mendico.  • 
.       Mi- 

,  Ci)  ìttUnée  Zanobi  Baondel monti  ed  Antoaio  Brucio» 

li ,  i  quali  avcBifo  coW  AUmaoBÌ  congiurato  conn-o  la 

vita  del  Card.  Ginlio  de'  Medici  governatore  delta  re- 

.pqblica  Fioientina  nel  mi.  fcoperrafi  ia  trama  ,  dovet- 

tero  alla  loro  fblute  provvedere  fùgendo  in  Francia     V 


Mìfcf  cohii  ch«  tÉ  ciò,  ch^appaf  di  fuori  ^     ' 
Poh  troppa  feéc ,  e  foUémeate  eftiinà 
ChiB  in  Cima  délìaMirtgtfà  il  cor  dimori. 

U  faggio  ra  Te  con  la  cfedètu:»  lima  '•'■  '•'^■ 
La  più  gran  parte  del  r  altrui  promeflTe, 
E  Coi  amico  tiett  fchi  prova  in  prima . 

Non  derelitto  e  fól  farebbe  fpeflc  ;      " 

Volte  «olili  ch'avef  eompfcgni  crede; 
S' avanti  il  tempo  rio  cp^ì  faceife . 

Porta  danno  in  altrui  lar  troppa  fede , 
Come  '\k  poca  aver  vergogna  apporta , 
E  'I  profitto  e  rónor  nel'  Unexzo  fivdc. 

Ma  tanti  veggio  andar  pèt  la  via  torta, 

ChèpiiS  tie  intende  -chi  s'apjpJgliaal  meno  , 
E  la  tarda  credenza  è  fida  fcoHa.    . 

Ahi  voto  di"?irtij,  di  trizj  pieno 

S^col  fallace  e  rro,'  eh' a  pena  trovi 
Uno  -iamico'  fcéel  dentro  il  tuo  feno . 

Or  con  rfiftgni'Trtu  Stati  e  novi  '         • 

Vendon  la  cortefia,  quella  penfando  ~^ 
Non  come  attrùi,  ma  a  fé  medefmo  giovi» 

Il  locò  difegnahdo  e  'I  come  e1  quando 
Ùtil  più  rechi,  quafì  merce  eitcrna, 
■  Che  ci  Venga  da  lun^e  il  mar  folcando. 

Ma,  quanta  men  tra  noi  virtù  fi  fcerna. 
Pia  di  voi  lucerà  chiara  e  cortcfe , 
<jiitlian  diletto,  la  memoria  eterna. 

Più  d'-una  penna  ancor  farà  palefe , 

Come  al  ben  più  d' altrùi ,  eh*  al  proprio  Stt^ 
Fiir  (èmpre  e  fori  le  voglie  voftre  intefe  % 

E,  fé  r alto  defir ,  xh* io  porto  impfeflbj 
Or  con  l'opre  adempir  fortuna  toghe. 
Le  carte  if  pagheran  ch'io  rigo  fpeflb. 

Sappia  oggi  li  mondo  ^  come  in  voi  s'accoglie 
Tante  chiare  virtù  ,  quant' occhi  iti  Argo, 
Fido  foccoifa  e  pio  dell'  altrui  doglie . 

Fermo  chiaro  gentil  wrtefe  e  largo. 


DI 
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DI  GIOVAMBATISTA  FAGIUOLI, 

rO  CUtt  voi  bentdé^td,^  padre' RaAi, 
v^  Cbc'predtote  c<m  si  ardelrbe  wlo, 
Che  pon.iiiagftlóre  predicar  nyn  patOk. 

De'  freddi  ^uorr  diA«ni][>»ate  il  gcl*^  ^ 

E  agli  occhi  della  mertte  WA  cbiato  Auiiie 
Date  per  ben  trovat  la  via  del  «léia^ 

Lodo  il  •  Voftto  belliffima  «oftùme ,.  > .  -, 
Di  pura  dimoftrarhi'wità  •     .  -   / 
Senz'addobbo  di  fiòrdi  <r«ttgt  e.famw. 

Ouefta  diva  bifogno  alcun  non  ha. 

^   Di  mendicar  dall'arte  ,;«>m«iiaji  tutte 
Le  femine  quaggiii  là  fua  beltà  ♦    . 

In  van  da  molte  a  farfi  belle .iflruttr , 

Si  lifcia  il  volto,  a  cnns^oma  «jnanella; 
Perehi  con  tutto  ciò  feiupre  fon  brutte. 

Sol  veritìt ,  ^Uantflf  più  pura ,  è  bella  ;  . 
E  cosi  VOI  la  predicai*  aw^unto 
E  a  chi  rama  davver  cosi  piac' ella  : 

£  in  palefarla^  tal  fapct  wigiunto 
CEe  refo  Puditor  j>er  ibraa  attento 
Perfuafo  tintane  e  in  un  compunto. 

La  parola  di  'Dio  fanto  ardimento.  ..   . 
^alda  dottrina  ed  argomenti  iodi. 
Richiede  ^  e  non  difutile  ornanìento. 

Il  vizio  di  fterpar  non  fono  i  modi,  , 
Riprendendo!  per 'via  di  concettioi, 
O  con  accufe  tal ,  chp  pa^jon  lodA  ;     , 

Né  con  vaghe  figure  «  figurini  CO,.       • 
Più  di  Quanti  facéflenV  i  Callotti  CO  , 


T 


f  O  Al  P.  Carlo  Roffl  Milantsfc  pfcdicatqr  celebre 
adhi  Compagnia  di  Gesti ,  quando  mI  «»o4r  V'c^-; 
[n  s!  Lorenzo  di  fircnEC  .   Sopia  i  vu,  di  chi    wed.ci 

e  di  chi  afcoiia  prediche  .  ^..«.     «f« 

(%)  Fìnurìéo  diminutivo  marchile  di  figura ^^  vfcc 

«uova  ,  ?  da  non  imitare  ,  avendo  la  lingua  /^w/ij; 

Simiflutivo  femminile  .    V.  io.    >*«/?? ''^/|«^'J?»;;^^' 

pa^fc  ,  voce  parimenti  nuova ,  ma  più  K>»«rahile  ,  cj 

Sfc  quella  «he  non  è  portala  m  genere  diverto  daU 

"oce\adicale  ,  ed  è  popolarmente  in  Italia   ufatt,  ' 

trovafi  ancora  nelle  lettere  del  Magalotti  . 

(3*  Giacrpo  Callotti  di  Nancy  di  Lorena  fu    celebn 

ttore  ed  incifcic  del  fecolò  XVII. 


TJTrRS.  «« 

Ufano,  cwne  voi,  gli 

Kipreadeiia  con  v 

Man  Bpn  mruk  b 
'Non  fi  ponao.slpetui 
,  Un  alni»  m.ritu< 

Con  iG)»vt  ed  kgo 
E  ,  fé  avverrà  ili  fu;  i 

Non  Ciri  font  ih  i 

•  Ma  iiri  corteSa  t..  ,„ -,, ' 

Poicht  per  ordinacio  a  limìl  ciarla  ' 

Blu  il  peccator  eoIU  Tua  colpa  allato, 

Senza  penlieTa.  alcun  di  slontanarla. 
Xa  eran  dctoriniti  del  fuo  peccato 

I  TerSatoJVtmù  ìl  mài  che  s^È  «cqulllato. 

Tutte  le  -fpecie  ine  contare  appreiTo, 
E  dir  che  fecte  fon,  nocr  una  fola, 
t  Che- una  fola  bafia  a  fat  l'iflelló.- 

•£  qui  non  fi  dot  no  parlate  in  gola. 
Ma  chiaramente  e  fenia  bei  iìoreUi , 
Né  aKiungervi  altra  fiomanefca  fola. 

Fallo  deiralma  fono  i  fagri  dMti 

Pur  troppo  per  fé  Qeffi  'ài  follanzà, 
Ni  birognohan  di  falfe  e  faporetti, 

£  ,  s'anìme  ci  fon  che  loro  avanza 
Una  vivanda  tal ,  percbi  fpogliate 
Ne  fono,  o  d'appetito  danno. mancanza. 

Si  porga  Igr  per  mera  carìtate 

Coh-  qualcbe  condimealo  ,  in  modo  tale 
'    Che  non  perda  perb  fiia  qiialitate. 

La  predica  è  un  rimedio  celeJliale 
Trovalo  per  guarir  la  Bialatiia 
D'oeni  colpa  peftifera  e  mortale: 

or,  Te  fari  talora  amara  e  ria 

l^t  pillola,  un  tantin  s'orpelli  e  indori; 
Purchi  s'in^hioKa;  ma  put  quella  fia. 

Medici  fono  i  fa^ri  dicitori  , 

A'qiiati  toccan  moliti  e  varie  cure 
Difficili  pe'  troppo  rei  malori  j 

£  qui  bifogna  medicarle  pure, 

Adoptar  ferro  e  foco ,  e  non  potranno 
Farlo  fcni'atterrir  né  far  paure. 


A  cancrene  si  putride  non  fanno 

Nulla  r  acque  odorofe  %  «  l^  manteche 
Di  rofa  e  gtlfomìn  nulla  faranno . 
So  che  ci  (bno  alme. si  falH  e  cieche. 
Che  fon  piene  di  male  mfopporraMlc» 
Né  voglion  che  rlmecfio  a  lor  fi  recne; 
O     fé  lo  voglion ,  voglion  certa  amabile 
*  Medicina  leggier  grata  a  lorbite  , 
Che  al  mal  non  giovi  •  e  rendalo  incurabile; 
Anzi  talor  non  ^uranfi  d*  udire , 

Oliando  il  medico  loro  ordina  accetto  i 
firchè  hanno  infin  paura  di  guarire . 
Ei  óer'b  dee  lafcìar  che  rcfti  morto 

L'infermo?  o  quefto  no .  Far  la  ft»  parte 
Dee    per  vederlo  dal  fuo  mal  rilorto.. 
E  €OSÌ  fate  voi ,  che  tutta  V  arte 
Ufate  nella  cura,  e  te  ricette 
Tutte  traete  dalle  fajre  carte; 
r  non  perdete  il  tempo  m  novellette  , 
Oìn  defcriver  Sulanne  o  Bcrfebee 
Trovate  e  vifte  nel  jgiardtn  folettCm 
Onde  «vvien  che  talor  fótte  fon  ree 
Dì  nove  colpe,  lìi  chi  si  grariofa 
Sente  Tifloria  delle  belle  Ebree. 
Tt^è  defcrivete  il  giglio,  ora  l/.rofftp 

n  fol  naftcnte  o  quando  f]?!ra  ti  "Vento 
L'aria  ferena  o  altra  bella  tota , 
0*ial  farebbe  un  rofcelte ,  «  -dir  che  drenta 
^^A  fpondé  di  fmeraldo  *ei  fcorre  altero 
5opra  l'arene  d'or  ton  pli' d'argenta  ? 
*  Ah  cH^  lunèi  dà  vtti  si  van  penfieroi 

Benché  al  pari  d'ogn' altro  voi,pwreltt 
Battere,  fé  voUfte,  un  tal  fcntiero» 
Xa  rcttorijca  voi  ]pure  ftorreftc  »  . 

E  neloltfr:  macftro  anche  primario, 
•Ed  i  Precetti  fuoi  poti  facefte. . 
J4a  poi  nel  predicar  per  lo  contrario 
^'  Voiefte  ^he  i  prketti  f«l  ^Jj^^^oS^ 

Ptccedeifero  a  quelli  del  Soario . 
Il  divino  e  V  uman  parlare  analogo 
Non  è  i  e  San  Girolamo  aATaiSimo . 
Ri>refo  fu  per  fff  con  Tu  ho  U  dialoga 
pnde  percib  v'ammiro  di  moitiffuno,      ^^^ 
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die  abbiate  Insegno  a  ritener  Tingegiio^   . 
Con  torgli  il  volo  e  porgli  ìin  fren  dnrifiìmo. . 
oh  fcntimcrito  umil  divoa  fol  degno! 
Per  bene  altrui  «elarc  i  proprj  pregi, 
O  il  brio  d*ogni  petifler  porre  in  càntqjnò  t 
buefti  fatevi  pur  fanti  dif|rigi, 
E 11  fervore  apoiloHco  prevaglia 
A  tutti  del  bel  dit  più  fcelti  fregi . 
"Kon  vaffi  inerme  e  in  galralfa  bat&f^ia.      * 
Ma  con  armi  pofT^ti  a  debellare 
De' vizi  l'oflinata  empia  canaglia. 
Colpir  bifogna ,  e  norf  gentil  toccare  , 
Per  allettar  la  turba  degli  fcioccbì 
Cbc  godon  di  fentirfi  luflngare. 
Sul  vivo  non  vorrebbono  eCcr  tocchi, 

E  y  per  non  rimirare  m  quello  (fficchlo 
Che  lor  moftra  «juai  fon ,  chiudono  ff!i  otchi  s 
Vorrebbon  fol  di  frondi  un  apparecchio, 

£  abbcrrifcono  i  frutti,  e  non  vorrebbero 
Che  fi  pAflaife  al  cuor,  folo  atl'orscdhio* 
Di  divcrtfrli  fol  pretenderebbero 
In  udir  una  linde  dicitura. 
£  bifognando  la  bl^merebbetò  : 
ILc  farebbon  la  pritica  a  mifura, 

£  più  del  fuo  dovere  ;  e  ad  pgni  inciampo 
Benché  leggier  porrebbon  grdvt  cura: 
>Iè  rnai  rifchiara  la  lor  mente  un  lampo ,    i 
Di  fentjre  una  predica  eoo  lìfira 
Da' falli  lo^  di  procurar  lo  fcampo. 
Anzi  da  lor  s'oflervi  e  fi  rimira, 

Sé  v'  è  nulla  che  ftccia  in  aftri  efletto  ^ 
-    £  ini mant inente  addoifo  a  lor  ù  tira« 
I-a  parole  di  Dio ,  come  s' è  defto , 
jE    cibo  pteziofo  ,  ma  cofloro 
Kon  van  per  commenfali  a  tal  ^molietti^: 
Se  ne  tanno  i  trincianti ,  e  un  buon  lavoro  " 
Fanno  iti  tagliar  per  altri  la  pot-zxorte, 
.  .£  nulla^  non  affagg-iano  per  loro<''    -' 
RvgaNp  quello  e  quel  con  attenzione, 
-  GH^  fanno  km  bel  piatto  ;  ma  4iMme 
JC'fiia'-     <^  lor,  neppur  un  {o\  boccone. 
Di£on:  :\t  -wu..<sttina  veramente 

Q.:: i  ci  voltva  U  tal  pfer  fua  fortuna: 
Ktm  Op*4iftt  Tom.  I.  T       T»t- . 
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.TuttO' <ii(!^  pel  bit ■qncft'uom^  vedente*' 
Ma  per  low  non  dWc  c©fftr  aknoa  ; 

6,  fc  puf  4iffe,  rii«  taHo  m  orrore, 
.r  E' chiamali -^11» lM«dtcji  importuna.. 
Ambifcpno  a  ^r  flwdo  il  cwiretstor*; 

E,  fc  ttòn  «4  vitn  lorsi  {MiiM.rab^a, 

Che  infili  V «idira»  col  prodifuftofe.  . 
lo  tatìtiand*  ignorante!»  e  che.iiftfl  .al>b«*. 

Eiftinsiono  <kl  -nobae  al  pjcbjio ,  . 

£  che  ^fatt  «re;an2A.apra  U.laUua. 
Ouafi  ehTei-debba  ^  in  biafimar  chi  ^  J*<i»^ 

più  Ritardar ^«l  vangelo  il  prKWifta..  (O , 

più  mlt^  fante  leggi. -il  galateo.  * 
Pretendon  che  di  lo*  perfone  in  y^m 
.  Cèda  ali*  adulafeion  la  verità.^ 

E  the  fi  ceti  ogni:  1  or  opra  trirai^ 
Che  lo  telo  fia  tutto  urbanità^    .. 

E,  Oliando  toI  ooMeg«erlj4  riflW*.  • 

PiV>ana  nafcita  lor,  che  aU'emN^U. 
Oh  tempi  oh  «fàftxe!  «vogltoo  «bfi.jrawct" 

Sia  la  divina  voce,  «  che  s'annodi, 

E  con  f»a  buona  igèazia  i  talli.. ammetta  : 
Che  (i  occultiiv  le  loro  aperte  frodi . 
r       N^  vi.  fi$  «hi  le  fgridi  .o  le  gafttffhy 

Ma  che  fi  trovi^ncor  uncfre.U  Ip^v 
Udir  non  ponno  i  lo»  imbrogli  «tfttriglii 

Cosi  chiariti  da' predioatofi ,     ■-     . 

bramando  un  ahe  diffiHWU;C  fi  sbrighi. 
Né  fanno  che  I  celcfti  banditori 
.    Deft  ptibbli^r  gli  editti  4*1  vaagwo     . 

Puri  Wi  fon  non  io>tto  ombre.e  colon. 
Vorritno  i  bandi  ài  \9Ù\i  del  .«iel^j     , 

Come  que'  «iella  tejrra,  càe  ad  <9J^  ora 
.    ;  UtMm  fon  tó  fé  *j'oficrv>  .»ft  p«4o. 
E  più,  U  «unga  la  lor  .brama  anwa , 

Che  uiaift  anche  la  predica  #Ua  moda; 
'  Giecohè  alla  naoda  fi  de' vive»: ora.: 

:>  r  :  -.  Alla 

*\i)  M  pTMfi0  fibfo,  dove  f<'»f^/'^«J{*  it^"'  % 
fetu»  M<>'att0  libw ,  ilove  fofio  kmt  ir  legoir  o*-^ 
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Alla  moda  «ftir  par  ch'ognitn  gcxht. 
Àint  moaft  li  mangia  e  fi.comr^ruu 
AlHi  mocitt  fiù  il  mai  «he  il  b^nii  loda  : 
Alla  mod»  fi  parla  ;.  vieppiù.  t«fa 

Refa  è  la  fioftra  bella  iMi^ua  Etriuca^ 
Ball'-ancica  og«i  inai  tutta  diverfa . . 
Pria  fi  chiamava  wdro  va  che  s^ificrufca 
Neir  altrui  roba  e  fé  la  porta  ivia  : 
Or  fi  dice  uomo  che  s'induihria  e  bulica.. 
Talun  che  a^  fatti  d'~Altri  attento  ilja 
Per  melargli  quefio  è  uno  zelante;  -. 
.  B' prima  f\  diceaì  qucft'è  una  fpia^. 
Chi  poi  per  /^z ,  ^  ntf^s  palla  avaate 
Al  giuflo  oppreflb  ut,  modo  Usano  t  rio 
Adeffo  «  accorto  ;  e  prima  era  un  furfante. 
Chi  favella  delPanìma  e  di  Dio 

E  dell' eiernitade  in  tal  lnan^«■a,^   . 
Che  par  poco  ertUìano  e  maACo  pio , 
Pria  fi  dicea  che  un  cattiv^  uom  ^\  era  : 
Ora, fi  dice;  qaeft'è  un  bell'ingegno 
Un -uomo  fpiritoib  e  d'alta  sfera,  . 
Chi  d'  cfferqual  non  h  facea  difegno, 
E  dei!'  ip^crifia  fotto  del  manto 
Copriva  ogni  atto  fcelletato  e  indegiìo*^ 
Tutti  però  lo  conofcean  fra  tanto ,  . 
Ed  uno  ore  avean  quel  collo  torto 
Per  «teifia;  «d  t>r  pi^a  per  {àoto. 
Chi  la  già  dau  fé  rompeva  a  torto , 
Ogni  l^gjge  (prezzando  e  ^luramenjto. 
Per  empio  «  traditor  yemva  fcarto» 
Preièntementè  ognun-  lo  mira,  attentò 
Per  gra^^olst jco  ^  eM  propioiné  infina 
Per  norma  da  pigliar  da  chi  ha  talento. 
Chi  jTgfiàzza  col  fuder  del  poverina    . 
in  oggi  buon  «oonomo  s' appella  : 

E  prima  volgarmente  era  aitaifiao.      

JFar  all'timoT  con  orna  donna  bella  « 

'    Aticorchè  maritata  non  vien  detto 
Amante,  oibò,  parola  antica  e  fella, 
^i  chiama  cicisbeo ,  come  .corretto.. 

Che  fuona  meglio  ;  e  infin  ciaicun  peccato 
Mutò  r  antico  fpaventofo  a%Btto. 
Udite  in  grazia  com'è  ognun  chiam^ato:    ^ 

T    a  !-« 


J 
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,ta  ftipcrbta  coiltf|5iio,,  e  all'avamit 

,     ,^ir^*^^'*  €C<i'w»tt«  «on>e  vien  dato . 
La  luiruria  celò  kr  Ani  nequizia 

Sotto  il  bel  titol  di  fralezza.  UiTiana 

£  à\  Tollievo  ancor  <)cUa  fneilizJa.    * 

Non  e  più  Pira  quella  furift  mfana. 

Ma  hollofe  di  fanfruc  gtoerofo, 

E-din:inzion  di  6od«ftà  rqvraoa» 

La  gola  fc  ne  va' col  dccorofo  . 

Nome  di  nec^ifario  trauaraento 

D'uno ,  eh* ha  gufto al  buen  ^  non  ch'^  golofo. 

Paffa  r invidia  per  defire  inunfo  '  ^ 

Di  vincere  il  conipagijo  in  nofcìi  gara, 

Ed  è  della  virtù  quafi  fomento. 

L'accidia.,  che  a  far  mi  Uà  femprc  impara 

Or  il  chiama  eiuiliflìma  quie(e 

Ch«  il  corpo  itanco.ad  operar  prepaia. 

E  voi  svncora  predicar  vorrete 

Collo  ftUe  'apoflolico  all'  antica ,        '  ^ 

%  a  ouefta  moda  non  y'adait-erete! 

Ah  noj  di' ella  fdrìa  moda  nemica 

tli  quella  verità  che  tanto  amate ^ 

Per  cui  durate  voi  tanta  fatica. 

Mafcheri  i  vi^j  pur  qu^'eiupia  etate:     - 

Voi  di.  fcopnrli  e  d'tfftr  lor  flaaeJIo^ 

Qual  iempré  fufte,  mai  noa  vi  iianoate, 

E*  antico  il  vangelo  e  fampte  è  jjuejio  ; 

Son  diciafTette  fecoli  ch'è  icrittp. 

C'è  tjucllo  folo,  e  non  ce  n'è  un  più  bello» 

E  vU^piì'  amico  è  il  numero  prefcrìtto 

De' precetti  di  Din  che  4ieQÌ  (ooo,. 

Né  d'alcun  c'è  dif|)enfa  aè  refcrìt^o.' 

SoB  dieci  ancora ,  e  fo  di  luogo  buono 

Che  non  c'è  tara  :  ed  a  chi  la  vorreb'Ve 

'  Io  non  faprei.  Iddio  gli  abbia  perqono. 

Se  tal  moda  venìife,  ella  verrebbe 

»    Dall' injfcrno  del  certo  e  non  d'altrove, 

E  una  mocfa  diabolica  fér^bbtp, 

Da  voi  non  foo  p^  que/fe  mode  nove ," 

*.  Che  dite  chiaro  -e  apertamwite  il  vero  ,.' 

Come  il  divino  amor  v'  ifpitar  e  mov« . 

yi  tacici  pur  di  rigido.  ^  fevero 

'  Chi  neh  lUo  fango  immerfQ  «ilt;o  non  veé»  , 
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/        E  \ròl*  uno  ftM  dofee  e  lufiashicro  : 
„  Ah  CO  non  fi  va  coii  moiu  e  c<Jn  iicede 
„  A  predicar  ;  e  U  popal  tienfr  attento 
'  Sor  per  in  -eflb  accender  più  la  fede. 
„  Non  dkc  Crifto  al  fuo  primo  convento  ; 
„  Andate  a  prcdìcaiie  al  mondo  ciance ,  ^ 
„  Ma  <Jiede  lor  verace  fondamento . 
Sian  le  voftfe  paiole  e  dardi  e  lance,   / 
Che  ferifcano  ^ì  ,  JKia  per.  fanare , 
E  fate  ptire  (colorir  U  ftuance . 
Meglio  è  tèa ,  che  farle  rallegrare , 
Del  pulpito  con  far  teatro  e  fcfena^ 
È  l'udienta  cosi  moltiplicare . 
Pigliate  pur  nel  dir  vigore  e  leaa. .  • 

E  chr  afcoltar  non  vi  vorrà ,  fuo  danno  : 
Qjuefta  fia  fua,  ma-  ^n  %i}  Sottra  pei». 
V  udTrà  Iddio  eh*  'n  ftloriofo  fcanno    ,    . 
Siede  giudice  fiiufto ,  ed.  mni  eterni    • 
Gli 'anghjli  d' ordin  tuo .  vi  carftpratàid,^ 
Coni' altresì  avcfan  perpetui  fchcmi 

Tutti  qacHi' oratori  ,  che  ind.cft|i     , 
Studiai?  "per  ricavarne  applaufi  efterniy 
E ,  qual  effer  dovria  la  fio  di  efi  OT  , 
Non  è  di  predicare  il  Crocifitto, 
Ma  godòn  fol  di  predicar  le  iteffl. 
Han  ne'ior  cuori  in  primo  luo^o  fitto   * 

Guadagno  e  lode;  ood'è  che  non  ccgnfOngono 
Nel  vero  modo  qual  fu  lor  prcfiffo . 
Il  ben  dell'alme  in  ultimo  propougono^ 
Perchè,  sonbiztofi  d'aver  gente  affai. 
Secondo  il  genio  a  predicar  fi^  pongcino  ; 
E  del  peccato^  di  cui  van  più  §ai  .  j 

Que*perfonaggl  in  cui  Iperan  vantagtìo  , 


O)  Quello  IttOfo  è  A  Dante  nel  canf o  ip.  del  l^ata. 
dito, 


"f  %  9  la  metoao.  ll  vocapmano  «r»  vw.»  wnv^t*^'^-" 
Ctmm^  1i^  \7,  €0fi€i  per  »mih  noéù  v«fte.cmfen»i' 
r* ogni  olfìàsiiio  it  feti  f»h»  U  -ii«<   rf^tf *  J  «^ 
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Per  ordinario  ffon  oe  parlin  mai  : 

Ufjindo  ogni  rimprovero  ed  oltraggio 
Conerà  i  delitti  della  hs^flk  eente 
Non  con  quelli  che  foa  d' aito  lignaggio . 

Quafi  ch'abbiano  Quefti  una  pàteole^ 

Che  neflfun  di  for  parli  e  non  gh  f^eli  * 
Peròhè  fon  rioooertì  nobilmente*    , 

Q  del  gregge  di  Dio  cani  infedeli ^  -  " 

Che  vedete  gli  agnelli  in  bocca  allupi 
Laocfati  cor  morfi  aTpr'i  e  crudeli 

Portati  tia  per  felve  e  per  dirupi 

Lkfciati  renza  faneu^  e  fenza  pelle  , 
£  fiete- voi  neir  abbaiar  si  cupi  ^ 

Il  buon  paAor  di  quelle  pecorelle 

Conto  a  voi  chièderà  e  che  al  Colo  effetto 
Bi  cuAodirle  vi  mandò  tra  quelle,  * 

E  voi  per  intereflfe,  o  per  rifpetto 

Non  fapefle  mandar  fuora  i  latrati^ 
Come  chiedeva  il  debito  e  l' aHetto  : 

Qital  tromba  firepitofa  i  voftri  fiati 
Tutti  vigor  dovean  far  rifentire 
L^  anime  addormentate  ne^  peccati  : 

E  voi  'vieppiù  Per  fervele  dormire  ^ 
Qual  chi  fuona  lo  zufolo  per  gioco  ^ 
A  tneztSL  bocca  vi  facelle  udire. 

Allor  che  andava  Roma  a  fìanuna  e  à  fbco^ 
Si  dice  che  la  cetera  Tuonando»' 
Neron  ftava  a  vedere  in  alto  loco  :  ' 

Ma  voi  giù  crudi  y  in  pei'g^mo  niontando  , 
Con^olcefuon  d'acoent»^  allorché  tltnoacb 
Tra*  vizi  abbrucia  ^  fintelo  adulando  • 

Ed  incendio  non  fot  si  furibondo 

V'ingegnate  di  fpegner  colle  5lT<ì«i|^ 
Ma  vi  affiate  deittro  in  ftU  giocondo  • 

V*è  poi  chi  a  farfi  non  ^ià  d'altri  guida ^ 
Ma  fol  di  fé  medcfino  ha  cercato 
O  bene  o  mal  chi  a  favorirlo  arrida» 

E ,  per  renderfì  noto  e  aocreditato ,  . 
Gran  numero  di  lettere  pro€a<^ia  i^ 
E  còsf  diyien  frefto  letterato. 

Ma  u  conofce  poi  da  quel  che  rpacttHk. 
eh'  egli  h  uomo  di  lettere ,  però 
Di  quei  che  non  le  ha  *n  teAa ,  ma  io  biraccia« 

Fuv« 
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Fuvvi  ^ncor  chi  tai  lettere  impetrò 

Da  certe  gchtiHffime  perCone  *   „  .  . 

A  cur.non.v'^  €4ii  pana  dir  di'npV      ^ 
O^tt^.  C^  a  far  .di  Mpol  grartd'  unip(i|ì  '  \ 

Val«f&,  più  dei  fuò  ^aarxfimiite.,     *' 


Temendo  (tniz  ìot  di  fatla  «laU  • 
Qtian  che  ftimi,  che  U  Aia  elo^u^ozà 

Noli  vaglia  a  trattener  le  sente ,  guanto 
Di  lor  la  bella  mutola  preienzà.  r 

Triila  ambizion ,  che  ptM*tr  tnfino  il  vanto 
Sopra  chi  T umiltà  predica  altrui, 
.    £  non  cura  per  ie  pregio  sì  Tanto . 
che  importa  gli  uditor  lian  uno  q  du^i } 
Predica  con  pazienza  «  con  dottrina  , 
E  fian  pìen  di  fervore  i  detti  tui . 
Approverà  più  la  bontà  divina 

Il  convertire  unjfok,  .cbè  le  mi^Iiaja 
Pafcer  di  ^crufca  fdlva»a'«t!i  farina. 
Non  maraviglta,- s'una  ^ta  .ga}a 
Era  la  meffe  e  pofhì.^li  xiperai: 
Or  è  fcàffa,  e  ion. quelli  a  centinaia.  . 
Dodici  furd'  a  convertire  aifai 

'Un  mondo  ;  e  un  .moóao  di  predicatori 
Chi  fa  fé  dodici ^or...fiuài(me  mai? 
Perchè  non  vojgiion  eflere  i  fervori  . 
.  .  Tatti  6fati  in  moilrar  i  Cuoi  talenti 
£  non  iti  ooQVcrtire  i  peccatori . 
Apprenda  ih  voi  eiaicuti  tati  docunrenti. 
Che  poTponefte  ogà' altra  gloi;ia  vana 
Alla  vera  di  for  noi  penitenti . 
Voi  faggio  ag ricci t(fr  Temenza  Tana 
Spargere  fui  terren  de'  noih-i  co^i  ; 
Òr  tocca  a  noi  a  non  la  render, vana; 
I  degni  frutti  a  n&i  tocca  a  dar  Aiotì 
Di  penitenza,  come  iroi  bramafte. 
Per  premio  de' voftr' incliti  Cudori, 
Sicché  scegli  avverrà  che  ci^  non  ba/le, 
£  che  remiamo  ancor  duri  ed  incolti 
Ad  onta  del  buon  fé  me  che  gettafte  ^ 
Xa  queir  ultimo  di ,  quando  noi  iblti 
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Sarem  'Jiiuitxi  a, Dio  ,  tit  (otiì  ci  «iti 
Avrtmo  ,  inil«rn4  vino  voi  ritolti , 

Dìvwrii  Mot,  giacchi  fbmoio  avvertiti, 
Noftr'ACGnùi  ggnì  vo^o.infecntmeaio: 
Voi  farete  prfntìMo,  e  tiorpuitlìi, 

Voi  con  più  gloria,  e  noi  eoa  piit  lormento. 


CÀPlt  0X1. 

X)l  FRANCESCO  BElUaiA» 

CO  TTDite,  Fracaftoro,  un  cafo  ftrano 
kJ  Degno  di  rìfo  e  di  compafGone , 
•    Che  Taltrier  m'intervenne  a  Povigliano. 
Montignqr  di  Veropa  mio  padrone 

Era  ito  quivi  accompagnare  un  ftate 
Con  un  branco  di  beAie  e  di  peifone. 
Fu  a' fette  d*Agofto,  idefl  di  ftatc , 

E  non  baAavan  tutte  a  tanta  gente, 
Sebben  tutte  le  ftan^e  erano  agiate . 
Un  uomo  della  villa  un  fer  faccente 

Venne  a  far  riverenza  a  Monfi^.nore , 
,  Dentro  non  fo,  ma  fuor  tutto  ridente: 
Poi  volto  a  me,  per  farmi  un  gran  favore 
Diffe  :  llafera  ne  verrete  meco  ; 
Che  farete  alloggiati  da  lì^nore  . 
rho  un  vin  che  fa' vergogna  al  Greco, 
Con  eflb  vi  darò  frutte  e  confetti , 
Da  far  veder  un  morto  andare  un  cieco. 
Fra  tre  perfoné  avrete  quattro  letti 

Bianchi  ben  fatti  ifprimaccrati ,  e  voglio , 
^  che  mi  diciate  poi ,  fé  faran  netti  » 
Io  y  che  ^oder  di  tai  beuìe  non  foglio , 
Lo  licenziai V temendo  di  non  dare. 
Come  detti  in  malora,  in  uno  fcoglio. 
In  fede  mia,  difs*  egli,  io  n'ho  a  menare 
Alla  mia  cafa  almanco  due  di  voi  : 
Non  mi  vogliate  quefto  torto  fa -e. 
Ben.  riipos'io  ,  mefìer  parlerem  poi  : 

Non  fate   qui  pef  or  quefto  fracaiTo ,    ' 
Forfè  d'  accordo  refìerem  fra  noi . 

T*   5  La 


mmmm 


fi)  A  Girolamo  Tracaffoo  Ve  rene  fé   medico  e  p'^eta 
ectclienfe  .  Qaeffo  capirolo  e  CfhMetzto  dal  Ria»<hinN 
nel  libro  x.  dciU  farira  ltaliai»a>  e  lodato  per  una  del* 
le  cofe  beile  che  abbia  la  fiocfia  burlefca . 
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Ift  fei^à  <t»p»  cena  «adaniig^  a  fpaOTo  ,  , 

PtiriMloo  Adftine  O)^  «>  **,vàri«  cofc, 
CoAui  faceva  a  tucti  il  M^atxabaiTo. 

Tuttp  Vergili©  ed  Oin^ro  cr  efpofc  ; 
piflw  di  voi,  pari6'4el  Sa«nazaroy 
Nella  bilancia  catene  due  vi  pofè. 

Non  Ibn,  diceva,  di  lettere  ignwa,  .     .    . 
j^  Wi  ior  arte  metrica  ervKfìto  ;, 
•   £  io  diceva:  baila y  io  1* ho  ben  caro* 

Animai  mai  non  vidi  tftotp.  arji;©  :. 

Non'  avrebbe  a  MacTobio.  e.  ad  AriitaTCo  ^ 
Né  a  Qumtiliaft^ceduto  nn  dito. 

Era  ricciuto  quello  uomo ,  e  1  arco       . 
Delle  ciglia  avea  baffo  groffp  e  ijieffo  : 
Un  ceffo  accomodato  a  far  faa  niarco . 

Mai  non  volle  levarfici  d'appreff^i 

'  Finché  ad  Adamo  e  a  me.  dette  CU  piglio, 
E  bifognò  per  forra  andar  con  cflb  • 

•Era  difcofto  pia  d' un  groffo  tw^Up , 
L' abitazione  di  queft*uomo  p^UO, 
Centra '1  qual  non  ci  valfearte  oconiislio* 

io  credetti  trovar  qualche  palazzo  ^ 
Murato  di  diamanti  e  di  turchine, 
Avendo  udito  faT  tanto  f<phiama*zo. 

Quando  Dio  volfe  vi  giungemmo  al  fine  ; 
Entrammo  in  una  poru  da  toccorfo 
Sepolta  nell'ortica  e  nelle  fpine. 

Convenne  ivi  lafciar  V  ufato  corfo  ,  '  .  , 
E  falir  ftr  per  una  certa  fcala 

•Dove  iirJa  rotto  il  collo  ogm  dcftr  orfp. 
Salita  quella  ci  trovammo  in  taU,       .      • 

Che  non  era,  diograaia,  ammattonata  ; 

Onie  il  fumo  di  Tbtto  m  ella  efala . 
Io  flava ,  come  Tuoni  che  penfa,  e  guata. 

ouel  ch'egli  ha  fatto,equel  che  far  conviene^ 

T^ichè  gli  i  fiata  data  un*  canata- 
Noi  nolT  abbiamo,  Adamo.,  «tefa  bene  : 

Oueft'è  la  cafa,  dicev'ia^  deU  Orco: 

m*i  che  noi  Oam  fiati  da  ^teAc . 

itien* 


(i)  Adamo  Fumttio,Ve«mefc  poeta  Htellre  Latiao 

di  que*  tempi  • 
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Mentre  lo  itii  gratto  U  capo,  <  mi  f((on torco. 
Mi  vien  ▼eduto  «ttraverfo  a  no  ddco 
Uaa  carpiU  di  lana  di  potco  ; 
Era  dipinta  a  olio,  e  non  a  frefco  v 

Yo|;l»Dn  eerti  dottor  dir  y  £h' ella^^é 
C(^«/rta  ^ià  d'nn  qualche  bs^rbarefco  ; 
Poi  fu  mantello  ftlmancò  di  tre  uife  (i^^ 
Poi  Fu  ichiavina ,  e  focfe  anche  Cpailiera  , 
Finché  a  tappeto  alfift  .pur  &  riduiTe  • 

Sopra  al  défeo  una  rofta  iiopiccì^' era , 

^     'Da  parar  mofche  a  uvol*^  e. far  vento. 
Di  quelle  da  taverna  viva  e  vera  » 

£  moffo  quefto  nobile  ilritinento 

Da  una  corda  a  guifa  xlj  camp^a^ 

Che  di  nel  nafo  altrui  fpeifo  e  n^I  mento* 

Or  quella  si,  che  mi  parve  marchiana;  . 
Fomimmi  queda  in  tutto  di  chiarire 
Dblla  Tua  Corteiìa  fporca  é  viUaha: 

Bove  abbiam  noi  meifer,  dilli ,  a  dormire? 
Venite  meco  la  fignória  voilra, 
Rifpofe  il  fere .  io  vel  farò  Tenti  re. 

Io  gli  vo  dietro  :  n  buon  jiomo  mi  moftjra 
La  lianza  ch^  egli  ufav;^  per,  granaio  , 
Dove  i  topi  facevano  una.glonra^ 

Vi  farebbe  fi^aato  un  dì  f  ennajo  :      ' 

?uivi  era  la  ricolta  é  la  femenza 
'1  grano  e-  Tonoela  paglia  è  ^pagliaio  4 
Eravi  un  ceflTo  iènza  f  inerenza ,  ^ 

Un  camerotto. da  deftro  ordinario, 
Dóve  il'|iì«ir«r  face  va.  la  credeiu^, 
la  credenza  fiKea  nel  «e^^arìo, 
'Inteh<ft^t«tni  ben»,  t  la  fcodelle 
Teneva  in  ordinanza  in  fulP armario. 
Sti vsmo  intorno  ptenatte  e  padelle 

Correggiati- .raltrellt  e  forche  e  pale 
Tre  mazii  di>  cipolle  ed'una  p^ll*. 
Quivi  6i  volea  por  «quel  Ter  cocete*,, 
£  difie  :  i»  anefio  letto  dormirete 
.;StÌiretc  nRtaaue.  da.  un  capezzale  • 

T    ^  E  !•. 


*   <i>  0[9>«  cioè.x«««rtf  ^vn^aflc  di  i»f$:    maaca  al 
vocabolario  •  t  .  .  ..:, 
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£  io  a  lui:  voi  non  mi  ti  coffété, 

Rifpofi  piano,' Al banefc  meffefé  05.- 
Datemi  ber  cft^ro'mi  imiojo-di  fete. 

Ecco  (a)  apparir  di  fuVìto  un  bicchiert^ 
Cn«  s*cra  r^ftiaèquato  allora  allora,      * 
Sudava  tutto ,  e  nort  potè»  federe  4 

Pareva  il  vitìo  ona  mineflfra  mora  CO:-      -  l 
Vo*  morir ,  chi  lo  mette  in  iiAa  cefla  1 
Se  in  capò  all'  anno  non  ve  '1  trova  «fKofa  • 

Non  defte  voi  bevanda  5}  molefta  ^ 

Ad  un  ch'aveffe  il  morbo- o  !t  Petecchie  , 
Come  quella  era  ladra  e  difoiiena .' 

in  quefto  y  addoifo  a  due  pancàccio  vecohie  • 
Vidi  Jbfto  un  lettiiccio.  attzi  im  caiHléj 
£  difli  :  quivi  appoi;gerò  le  orecchie? 

Quell'uomo  grazioTo  almo  e  gentile 
Le  lenzuola  ft*tor  dall*  altro  letto  i 
Come  fortuna  va  carigfahdo  flile,'  *  ' 

Era  corto  il  canil  mifcro  e  ftretfó  ;     -   •      . 
Pure  a  coprirlo  tutto  atie  famigli 
Sudafon  trt'  Camìcie  ed  un  farfetto  y 

E  v^adopràroo  le  zanne  e  gì?  aTtìglì:  • 
Tanto  tirtif  q*é'  poveri  lenzuolr. 
Che  pure"  a  irtez:zo  alfìn  fetion  venirgli. 

Egli  eran  bianchi  ^  come  due  paiuoli , 
Smaltati  dì  mai^zocchi  Qf)  alla  divlib: 
Parevàn  cotti  Iti  brodk  di  Bighiolr. 

■  :  la 

(0  lì  Varchi  r  HmM^ddànà  tOtuméàu  mm^i^omégé 
propojlio .  yf  /ìt$t  àif€  AUnuitfi  im$kn  é-  ¥ì  Bnofo  hApr 

C%)  Il  Rianchtm«  parU«4a  iH  <qttiM^.4era4CtQ  r  r^e 
a(rai  coSe  in  U4t ,  poi  (pftittnge  :.  Vtir,  ufiimo.^vttff 
fi  Jentt  tanfo  Mo  e  ihet^uéi  (ht  ^rS$  p^  ,f(f^4f^^' 
non  fi  puote  •  ^  *  .  -       '  .  '/ 

())  Non  ba  il  vMabofarJo  ipiefiaùone  aecoticia  w  la- 
tender  quella  mi» f (ira  mora  *  be'  torfc  il  poeta  averi- 
iato  mo9<t  tm$ìuntWimentt  ptt  f^ètrofp ,  ficcooie  fullMI* 
CivAcnentc  bfafi  rAiffa  «  pe^  ntntchio  ài  piefte  « 

(4>S1  vocÀotark»  fpleta  «wn^fff.lRr  m^  llmtMm 
pUo  0  dipinto  \  «a  aon  (i  confi  a  qofella  luogo  coccio 
Xpieaasioae  •  Farmi  che  in  alcnn  luoco  d' Italia  iatv*- 
dcffi  ufiir  maTxo€<hi  in  figitiiWaztoae  àìfpntì  caosr¥^* 
il  che  qaì  fi  confi  per  è^ccUcoza  .  AUt  àivìp  ♦  cioè 
éìvifamente  a.  lifle  ,  come  fono  le  ttVift  •  hvcecr*'r 
è  coli  «  manca  al  vocabolario  • 


e  API  roti.  4^ 

Li  lor  fottìi  ita  refi»,  ind^ciia 

Fra  toro  e  la  dcTcntta  pia  w^\K9ry  \ 
Cofa  nefiina  non  era.  divifa,    ^ .       ...,,.  l 
Qual  è  c#lui  cj^e.  a  perder  va<Ia  vita^ 

Che  $' intrattiene , -e  mette  fieBipoan.mez^o, 
E  pènfa,  e  guarda' pur,  s'altri.Paita;,  > 
Tal  io  fchifflTide  a  quell'orrenda  lezzo: 
Pur  fu  for^a  il  gran  calice  InghiotUrii  | 
£  wì  mi  trovai  nel  l^tto  aÌ.re%zo«      > 
O  Mufe  o  Febo  p. fiacco  o  AgAtìrfi^ 
Correlie  qui  ;  che  cofa  sì  crudele 
'  Senza  l'i}ut«  voflro  non  può  dirli:        i 
Narrate -voi  le  dure  mie  querele, 

R^icconta;^  l'abìiTo,  c|ie  s^aperTe  ju  ' 
Poiché,  levate  furon  le  candele  .         « 
Non  menò  tanta.. gente  in.  Grecia  Serie^. 
Né  tapto  il  popoi  fu  de'Mirmìdoni^ 
Quanto  (opra  dt  me  fé  ne  fcoperfe»        ì 
Una  turba  crudel  dà  cjmiciom^  ' ,., 

Dalla  quii  poveretto  io  nu  rcherniia ,  \ 
AUernando  a  me  ileflTò  i  moftaccioni .  ,  > 
Altra  rifili  altra  zuffa  era  !a  mia>     .       . 
Di  quella  tua  che  lu ,  Properzio  ,  ferivi 
In*  non  fo  qual  del  ^odndo-  elegia^     . 
»»•••»    ivev'io  quivi:  .     '.    . 

Era  un  torfo  di  pera  diventato^ .  .  . 
O  un  dj  Queili  bachi 'mezzi' vivi,     . 
Che  di  formicne  addoflx)  abbia  uh  mercato  r 
Xanti^boccàe  m^avevan.  Unti  demi^ 
Trafitto  morfo  punto  e  tcprticatò, 
Cred»  che  v*era  ancor  dell'altre  genti , 
'  Cbme  dir  puici  piattole  e  pidocchi , 
Nbp>  TìKa  di  quelle  animon  e  valenti  ..> 
Io  noli  potea  valermi  degli  ocohi;  •  -^ 

Percìi'era  al  bujo,  ma  ufava  il  nafà   . 
A  tfonofter  lefpadc  dagli  flocchi. 
E  poi  mi  feci  de^lt  mani  un  vafio  :> 
Cosi  con  quello.' io  mi  certificai^' 
Cile  rimmaginazion  non  ficea  cafon.- 
Dia  vel  di^  per  me,  i' io  dormi'imai,, 
L' eferci^io  fec'  io  tutta  la  notte , 
Che  fan  par  rifcaldarfi  i  marinai.    . 
Né  «osi,  l^^iTo.,  quaatlQ  l'an^ft:  hft  rotte. 


Dà  le  volte  Tireq/ti%c«!  ed  empio, 

ScQ^etido  d'iCcbia  l?  valfì  e  le  grcrUe. 
Noute  qui  eh*  io  meno  Quetto  efeijipia 

Levato  dalPErwida  dì  pefo, 

E  non  vorrei  perciò  parere  un  fcempio. 
Perchè  m'han  detto,  che  Virgilio  CO  haprdo 

Un  granciporro  in  quel  vcrfo  a  Omero, 


£  certo 


Il  oual  mm  ha»  ftpn  nyejenia^  mtefo. 
wto  è  «rana  cofa.,  S*e«li.'e  vero. 

Che  fli  due  dixioAi  iCfX^*»?»  "^«"«^  i     ,  ^ 
Ma  lafci^m  ire.j.  e  tp^tiiiimdpve  io  croC?). 

Eran  nel  palco  cer*e  aflac^ie  fefle 

Sopra  la  iella  mi^  fr?^^y,*5  ^«"avc. 
Orile  calcina .  parca  che,  jadefie  .' 

Avrefti  detto  .eh' eUe;  fuffin  fave , 

Che ,  ^ovmaado  an  iMLP.alca.dx  fotfo  , 


^  e  roito; 

t>aflando  agli  .octbi,miei  fa<;eva  motto. 
Un  .bambino  er»..in  culli  ,che  gridava  ;; 
.      E  una  donna. vecchia  che  toffiva,, 

E  talor  JW  dolcewa  C4>  bcAemmiava  , 
Se  a  co»tiggA^rn;ii.  u|pi  pìpajre,!  veniva^ 

E  ^  far  la. mattinata  una  civettili  . 

La  fcUft  mia.  d^l  tutto  4  K>l»wa ,  '      „ 
.  '     Della 


■«•N 


(i)  Qpeilo  brcuro.  abbagBd  di  VtrgilSò  ft  nel  f.d«II 
Eneide  »  ove  (ficefi  avéf  lui  firantrfi^  Oistn  net  fona 
in  latino  qael  paflTo  t  ^ 

rtem  Trothf$a  atta  'trtmOf  éurmmgM*  '  eii^« 
inarhu  Jsvh  mptrUs  impila  Tff^^^    - 

SD'OÉierodìee:  fi»  «(p/>»«  i  iii  JbrmU»  e  Vii- 
ò  feettie  una  fola  voce  fMrWoK.  ' 
'  Ci)  Alenai  haooo  ftomacoad  «due  «v •  ff»Arp#«  ^*- 
vevfl,  cosi  If  altre  prime  perfone  jfelL' Unperfetto  iv 
4i«atiVo ,  ia  vec«  df  era  pfnfava  ec  Ma  fono  tawi  «" 
cfempì  cl^c  ve  n^^ha  ,  che  conviene  atMittantCBCc  dir- 
la terminazione  lecita.  A  voler  poi coi^foltai-  U  »agio- 
,i>e ,  n  Buommattei  è  di  parere  ,  che  debbafi  U  !$»«• 
naaiooe  in  O  preferire  a  qatUa  ia  A  ,  comequélIaciK 
toglie  r  occafione  di  grandi  equivochi . 

(4)  Il  Bianchini ,  La  parola  9€f  éalks^aecre^  taf 
H  di  grava  §  di  /«èavL^vpU  MÌ9SmftiLtb  ^maw^ 
UviiHa  • 


Dellli  quaU  ip  noa  credo  avervi  detta 


La  oìiìUfima,  parte  ^  e  j>oi  c*è  <juella 

.    Del  mi  *  '.    -* 

Fa  cete  vela 


Del  mio  compa^do  ch^  ebbir  ahcfa^  ei  4a  (Iretta* 
(tevela  dir  ^  poi  chetila  h  beli*.  ••*• 


«^'*s^. 


CO 


NEI  mille  crn9uecénto  antif  ventuno  , 
Dèi  mefe  di  Settembre  u'  ventidue 


Una. mattina  a  buon  otta  a^  <KgiHno, 
Venne  nel  mondò  un  diluvio,  che  fue 

5ì  rovinofo ,  che  da  Noe  irt  là 
'  A  un  biioEno  nòti  ne  furon-dué.  '' 
Fu, -come  di^  il  Pefca.  qui  e  quà^ 

Io  che  lo  vidi  dirò  del  MugeUo  : 

Deir  altre  partr  dica  chi  io  (k , 
Vulcano  Ifchia  Vefuvio  e  Mongibello   > 

Non  fecion  a  lor  <fì  tanto  moaiTor 


,    Che  andavan  quella  volta  tutti  a  fpairo* 
Égli  era  terza  ^  e  parea  più  che  feira:  i 

L^arla  non  il  Poteft  ben  bea  fapere  ^ 
Snella  era  perla  monachina  o  ncra« 
Tonava  e  balenava  a  pid  potete' 
'  Cad^van  le  faette  a  centinaia  : 
'  Chi  le  fi^ntl  noUe  vplea  vedére  • 
Non  reflè  campanile,  o  c^TombaJa  ; 
In  modo  tal  che  fi  potea  esumare 
Quella  eanaona  4  che  dice  :  o  ve  baia  • 
Xa  Steve  fe^^ael  ch'ella  aveva  a  face». 
Cacctoifì  innanzi  o?,iti  cofa  a  bottino, 
Menonne  tal  che  non  ne  volea  andars. 
Kon  rimafe  pe' fiumi  un  fol  mulino^. 
.  .     E  mal^idctto  quel  gambo  di  biada  , 

Che  non  n'aadafle  al  nimitìo'^del  yina'J 
Chi  flette  punto  per  gàmpdrla  a  bacfa 
Avrebbe  poi  voluta  elTere  altrove". 
Che  non  rsn.venne  a  Tua.  polla  la  ltrada« 

^  lo 

(I)  Sopri  iriil:ivio  ««l  ftldseUa»   . 
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Io  potrei  rtccoo.t«r  code  ukt  t  «ove 
PerjcoH  crudtli  e  ftermiriati , 
Dito  più  d'otto  e  anche  vtt  di  nove;  ' 

Cpme  dir  beftit  ea  tiòmini  Bff6g«ti , 

Qiierce  sbirbate  ùlÌci  alberi  (x)  «  i^rri^ 
Oi(è  rpiantate  e  ponti  fovinari . 

Di  oueili  dica  chi  trovoffi  a  i  ferri , 
16  tic  vo'  folaméntc .  un  refcrirv , 
E  anche  il  tiel  m'aiuti. eh' io  Acri  tnì. 

O  buona  gente .  che  Aate  ad  udite  , 
Sturatevi  gli  orecchi  della  tefta  ; 
E  uairèfe  quel' ch'io  vi  vo*dire^ 

Mentre  eh'  egh  era  in  ciel  ^tteila  tcmpefta. 
Si  trovaro  in  un  fiume  due  perfone; 
Or  udirete  cofa  che  fuauelta. 

Un  foflìitel ,  che  fi  chiartià  il  Muceione , 
Per  I*  ordinario  sì  lécco  e  sf  fmui;ito , 
Che  tiòn  immblia  altrui  quafi^  il  tatloi)^  ^ 

Vfnne  quel  di  si  grofib  e  sì  rasgiunf^ , 
Ch^coflor  due,  credendo  effcr  da  lato^ 
Si  trovaroit- nel  me^zo  appunto  appunto. 

Quivi  ciafcun.di  lóro  (paventato,. 
E  non  vedendo  modo  di. fuggire, 
Come'fh  chi  'n«ai  cafl  fi  è  trovato, 

Vollono  in  fur  uà. albero  falire,. 

£  non  dovette  darne  loro  il  cuore , 
Io  non  fo  ben  che  fi  vpleiTi  dire  • 

Eran  frategii ,  e  l' un ,  ch^  era  il  maggiore , 
Abbracciò  ben  quel  legno ,  e  'n  fu  le  fpalle 
Si  fé'  falir  ti  Tuo  fràtel  mìnoK . 

Quivi  H  Mucaipn  con  tutta  quélU  valle  Qt) 
'  Menava  ceppi  e  fatlì  aCpri  e  taglienti , 
Tutta  mattina  dalle  dalle  dalle. 

FI*- 

Oì  Mkif  ttoa  fi  àe  qui  imeiidefe  ptfr  lo  ^fimt  ge- 
nerico ^elle  piane  ,xIk  noi'  cpmp^rtere^be  la  «eat:- 
Iczza  del  comporre  «  ma  par  una  Q)ecicdi  pianta  fiait. 
lilianra  al  pioppo. 

(i)  Sembra  che  il  Berni  abbia  qui  ufato  va//#  in  un 
fenfo  «00  avvertito  dai  vocaboUrM  %  cioè  per  iinarì«* 
nii  d'  acque  ,  le  quali  da  più  montagne  fcolando  feea- 
dono  già  per  ja  china  al  ibodo  de*  «ilivot  *  Ségflùóc» 
aioae  ia  Lombardia  aotinHaia  « 


Furon  coperta  éeth  .^oil0  vei^tU  .     , 

E  ouel  di  fotto  per  non  siobgfre      .^. 
AÌKaH»er6  «pf oggiava  il  viib  t*  denti  * 
Attendeva  queU'altm  a  penlbrta»,. 
eh'  era  per  U.^aum  qiuU}  perib  j  ,  . 
'  Ma  r  ano  «  l^altro  aveva  po^  a-  uare  • 

Che  bifognava- ioB  far  aUro  verib, 

Se  non  che  n  «aCo  venne,  loro  uh  legni^ 
Che  fi  pofe  a  quell'  albero  attrayerr9 . 

Quel  dette  l^woaliquanto  di  foftej[oo., 
£  non  biA>gna  ^  che  neffun  s*  insani 
Che  in  altro  modo  no»,  v'  era  ài(^$ 

A  que^  dirotto  non  rimafe.  panni^^ 
Uicimie  pefto  livido  e  percoflx).,^ 
Ed  era  a  oìdio  cosie  un.barha^ìahni. 

Quel  di  Copra  an^hc.  avea  poco  indoifo  : 
Pur  gli  pcirve  aver  tratto  diciannove^ 
Oiiand*  ei  fi  fu  dalla  furia  rifcoiTQ  • 

QtoT  è  una-  di  quelle  cofie  nove , 

Ch'io  non  scordo  aver  nkai  più  fentita'^ 
Uh  creda  .ila  mai  fìata  tale  altrove  • 

Buone  perfone  che  V  avete  udita ,  - 
E  pure  avete  fatto  <|uefiQ.ben^^ 
Preeate  EVio  ^  che  ci  dia  Mxn^^  aita, 

£  guarffici  dal  fuoco  e  dalle  piepe  » 


anni  ^ 
ino. 


CO  Ì^LfON  fo,  madifo  Pitì^,  qu^I  che  ti  pare 
X^,  Di  queila  novanua  maninconia, 
Ch'io  ho  tolto  Ariilotile  a  lodare: 

Che  jparentadb  •  &  che  genealogia 

ÓQefto  ragionamento  abbia  con  quello 
eh'  io  feci  r  altro  di  della  morii  CO .  . 

Sappi ,  maeftro  T^ier^  che  queftU  'f  belio  : 
Tlo»fi  vUol'ina»  penfar  ^uet  che  i'  uom  faccit^ 
Ma  govérnarfi  «^  volte  di  cervello . 

"•        •  •  •  lo 

*"  ■'      "  '  pi 

^  0)  A  M.  Pietro  Bufibttò  cuoeo.   la  lode  ti*  Arillo. 
tele. 

(O  11- Berata  ftrtffe  due  €9pìt^i  ia  l<)dc  itila  mo* 
na ,  o  Sa  p«ftc  • 


^ 


^30  CAPITOLI. 


Mt  Pajo^  tutti  gH  altii-jof  ^Qi^ci», 

Ché'Quet  vantatela  fio.  w«  I050  app^""^» 

Oucl  ch'è  ira  fa-qwar^ma  e  fra  1  5'^':^* / 

•  ^"  Che  fai  quanta  ti  p«6i  duole  «  w^»!«f. 

Quel  t«mpp  faftidìafo  quando  ^  i^u^to: 

Ch'ogni  dì.  ti.btfogaa  ('ìft^e'^  jgf^«l| ,-     -  '- 
Cuó<J«t  tnincftfe  «  bomre^ft;lnaa,  V^ 
PretTHcrl*  arance,  ^ohèU  fuga  ij  efcCr 

Salvando,  dottor  miei, acvoftMpaWv       : 
r  ho  detto  ad  AriAotile.jn  fe^eto,. 
Come  il  Petrarca  :  pi  fol»  A»»  P/^^* 

Il  quàl  Petrarca  avca  pii  del  4iWJr«o  - 
^Ih  quella  filoforfktf  ratfegfwk  iO        • 
A  ^rlo  inflanii,  come^T^pofe  ^reto. 

Coftui,  maeftro  Piero,  è  q'^^^i^P  à"?,!***»" 
Oiiel  che  pub  dirà  veramente  4©^»  > 
Che  di  vero  fapcr  Pamme  »mpr|fi.W , 

Che  non  imbarca^aìtrui  fc«  If^^^-J^^ 
Non  dice  le  fue  cofem  •n*-*i,y/"Ì^'„o 
Ma  tre  e  Ite  fa  fei ,  quattro  e  quattfo cito, 

fi  fa  con  tanta  Rtatia-  un  «gf  «^^VTana 
Che  te  lo  Tenti  andar  per  U  J^^^^^ 
FiW,al  cervello^  ^'rmuitt^i  drenio. 

Sempre  con  fillogifmi  tj  ragiona,    : 
'  E  le  ragion  per  órdine  ti  -mWte ,    . 

DUettaiì  d'andar  per  le  vie  ftwtte     ••  , 
Corte  diritte  per  finirla  pr«ito*      > 
E  noa  iftar  a 'dir:  l'«idòvla."ett«. 

Fra  tutti  gli  altri  Ariftottle  fea-aueft«,  . 
Che  non  vuol  che  l*ingeiim  ft^di  9  loftui 
E  la  canaglia  èli  men»  *'*«««*?;.. 

Pelò  par  qualche  volta  che  $;imboiglUj. 
Pftffahdofj  le  cofe  di  leggiero  . 
■   E  non  abbia  piacer,  <she  tu'l  oonofchi. 


4kft 


(i>Neil  capitolo  3.  del  Trionfo  della  Fama  il  W»* 
ca  annoverò  io  prima  luogo  PlàWnè,  poi  Arilwc»' 
V«  vcrf.  s,  €d  8« 


Ma  quello  è  con  ^fiittto  il  Tuo  penGero  : 

S  e]^li  è  chi  vof^lkt  dii;,  che  non  T  intende  ^ 
Laicìalo  tkaUr,  che  ooa  èl  véro» 

Come  falcon  ^  che  a  far  la  preda  intende  y 
CM't  gira  nn  peszo  rQrpe(o  in  fìiiralì  , 
Poi  at  cielo  ia  un  tratta  a  tecra  fcende  : 

Co$i  par  ch^  égli  a  te  parlando  «ali  ^ 

£  vengaal  puma,  e,  perchè  tu  Joinv«na^ 
Comtfic}^  daik  toie  generali  ; 

£  te  fquaftn  è  Sminuzza  e  trita  e  peflir, 

Ogni  eoilura  ogni  buco  ritrova  > 
"■  '  ^chè^  fcrupolo  alcun  mai  jion  ti  reiia  • 

Non  vuol  che  l^uomo  a  credergli  6  muova. 
Se  non  gli  mette  prima  il  pegno  in  mano  ^ 
Se  i^uel  che  dice  in  Tei  modi  non  prova . 

Non  fa  proemi  inetti,  fio^  Inviano: 
Dice  te  cofe  fae  fetnplicemente  y 
E  non  affetta  il  favellar  Tofcano. 

Oliando  gli -occorre  parlar  della  gente, 
Parla  d* ognun  piìl  prefio  ben  che  maìe^ 
Poco  dice  d'altrui  e  di  fé  niente. 

Cofa  che  non  han  fatto  affai  cicale  ^ 
Che ,  volendo  avanzarli  la  fattura  ^ 
S^  hanno  unto  da  fna  pofia  lo  Itivafe.. 

£  regola  còftui  della  natura  ; 

Anzi  ^  lei  fteffa,  e  quella  t  la  ragione  > 
^Ci  ha  pofto  innanzi  Agli  occhi  perpittura. 

Ha  infegnato  i  coÀumi  allii  peifone, 
La  felicità  v^è  per  chi  la:  vuole 
Con  infinito  ingegno  e  difcrezione. 

Hanno  gli  altri  volumi  affai  parole^ 

Qjieflo  è  pìen  tutto  di  fatti  e  di  cofe,- 
Cne  d'altro  che  di  vento  empier  ci  vuole. 

O  Dìo ,  che  crudeltà  che  non  compofe 
Un*  o{|eretta  fopra  la  cucila 
Fra  {^infinite  fiia  nùracolcue  }    . 

Credo  ch*etta  farebbe  altra  dottrina. 
Che  quei  jtuo  ricettario  babbuauo,^ 
Dove  hai  imparato  a  far  la  gelatina  • 

Che  t' avrebbe  infegnato  qualche  pàffo , 

Pid  che  non  Teppe  Apizio  mai  né  Éiopo  ^ 
D'arroflo  leffo,  di  magro  e  di  graffo. 

Ma  io  che  fo?  che  fon  come  quei  topo 


4y»  CAP ITOLI^. 

Ghè  à!  IJon  fi  ficcò  drcnto  air  orecchia, 
E  del  mfo  folle  ardir  m'accordo  dopo. 

Arreco  at  nmndo  una  novella  v^chia, 
Blanch evtf^ia  voglio  a^i unger  alla  neve, 
E  metter  tutto  il  mare  »n  pocai  fccchta. 

Io  che  foglio  cercar  fT»ate»ia  breve 
•  SrerìM  aTciutra  e  Tenta  fugo  alcuno , 
Che  punto  d^elooucaza  non  riceve  ; 

£  ohe  fia  'i  ver ,  va  ìt^ì  a  u<io  a  uno 
I  Capiteli  «tei,  ch'io  vo  morire.^ 
•     Scegli  è  fubbietto  al  mondo  piò  digiuno, 

Io  non  mi  fo  fcufar  ,•  fé  non  con  dire 

Quel  ch'io  diffi  di  fopra  :  e' fon  capricci 
che  a  mio  xiifpetto  mi  vogHon  venire, 

Coni' a  te  xti  <aftagne  far  paflicci. 


v»**^ 


(i)VTON  «rediate  però,  fignor,  ch'io  taccia 
J^  Di  voi,  perch*  io  non  v'ami  e  non  v'adori  ; 
Ma  temo  «le  il  mio  dir  non  vi  dilpiaccia. 

Io  ho  un  certo  (lil  da  muratori 

Di  queftc  cafe  qua  di  Lombardia , 

Che  non  vain  troppo  in  fu  co  t  lor lavori. 

Compongo  ad  una  certa  fof|gia  mìa , 
che,  fé  volete  pur  eh  io  ve  lo  dica. 
Me  r  ha  infegnato  la  poltronerìa  • 

Non'  bifogna  pariarmi  di  fatica ,  , 

de 

< 

(i)  Al  catdiiule  Ippolito  ile'  Medki .  fWà  1»^- 
flo  principio  di  difcor/o  ha  certamente  altra  fbrta  che 
Ai  coQiUinzioBe  <dim<^vaaie  la  rufioa.  della- <«lh*  Il- 
la fisnriiea  affdturamcpte  a  ftitflù  fimt ,  fer  futfit  mo- 
tipa  f  Q  altra  fimU  coGn  •  là  coiai  oiamcra  uAdìU  f* 
Giordano ,  il  quale  cos!  comincia  la  predica  i«,  Pt^ 
ttit^iamo  ^SM»  ia  fùlennUÌ  ài  qutfii  Innoetm  \  ìm- 
perotchè  inttmtanentf  tbt  Criflo  nasque  sì  nt  fttt  •#• 
jktYt  molti .  Ancora  il  Wca  co&l  cominciè  ateoae  «t* 
tave.  (  T.  s.  p.  i$i.  ) 

jlvete  voi  però  perfo  iì  c/^veift  » 

Ajf'ttfo  ajfatto  e  dhentaio  p»zxo  , 
tèe  voi  t fidate  <r  fuerra  un  eotonmelh  , 

ìfifét  vii  fMfacfin»  »  mv  r<tf «IM  • 


CAPITOLI.  4jj 

Che.  come  dke  i\  cofal  della  pelle  CO, 

Quella  è  fa  v€ra  mia  mortai  nemica.. 
s/V  è  Itato  (tetto  mo  ohe  voi  vorrefte         ? 

Uh  ftìl  piv  ^Ito  un  pili  Jodajto  tnchiottro. 

Che  caniaflì  di  Pilade  e  d?QreAci^ 
^omc  ifareDbe  verbigrazia  il  woilro    .     .    ^ 

Unico  itite  o  {ingoiare  o  raro«,  -    ^ 

Che  vinceil  ve«cl|io,  non  che  ilienjpoiK>ftro. 
[Quello  e  lien  die  a  ragion  leniate  caro  j 
r/^        Ogoi  hottegA  non  i^  vende , 

Né  rete,  a  dire  il  ver,  pur  troppo.avaro.. 
lo  hg  feotito  dir  tante  faccende  .    , 

Della  ttaduzioft  di  quel  feconck)  CO 
,^  ?f/hrp  ,€ ve  Troia  mifera  s' incende  i 
Ch  10  bramo  averlo  più  che  ^nezzo  il  mondo  ; 

Hov velo  detto,  e  voi  floo  rifpoDcljfte  ;    . 

Ond  anch  io  taccio  e  piO  non  virifpondo. 
Ma  per  tornare  al  ftil  cte  voi  volete , 

Dico  che  anch'  io  volentieri  il  torrei , 
•r    f'  ^-??  ^\^  voglia  cij.«  voi'fròo  erodete*; 
Bla  .far  nd^r  la  gente  non  vorrei  , 
.    Come  farebbe  ^"e*i  vollro  GraiàiToC^Jj  ■ 

Veggeife  Greco  ia  cattedra  jj?!-  t-bri^^i  :  ^  . 
^^uei  voftro  degnuint-nte  vero  tpafio  ;  " 

Che.  mi  par  eiTer  proprio  il  Tuo  pedante  ^ 

Quando  a  parlari»]!  n."*  inchino  si  .balio.    ■ 
«Tovai  ttti  tratto  a  fcnivere  cU-^aute         ,    '    ' 

In  profa  e  'n  .verfi     e  teciai  parircchi , 

g^jT^r  Cinzio  mi  tifò  gli  or.  echi ,        * 
E  difle  :  Bernio  fa  pur  dell'  an-uiiìe  C4)  ; 
^M^uefi  è  il  pw^tif^timor-rfove tu  pecchi. 

^i„  ,,  Ar- 

^  f <)  Afltecana  il  im^ìimo  f  ir)  ciipfrólr>   in  toàe  detfe  pe- 

•Ji^r*^*^^^  ^*  fpcon.fo  iihro  de?!'  Eneide  pòn.tto   in 

iwV^^^^  ^eatiani  dal  cardinale  rppnluo  . 
le    H  ,  •'**''■'?<»  «errJttai  dii  Norcia  fu  m>  AA-io  i»f  ^^. 
tii:.-;  f  ^;,^»n»'e  lafcìato  per  Jnhremà  volùnt}  al  Ma'r- 
iV/f    *   ^«/fo^'fkcomQ  atteflà  U  Giovió,  v.  te#r  /.»- 
"*€  race.  Aran.  pag.  70.  ,       • 

,  UJ  ScnflTe  il  Berni  tin  tapi»/0'  in  Idde  àatU  AnifvtiU 


4S4  tAPÌTVtlr 

Arte  no»  è  da  le  untar  «1^ Achille, 
Ad  .vn  paftor  poveretto  tuo  pari 
Còn'vUn  far  verfl  da  bofchi  e  da  Ville, 

Ma  lafcia^e  ch'io  abbia  anch'^M  danari, 
Non  fia  più  ^ecorar ,  ma  cittadino , 
£  mettertfirvi  mano  unquanto  e  guarì. 

Com'ha  fatto  non  fo  chi  mio  viei)K>, 

Che  veite  d'oro,  e  pìO  non  degna  il  paofio, 
£  da(?ì  dei  rneHère ,  t  fa  dei  fino.  . 

F«rò  vtrli  di  voi  che  fumetennO) 

£  non  vorrò  ^he  me  n^abbiato-  jrado^ 
£  s  io  non  dirò  il  ver,  farà  imo  .danno. 

Lafcierò  Ilare  il  vo^ro  parentado 

£  i  voleri  prenci  e  ^1  voftro  color  roflb 
£  l'altre  cofe  grandi,  ov'io  non  èado. 

A  voi  vozllo,  fignor,  fiutare  adoiflo. 
Voi  iol  per  mio  rossetto  e  tema  avere, 
Beile  voflre  virtà  mr  ^uant'  io  poflb. 

Io  non  v'  accoppierò  ^  come  le  pere , 

£  come  l'uova  frefche  e  «mti«  i  fri^, 
Ideile  mie  fìlaftrocche  e  tantafetc . 

Ma  farò  fol  per  voi  verfi  appartati , 
Né  metterò wi  con  imo  m  dòe^na  ; 
Perchè  d^un  nome  fiate  ambo  «hiamatt . 

£  pria  dirò  di  quella  pereÉriga 

Indole  voilra,  e  del  ftlice  giorno 
Che  ne  jpromette  si  beila  mattina. 

Dirò  del  voitro  ii^egno .  al  quàl  4  matao 
Infinito  giudizio  e  aifcreziohe^ 
'Cofe  che  rare  al  mbndo  ti  trovdrno  0)* 

Onde  ;Io.  fiudio  delle  cofe  ^uóne 
£'  le  compofizion  èfcon  fovente  « 
Che  fan  perder  la  fchermaa  CM'«offipo<^< 

Ne 


CO  II  terminare  la  terra  perftma  i>Kirale  éet 
.  ri|o  ne'  verbi  della  prima  eoniug^kìoae  i»  vmé ,  j 
che  in  ama  è  deHnenza  comune  de'  f  ifimi  ^   nula 
frequentemente  da'  poeti .  Francefco  Barbemi . 

jtmof  é  corftjia  mi  cumandomo  •  * 
IM,  Aiioflo  can.  xr. 

ti  mura  e  i  tetti  té  à  tmna  wmàmmu  . 
Vedi  però  ciò  che  ne  dtce  il  $al?Ia|t  Avv.   Uk»*^ 
10.    par.  8s. 


Nfe  tac^  dA- che  lw;go  torrente  ,       , 
La  liberalità  voftra  fi  fl?aa<ljr,  . 
E  dkò  malto ,  e  piir  ei  farS^mente . 
-fior  è  (luci  fiume  che  jmr  or  «  rnanda 
'uori-I  e  auil  mar  che  crefccra  si  torte j 
^h^  n  fiwiao.  allagherà  per  Og«f»  bancfa. 
fc  ne  WBo  ancor  le  genti  accorte 
jptr  Ja^novelU.  età.,  ma  tempo  ancora 
♦Verrà  ^e  aprir  fera  le  chiuTe  po«c.  . 

E,  fé  le  ftelle,  che Ipopol.  onora , 

Di^  àfcaiMoO)  San  Giorgio  onora  ccow, 
Ofcura  «  fa-  fparir  la  M^ftra  aurora  ; 

Che  fpererem  che  debba  fare  il  fole? 
gSlice  chi  udirà  dopo  mill'aani 
0i  ouefta  profezia  pur  le  .parole. 

Dirò  di  «lei  valor  che  mette  i  vanni , 
E  pottia  far  la  fpada.e  'I  paftorale 
Ancora^un  dì  rifare  i  noftri  danni, 

larb  tacer»  allor  ctrte  cicale 

Certi  capocchi  CatrapA  ignoranti,      .    ,  ^ 
Che  alla  voftra  virtù  commetton  male  W  • 

Genti  che  non  fon  ben  da  quali  e  quanti' 
Spiriti  generofi  accompagnato 
l5 altri»  volefte  agli  altri  andare  avanti. 

Dico ,  oltre  a  quei  eh'  avete  fempre  a  lato . 
Che  tutta  Italia,  con  molta,  prontezza  Qy 
V'ari»  di  là. dal  rtiondo  feguìtato. 

Qvt^t^fkitct  romper  la  cavezT^, 
E  della  legàzion  tutti  i  legacci: 
TMifi#  da  gentil  cor  gloria  s'apprezza. 

Portovvi  in  Ungheria^  fuor  de'  coyaccv; 
Si  che  voi  lol  yoleftc  paflar  Vienna , 
Voi  fel  de'^urchi  vedere  i  moltacci . 


wm 


'  CO  Aicaaio  «for»  Cardinal  «ji  fai>ta  Flor^.   Girola- 
mo Ovimaldi  qeoov^e  Card.,  di  S.  Qiofgio  .      , 
4^  Comiàetur  mate  la  (igiiifìeazioiic  &  fcmlntt»  *• 

O)  Il  Cardiiiai  «te^  Medici  Cu  da  rfcàieiifé  VW^/«» 
aie  mamlato  legato  a  Carlo  V.  nel  «^^ReHe^npo^^- 

cB^chieiTdi  Turchi ,  egli  ufd  di  Vieuna  eoa  dieci 
mila  fanti  aii»ldati  del  fuo ,  e  le  ìrifpinfe.     ^ 


Q.iitll'  i  la  Aorii ,  eit  ^ut  fel  »'] 
La  lettera  i  miniiia  che  fi  H 
Di  poi  i'cftenileri  e«n  alna  |....^. 

E,  mmtre  ìl  terrò  a  temprarla  t'aitt'i, 
Serbate  quello  Ichizzo  per  un  pan:; 
Fin  eh'  lo  Io  colorìfta  e  lo  ri^ou  ; 

Che,  (t  voi  fctt  di  tela.*' di  1eenr> 
e  ili  biacca  per  man  H  Tiziano^ 
Spero  ancor  io,  l'ia  ne  farò  niaTàin' 

t>j  darvi  qiMlchc  cola  di  tuia  liìaao.'  ^'' 


Cbel. 


Che  Quella 

Vi  mando  quel) 
Auìb  codi 
Lodiate  ov. 

dì  ì  jinr  rien'.  „ ,.    -, 

E  f[\itìto  i  veranitiue  un  uom  mb  -^ 
C1>e  iiB  feie  ,  e  pub  ber-per  «cfll.<' 
Abbia  l'u  (Tareinio  e  d'or  le  ca^|i  ■- 
EiaJìiinor,  mi  uì  dir,  fin. di  NHO     ' 
Sia  làno  hnojt  doima  bene  btoe 

Mca.'Bli  abbiate  i>er  quclto  aSio  ni  in\ 
chef  porre  H  fotowic  bene  in-'Unì'  ' 
I.',  n-:  farete  dite  ,,jifta  perfidia . 

Inviiiia  abbiate  a  oh{  {mfre  hi  hafcdf^  ' 
hm-à  atinccata  la  fcH-al  palato;  r 
Cbc'n  quella  fola  «cni  ben  lì  rI|<ol 

Ha  voi  iii'avrtlte  p**4AaMiiOMlo^.. 
te  io  non  vi  rendefli  fa  raeione, 
'    Perch'io  le  fon  toianfj>  a»Ezi«Mitl  ■ 

Ch'io  «iìaniorto  d'una  condijic^^  4 

.  ) 


(>)  A  Bcocdctio  Varchi .  la  Icidt  dtUa  (clf  . 


datt  feae  aif«  buone  pemnè . 


Dovete  dunqtie  fapcr^  e  notare, 

Che  le  coCe ,  che  fon  cagloa  del  bene  , 
Hù  che  U  ben  IcfTo  fi  deti  tener  care.      , 

VcàMtSLZÌsLf  cìxuiìif  aflb  quattro  e  treac  O) 
iti  fan  vincer  auoi  CO  feudi ,  noii  a  ioro  ; 
Mk  aMadi  fei  sforzato  voler  bene. 

Perdiè  tu  non  potevi  carpir  l'oro,  ^ 

Né  vincer  né  giucar  riV  far  coveilc. 
Se  non  aveilìn  voj^uto  coderò , 

Mn,  coQciodacchè  tra  le  belle  heìhf 
£  buAtie  buone  oofe  e  fané  e  uete 
Sia  U  miglior  T  immollar  le  m^ctlUf  ; 

£  che  di  ciò  ne  ila  cai^ion  la  fete , 

tenta  la  qyale  il  biev^re  è  imperfetto  » 
.a  fete ,  piò  che  U  ber ,  lodar  dovete , 
Dii^Cva  il  TOdor  Profperò  un  bel  detto, 
Hr  monrar  ohe  la  Cete  era  divina  ^ 
Lodando  la  cagion  più  che  i^efietto. 
Che  '1  primo  ber  la  fera  o  la  mattina 
popò  il  popone  e.  dopo  V  infaiata 
RinH  Oif^e  Tom.  1.  V  $tù  . 


(0  TVtfna  per  #r« ,  e  fuh  iier  fti» .  Cecali  rallunfa- 
menti  di  VOCI  fosche  fono  da  fii|girii  «  awegMCM 
vra*  abbia  Qc^U  aulici  tt^Mifiii  cfempi  •  Come  m 
Usiate.    '    ,  ^ 

Vmg^'^*-  r^  mtdiffms  omdMf  mi  f«n9 
t  ìbM.  Cf«o.* 

£  éiffs  ;  Urffa  chefitrà  di  mcme:  . 
Ma  fòpra  tutti  in  F.  Giacopone  da  Todi  *  il  ju^W  pcf 
lo  pia  in  fine  def  verìb  ii.illinisa  i  ti«f|dhi.ctdia  giuat^ 
del  me  w^tff^é  per  cmfefMè ,  énéme.f^t  ondi  »  ficco- 
mf  nel  caat.  jo.  il.  i.  .... 

tfifio  ci  invita  a  fetee  « 

E  diffe  :  V9mi$c  a  mene 
'  Ch*  io  f^ù  fo  di  piène 

Vi  p^  faiiJre . 
(O  Duoi  9fttico ^ófy  due» 


4$»  e4fiTQLl. 

Stimava  ]^ìi^che  QivUa  lQ4iv^ir((i.C^>: 
Che  la  naturai  i^tfi  a^onxiiagnata  . 

Dair /artificio,  di  qaelle  vivanda  . 

Faceva  la  bevanda  fiT^r  pii)  grata.     . 
Bevendo  un'acqua  da  lavar  imitaride^,  • 

Diife  .Arfiaferfe  ;già  quella  parola  . 

Dodo  una  Cete  grande  gra(|4e  v^Uttde  ;; 
Che  più  piacer  di  quella  a^uaccia  £qì^ 

Aveva  avuto,  che  fé  tm  bptticùnÀ 

Di  Trebbian  fili  pa/TaQè.  ppr  la  g^  ^. . 
Aveva  una  ^ran  rete  \\  pqverioo  r 

Patito  un  pez2(o  ^.  e^^vedtsvala  qu^/ì  i...i 

Per^  gli  parie  l*ac<jua  me^che^'l. vino-i 
Io  vi  potrei  contar  mille  aUrf  cau, 

S*jo  v;olefli  le  ftorie  fquadernare^, 

Ch^  voi  .ne  rimarrete  perfuafi^    .• 
Ma  che  fo  io?  io  non  vorrei-  moftrarc 

Far  del  maeilro  delle  itorie  ade^Tq^   , 

eh'  elle  fon  tutte  ridotte  in  volg4re^  « 
£  non  ci  >  ofte.,  e  non  ci  è  birro  o  nie^o«    «- 

Cho^on  fappia  anche  lui,  che  Cipero^e 

Fu<qua{i  quafi.ibldato  ancor  eiTo^        { 
Baila  ch^io  v' no  moilrato  per  r^gion^  , 

£  pf)^  autori  e  per  efempli^  poi^ 

Che  IO  ho  una  Suona  opinione. 
£  «he  la  fete  tratta  tutti  noi 

Molto  meglio  j  che  '1  Bugnola  in  Fiorenza. 
'     Non  ufava  trattar  gli  avyentor  fiioi. 
Queil'uom  vendeva  la  carne  a  crecjenza, 

E'  debitori  in  fui  defco.fciriveva,.  . 

Ufandovi  un' eftrenia  diligenza  i.' 
%  tutti  i  venerdì  poi. gli.  radeva,  . 

O  gli  faceva  radere  al  fattore, 

Q,uando  il  Tuo  de(co  far  bianco  volevi.* 
Saria  la  febbre  cofa  da  fignore  ",     * 

Per  quella  eilremà  lete  ch'ella  ha  f(p«p, 
•     Se  fi  potcfle  bere  a  tutte  V  ore .   , 
O  quei  che  /lannp  al  governo  con  Jtecb,, 

In  luogo  dI,giulebt>o  o  di  iUlato.^  . 

Ti 


CO  Civita  ladivioa  luefo  vicijw  di  Rema  «mi 
te  U$nuvwm  . 


tt<deflìil  cotal  volta  un  pò  (li  HGMa  w 

Però  tra  tutti  gli  altri  è  fciaigurAtó    •     •    •> 

E  difoneftò  iln^i  dellti  quartana  ^  -  ^ 

Che  to*U  fete  al  |)ovefo  ammuMò»  * 

<2uefto  SI  b€flj  the  è  una  cofa  ihifirtfci  .     •  *- 

Ed  io ^lo  io ,  dhe- provai  tariti  mefi    - 

La  febbre  preiib  eUa  (kw  fontana; 

Sian  bédedeèti  it  mediai  ìnglefi  >  -  ^ 

E  i  l^klcchi  c*Tcdefchi,  cH'àlmaijCO' 

E»  (àtìao  medicare  in  que'  pàefì  . 

Com'uno  ha  mal  gli  faóno^àlzàre  il  fiancò    ' 
Con  un  gran  bocéalaocio  pien  ài  vino, 
£  ^n  pocni  giorni  te  lo  reridon  fraiìco'. 

Io  conobbi  un  Tedrfco  ipio  vi<;ino        '  :        ""- 
Che,  per  una  grart  febbre  eh* égli  aveva, 
Avria  be^ttto  ottobre  e  fan  Mattino  ^ 

Ed  al  maeftro ,  che  gli  prometteva 

Lev«rg^II  oucUa  lete  imrtediatè  ,       '  /* 
Poi  4^Ul  tcbbfe  cu  rat  Io  voleva , 

Hirpofe*  e'bàéà,  che  voi  mi  leviate 

i^a  febbre  ond'  io  ho  tanta  paffipne  ^  - 
--Poi  della  fete  a  me  1  penfier  lafciite; 

E  fé  faputo  aveiTe  il  comn&^noiie. 

Che ,  levata  la  febbre ,  iii  mielP  illantll^ 
Sen  andava  la  fete  al  badatone  t 

Avria  cacciato  il  medico  e  V  affante ,   *^    ;  ;  '   ■ 
E  voluto  aver  fete  al  lor  di&etto, 
O  Tcdefco  fierttiU  o  uom  calante» 

Avea 


Che  dan  fete  la  nòtte  infin  nel  '  letto  ; 

E  volea  male  a'  fichi  badaloni , 

Ed,  ancofdli^  (ìan  dolci  commuti  mele, 
E'  gli  teneva  fratte  da  poltroni. 

E  con  ragione,  alle  (ante  suagn^le^ 

Voler  mangiar  queile  ficacce  -mòlle  (i^^ 
Che  ti  levan  la  fete,  é  pur*crttdele  , 

Le  frutte  come  dir  nate  in  un  colle , 
Che  non  abbia  vicin  qualche  paivtsilo , 

V    1        '      Se 

t  .     I         II    ■»    I  I     II    I        liU  ■        -I 

.;Ci>  Fifìfc^a  lo  iltflfo,  che  ficattU  peBgiorttiVo  di  fi« 

co.  Maoca  al  vocabolario  •  ,    .    .       - 


4^0  r^/>rro<L\f:5 

Se  gli  pj^4^HWwrtWC  a»«biMe».toire;!:^ 

Che  le  noft  &qap,ir  b«Ket^MBL>lft>Pftiiò,*- 
Come  Htmo  .m^U'  Wtre>'|iwclierie  "     - 
Che  in  bocf;a  tttt|oiUMSÌ|»rhft  ci  tkf^ìMtto» 

I^  non  voglio  un  -M  {t^katoolaToflit  ^i^    ^ 
In  fs(vor:<3eU&  Hcigue.^iJe  «piai  fimi*  ' 
Venir. pid. fece  ehaie  fp^teérte.-  •- 

E  coi>or(fimi  bo^  molù.chfi' Jeikimd^^^^  '  ^ 
miftnzi,  aToppreinHi  e  laiflociotti  /  •-  '[  •'• 
Tanto  j^ìàccr  drifetA  jCrovaKo '4r^i1ahtto'}^ 

In  fattura  iQ.trquQp.  ^be  «l*>uofmn^  dottt  - 
tfo^iòn  le.  pp(^  |.|>«rfhè  le>é»n  (^^^ 
£  fopr^  tutto  I  piwtt  «lefon^ittib^}-'  - 

C*  han  Mcàfk  ^ntc^tft,^'  cower  vor^6i»ete*.    ^• 

,    .   DI  MA;rtlb  FRANCfiSf .'-'  •" 

COCl^RonN^ol~^s  *^h«si^  sMom«'|a1ne^po, 
t3  Cbe  fol  veorcte  aBd*r  rfvn»»  torMta , 
Ter  non  T avere  j(  tvtrmi  innor  dldapo? 
Bifocna'chN'o.Ia  cav*»,  9  th*io  U  metta, ^ 
E*  che  contra  m/a  voglia* ad  «ni^  paffb: 
Faccia  con  que/U  •  quello  ttllr  oìvctta^ 
E  forfè  ch*c'tfoa  c,quaUh«  boi'ifpafl'e      ' 
L'avece  a  Tv ilupparfi  della  xd^a-, 
E  grucar  delle  brasoiator  alt»-^r  baiib:  . 
Forfè  che  a.  questa  feiU  Q0in>t'.^cahfap^-  ' 
Of»ai  cortfgiap  magherò  rifatto 
Che,  j^r  farli  mcfa^r,aMncbioa«fra^p^  (2% 
totfp  che  tutto  gi(>mftio4ipii.m*aìihtttto7^  ^ 
,    .  .  ..       •»   ••'•'  •  •''••  •'•    -'  ♦     ':A 

co  A  Fr^iKefipo  Maria  VMma  t 'OAiktri  to  «ie'iéetti* 
re  .  Era  i  qi^^  (U.fiK»alaiiii>tai|»Otti  Ai|tMnH'eoRl$ift* 
ni  Dea  ^ga  grantliCfiou  ^  ^tfieifl  da  cUtui-  tavir  1t 
bérreOa  X  che  ^fpclU.M)»  erano  «a  «iC»  ancora  ,  come 
oggidì'  )  1  rcrd  cavapdqfaJi  ^Uoo .  ufc^navan^i  a  tbcr- 
Ferrare  .  Di  qiWfta  paskia^dlcc,  un^  M/ola  M.    Krttpce* 
fco  eiao  iti  un^  UncVa'  i\  CarcT  dì  alaorovà  ).  Hacc. 
/t«n.  pai*  ssif».>*NM  mt  htjtò  /*  animo  41,  farli ^  dw- 
ài  fatico  .-, ,  ài  «mr  pofftrfttetWatótt  ili  lettere  *  M»t^ 
me  J'onQ  ahumi  nc/M  afrabi-Mf  » .  #  ^1  sèerrtttjié . 

<»)  frappate  fftr  bartna  vrtn  ilnl  TrjJfir^fè  .    $  jniò 
auiiiqficrc  al  voc&betarìo  ,  ma  aos  fi  dee  imitare  . 


E  ne  hiM6àéalàktri^^i  bsti^ttò. 

Con  un  éìt, ;  .Srtmtor :  ■■  mi  ratcoitiaacla  : . 
-jfiM^'it  nani  a  yofìi^  &i^oHa, 
£  i9«U(i  tò  taotmàti  di  rmsLùió ..  . 

Vogtiott'j^)  certi,' eh»  l^ufanz2i.fia    ' 

E  buona  «  betWl  ^oiclfè  llR  gMafiff^e  '  , 
Del  sfacecadàto»  un'  uoiti , -b^ch^  e'fi.Otf . 

Diavol  è^.fhQ-chJ4'ozi^  iiìUfkliirce, 

Ha.pur.,qiialcb«  iìicc^hda-   s'ei  fk  quefl^ 
chiude  «ODiinCta  «  à  {èiu  rìqn  Miftè. 

Ond*  a,i9ien«àra?  parv  «iTai  «loléila  « 

ConM<fiu4coatri  amlte  o  ^hra  gente   ' 
Oiiel]^.  ^vtnt  in^fttfoML  una  ricreila  / 

Difcoprirti  la  teda  immantinente. 
E  fcoatof^ttir  iùttei  la  berfoìfa: 


»are 

Viven?  a.  Cfib  ed  ire  alla  catlònai; 
Soni  JnoUe  volte  eh'  e'  fi  ct'ede  (kre 

Piacere  .atd  uno  a  latU'rivcreazIl  ^'  .     " 

t|  Ce»  li  fa  dispetto  fiii«t>laTc  • 
Imperoccg^y  abbia  o  na  tiìa  cbiiofceiua. 

Egli  è-  forzato  a  renderti  lo  fcambio , 

E  bifog^^a  ch^ej^i^aM^'a  pazieiua;. 
Ma  còIo^.^'^Ue  mule  danhò  Cambio';  ^ 

£  portano  il  eappeJ4  piotra  ó  non  p;d«.a  ^ 
.^^  KoQ  Kujono  ogni  vùììa  il  cont.rà^st^ilbio.. 
O  cómt  9»i..rid*,ìo*,  corno  Ifii  |{iòva 
^Dt  quel  ceriraoniofo  dir:  copritevi; 

£  pur  la  sberrettata  li  rinnova  .- 
E  nette 'braccia  pure  allora  apritevi 

•  £9*^  l^  befi^fta.  aJtqttaato  TpenMlonc  ;» . 
'  :£  pò*  dite:  eccitavi  e  fcopriteyt 

C'ior/e  che  mn  ù  fir  cK<lÌ!iz4onfe        -       '  -  •  • 
.   Da  uomo  a  nomo;  e  che  il  fttanfi  baì« 

•  *  Non*  ci  'fa-  ftar  ftilla  riputazio^ie  ?  , 
Quando  s'accenna  appena  che ,e^d. paia y- 

'  Quando  G  cava  bitta ^  ed.il  gkioq^io 
-  Con  effa  ù  ripiega  e  U  giogaia.^ 
Ailch'io  per  non  parer  qualcM  capocchio  . 
^ .  So  fare  a  sì  fel  sin oco^  e  fiicflb  TpèFò 


^9%  oyfP ITO  ir. 

Sto  per  cavarmi  ftranatneitte  tm  occhio  ; 

Che  'l  dito  groflb  e  gu^  the  Aanno  àppreflTo 
Mzo  con  tanta  furia  in  ver  la 'fronte. 
Ch'io  Ilo  per  fkr,  compio  àuxvu  adeffo. 

Farò  fcommefla  che  dazcéca  a  pòhte,' 

S'io  vo*  far  motto  a  tutti  f  conòfcentf, 
Un  paflb  non  iftò  colle  tnatì  £ionte  ^ij. 

Io  coftobbi  un  tra  gli  altri  piC:  valenti 
Infrn^ardacci  ,  come  fono  anch^io,  ' 
Che  in  mail  fé  la -portava  tra  |e  gènti, 

X  dic^H  iòlo  ;  a  .^rivederti':  addrcr, 

Con  wn  chinare,  o  iin  aìfxar  di  nieàt^ 
P^f-noor  avere  a  ritorfi'are*  in  drio  CO  i 

O  Cttvarfelà'  e  metter  pili'  di  cento 

Volte  per  ora,  "il'ch*  non  ferve  a  fiatò. 
Se  non  a  étar  difa^io,  anzi  tormento. 

Ouardete  che  coftiune  fcofttrmat'o^ 

eh'  e'  bifogna'  o«ni  pò  far  di  bonetto  (3) , 
•Parlando  a  ogni  zugo  di  prelato . 

Talché  per  piii  faftidio  e  piflf  difpetto 
E  la  berretta  e  '1  tempo  0  confuma, 
Per  tener  tanto  la  mano  al  ciuffettb» 

E  però  il  nafo  vi  fò  dir  mi  fuma, 

QjLiand'io-m^ibbattoaquei  che  ne  fon  ghiotti; 
Più  che  il  fonno  del  fcnroÉT  della  piuma, 

Lafciamo  ftar,  che  voi  «  gli  altri  dotti 
MerJrate  ogni  ortor,  ma  mi  (k  male 
Di  certi  nndeggiator  CO  di  ciambellotti , 

Che ,  fer  fervire  iin  qualche  cardjiiale 
O  tm  qualche  grandiilTmo  fignore 
Per  voltar,  vcrbierazia,  Ufi  orinale,  ', 

Voglion  Cot^l  tributo  la  grande  onore;, 

lo  per  nte  s' io  *1  do  pur  ,  dtcol  pian  piano  , 
Venir. vi  poifa  un  canchero  nel  cuòre. 

(0  Gioate  per  iinn/tf  ii|  gi^ia  (klU  ùma«  Barba-» 
i-ifmo  4a  fcbiFarfl  4         ,  ^  , 

(ty  C)06  hdietrapàiolA  Veneziana  (Ia  non  feenire, 

(3}  Far  Hi  èonut»  >  ctoè  di  èerretta  .  Vico  àii  ^raa^ 
ccfe  éonnet .  As^ittQgiio  al  vocabolario  «  ma  noo  l' ì- 
mirare. 

(4)  OndeigÌMOf»  attivo  per  iiomo ,  die  (k  owl€S|(larQ 
alci^a  co(a.  Mascari  vocabolario,. 


Non  cK'io  ;VRliffi:,  .<Tia=  mi  i«ir..${  ilrj^no   ,  - 
Il  U9S  di  te«a,,'  cP  ìp  ijon.  curicr^i,  ,  , 
Dx  ìròvarpii  in  ,gugl  pvii^p,  feriia,  m^ftO  ; 

Ch'ahnatiQp  tj^nta  ftjupza  non  avrei ,     . 
E  fol  còli  certi  gcjjef al  fghitti^  .    .,  , 
Coa  U  n}ufa?f  '  me,  U  «afferei ,  ^ , 

Ch'C  prìvilé|Mip  è  que.l  degir  ^«rnuti  ^      , 
Che  vdgllorio  anche 'Ifl(T  la/sb^rctt^t?,!. 
Non  Iia^a.xhe1&  dica,:  Dio  .vVa^utiif .  . 

Che  ^rana  foggia  è  quellae  che  pajata. 
Trarli  di  c^po  cnv[\&  àmva  il  lutnel 
Non. itiaflg  :  bpc^ftjiat'te  aj^.fcjriftati^  ? 

Queni  Ugnor)  h^n  pr^iQ.^ch^  ua  co%mf  i 
Br  slierréuarfi,  ai  dar  l'^cqi)^  alle  inane 
I;inanzi  -pafto  p  bui,  dqpo  V-  untume  .  . 

Ma' 5  che,  peggio  \\  levato.  ^1  Tale  e  il  pane , 
ACcompa£»natW  col,  buon  .pr&  vi. faccia,, 
Qiicila  fefta  dì  d'ietro.aTar  ripide.  , 

In  fonima  eli' è  una  .cTeremoniaccia  .    ,. , ,    . 
,  Un  falcidiò  uno  ftotpib  un  «difagiarfi 
Del  capo  dell^  Xp^He  e  deljebraccii^    : 

E  non  ci  -è  quafi  mo,ao  a  liSerar(t; 
Poich' abitando  (otto  queÀo  cielo, 
Bifosna  a  fuo  difpetto  accoraodariii. 

Un  eh*  abbia  naftri  còrdelina  o.  velo    • 

O  per' gala  o  per  vento  o,  per  corrotta 
In  berretta  di  patino  o  terzo,  pelo  ^ 

Mettjenddlo  e  cavandol  fopra  e  fatto      , 
*>  Xa  gola  e '1  vifo  e  *l  capo  11  ilrofina^ 
E  nei  pigliar  Jlicenia',  e  nel  far, motto. 

A  chi  è. calvo,  o  chi  per  pejatina 
(      Rì^igìovanifce  ^  non  fi  pu8  far  jpeggio,- 
Che, farli  sfoderar  la  cappellina,    -  • 

Che  difàgio  ^udele  è,  quandMo  fe^io,.    , 
X*.avèrmi  'a  follevar  volta  per  volta   .  ^ 
A  sberrettar  alcun  di  queicliMo  veggio? 

Va  di ,  eh'  e'  fi  poiTa  anche  andare  in  volta 
Senz'aver  tanto  impaccio,  io  perftbifallo 
Ho  dato  a  un  canton  fpiffo  U  volta,, 

M»'cht  tfova^ffe  fi  modo,  à  Kilìcallò 
Sarebbe  un  Tchifanoja,  e  farla  bene- 
Un  contra'pcTo  d' un .  mazzacavallo  : 

O  una  gualche  moii^  nelle  fchieae, 

V    4  Che 


Che  la  berretti- ft^Aài  ^m^lkHiii 
E  c^vi  e  mete,  ^ ì&Mlo  «e»  ti mthe. 
5arcb&9G2  IMI  nm^^dio  rreitt  ktti«r; 

Gente  degii  agJ  t  de'  Uum  ì«irW(ùi  ♦ 
QManto  a  me  farò  ben ,  che  di^rànròfi 
E  oe'  tempt  l^trent  io  vuià  faohi 

P<McMc*è^^«efiauVa<iSitrtidit«».   *^5^ 

.  •  •  •    •  '  ? 

IjJ  Da  iare  addontoantft^  le  ftAtinHie'. 

E  da  far  rincarare  il  vifw>  e'I  grano:    - 

Un'acqua  ida  catini  t  catinelle^ 

Par  cài  non  ha  le  tetta  ben  zc^ùee.^  \ 
Un'acmia.pia.da  Z<ms<»oJ  che  niancllel 

Che  dal  Old  ne  viea  gìO  con  le  Wgonee  * 
E  farà  -un  gran  peiM  U  vcffieras 
Onde  milìfi  faccende  laran  ftwnce: 

Un  effer  mea^  .^w«o,  «  Mfei  fera , 
11  ricordarmi  d'usa  mala  notte 
Vegghiata  e  pafflèggiata  intera  mtera  t 

Saran  cagion,  che  in  caraln^  dtth  gotte <x> 
Io  ve;  la  ma^di  feruta  appunto  «ppunio 
lA  aueftc  rime  a  vanvera  dirotte  «. 

or  afcoltate  m  b|Jon  ora  e  In.  buon  punto  f 
Io  mi  parti'  da  Roma  un  qqr  foouancfo^ 
Baita  che  un  giornq  fti  che  vieta  rumo  t 

E  con  un  mul  ch'andava  feittliamla^ 

Con  dirli  tempre,  o  tu  va;,  otu  creptv 
fc  tuttavia  gh  fproni  iafaMuj««id^,    - 

A  due  are  di  notfe  ^ìunfi  a  NepK 
Terra  fu  già  dell'  unico  kmAb , 
Ciovernata  or  da  fior  d'alUtì  che  fieni. 

Eravi  tutto  il  gregge  Palatimi;  ^- 


■  J""  ">■"!  A'  '■  '^ 


C>i  Cioè  del  capìtolo  in  cui    ià  lIVaanHI  iMftie  t«è< 


ffAPtrOLt.  4Sf 

Ed  ti  Tanto  Piift»ré  (0^  ortd'era  pieno 
Ugni  f|ftU|i^  ed  ffm'cbt»<lé4ina. 

Coi  allo0giav>  fin  p^^a  e  4^1  «ei  fieno , 
Altri  s'fl|;)(i  iaipancato^a  imavol^ìta,  '    > 
£d  cQh  tAi .  j- a^g  traevo  a  \f^tl  ferenx» , 

Andava  iatcr rogando 'la  ogni  Iato?, 

Se  per.  daoaci,  ó;  |M;r  nùfdricortiia  .  .   • 
Io  poteri,  sklloggi^r  n$Hi*^itìao3   '•    > 

Il  p^liuuo  jdi  coitili^)  aontordk'  *    :     > 
Hf  diceva,,  e^  luin  e»  è  iuo^fi«''iTte2z1> 
Onde  per  tutto  c'è  qualche  diìcordia. 

Diffemi  un  ,  fc  volete  cn*  io  v'  2v^mezzì 

'Vottr  jBia  freid;^,-tHe  fiam  tle'iruA  le^o;. 
Npuado^rate  «foggiar  akri  mett%:i^ 

Avrei  qusLÙr  accettato  vi  prometto  ;  " 
Se  indovinato  a^eifì  ci«>  ch'avvenne, 
£  PoiSuto  jadagìartf  il  mio'  mttlrtto  :  -    • 

Ma  defla  befiia  <ompailìon  mi  veaAe  ,> 
.  E  dettimi  alla  bufca  ,  e  feci^tanto    :     * 
Che  per  va^tw  cfeH''apgcrttjat«  penrie 

Io  trovai. pur  «Il  nvfttcrta  in  un  c^nco  ' 
D'una  /tanza^eist  da  cenercarboìri, 
E  le  detti  dell*  orzo  non  io  qxiàriro; 

AccoBCisi  .eh'  ebbi  ki ,  cdsi  in  ifproni 


E  ,  s' io  incolpavo  alcun ,  dieear  fra  tei  io^ 
SapsoiHmi  ìnfegnar  per  miei  daaìtrì' 
Dov!io  poceifi  fare  un  foanareila  (2)  } 

5*^*10111  piei9&  atóèfgat©r  m' impari;^  OJ 
Io  ti  cefto  DibMì^atx).  in  fempitema 
Sacula  i  che  da  nioite  mi'  nparr .         - 

Al  fin  €aiidétl»„{tt't 'Il  ima  taverna ,   • 

..'=■•       ■       •   ••  V.    5  ■    ta- 

*  ■"  "    *  J 

<0  Papa  Grullo  ItL  il  qastic  niV  >i«  *•  *  P^  quieta^ 
re  la  Tofcana  eh*  era  tutta  in  irmi ,  'pafid  a   Viterbo- 
con  ^ràn  feguito  di  cortigiani ,  e  nel  viaggio  una  not- 
te riposò  in  Nepi  . 

(«>  rennaf^ih  dhiiTTmttvo  di  f^nno .  Manca  &\  voca- 
bPt^rjo . 

Ci)  imf^tavf  Iti  0kuné>i  pef-inft^fift  vtKoAiSn  affar*,. 
tO  Fraoccfe  da  non  elTore  imitata' «  qua»iumqi;e  Ìl.V  d4* 
Teicaai  accettata  Fer>  buona  • 


Tavtmbi  dico^  perchè  avea  la  frafca  ^ 
Ma  la  nuBiceva  allora  alla  citerà» . 

Com' io  fui  dentro 9. Pofte  pur  m^in&aTca, 
£  mi  conforta  a^  Aveo  pazieitea 
Di  quella  ch^ogi|i  giorno  aTcr  nLTactefca  r 

La  terra  è  poca  a  tanta  coacorrema 
Di  brigate,  rm  dice,'tutcavolta 
Vedrò  di  farvi  ftaar  per  eccellenta . 

£  fubito  fi  meiTe  m  ire  m  volta  ^ 

•  E  mi  bwGcò'due  uova  in  barba  grazia^ 
AUe  quat  ùniA  fai  detti  la  volta* 

V  ofte  pur  &  dolea  della  difgrazia 

Più  mia  che  Tua,  che  avea  voluio  eh* io 
GiugneiTi  tardi  ^  un'ora  verbi  grazia  • 

Strinfi  le  fpaile  e  difll  :  fia  con  dio^ 
A  r inorarvi  domattina  Ci^  •  ^  bc<^ 
Chef  riilorato  fui  CO  ch^e  un  defio  O^* 

Ma  per  tornare  alle  £tte  ftanie  piene, 

che  fono  un  fol  terreno  e  un  oamorotto. 
Dove  il  via  ^  quand^ei  a'  ha  ^  col  letto  tiene 

Erano  in  quel  terrea  fette  ^  ovver  otto: 

'Non  fo,  s*'ia  conto  me  ;  perch^era  altrove 
Col  penfiero,  in  tal  luogo  allor  ridotto  ; 

I^a.,  s'io  debbo  contarmi,  cramo  nove 2 
Ed  eranvi  due  panche  e  un  defco  fole 
Col  cammin^pien  di  iegne  belle  e  nuoiM  ^ 

Onde  of^i  pezzo  avea'l  fuo  fumaiuolo . 
Ed  it  cammin  per  maledetta  ufianza  . 
Ctn  nokro  danno  e  lagrimofot  duola    •  - 

Spandeva  il  fumo  per  tutta  ììl  ftanza.; 
Onde  le  mma  pajon  d*x>rpiments^ 
D'inchioftfo-  il  palco  e  d'irìian  quel  cheavanza» 

Tutta  volta  l'avere  alloggiamento, 

L' eiTer  pure  al  coperto  in  quel  frangente , 
Rendeva  men  nofoCo  ogni  tormento* 

Eranfi  polli  j^ià  diverfamente 

Queicompagnoti  C4)  pover  cortigiani 
•     • Sul 

(O  Parole  dcir  otte  . 
<»}  Per  irOAia.  . 

(j)  An(.he  il  Firenxuola  ne*  Lucidi:  ì^  fo  iirt^  the 
/l  rUo*é»  (ii  mr  «.  c^«  è  un  d^o  . 

(4>  Ctmbagnott»  actfcfiùtivo  di  <«M^4||««.  «flt'*"*ift^ 
al  vocabelario ». 


CAPITOLI.  4^4 

Spi  defbo  e  panche  a  dormir  fdÌ||ifieme. 
£  chi  sVeraprouefo',  e  thi  lem;»»  ^     •  ^ 

Si. teneva  alle  guance  e  chi  aU^tefla, 

Chi'l  capo  nafqondea,  come  i  ll^kiii  ; 
P^nfando  al;£stco  mio  A^ggautla  coiksL,    *^ 

Affai  ben  lun^>a:  in<unCailtoji.jRafcofil 

Piena  di  p«gUa  d'orsLò  e  qualciw^ftji  ; 
Ed  avea  già  la  uìtloAt  difpoiia       ! 

Di  far  là  il  :pianto.  e  '1  Tonao  v  ecCoiif  V  oHé 

Che^  pian  piano  ainoreochie  mi  s' accofia  ^ 
£  dice  :  or  che  le  fge»ti  fi  fon  poib         ;.-• 

A  dormir  tutte,  io  voglio  ire  alla  |9alU,.. 

A  sovernar  duebeilie  delle  pof^* 
£  quella  cefik  fé'  mettere  in  fpalla 

Ad  un  garzon  per  facfni  villanìa , . 

£  diffe:  preiio  avviati  a  ferebbialia»  i  . 
Hai  tu  penfato ,  dico ^  »' fatti'  mia  0)  h:  - 

Dove  vuoi  tu  cèi^K)  dorma?  voi  '1  Saprete ^ 

Rlfpofe  in  una  furiai  e  tirò  via»»»   - 
Volendo  dir:  conte  gli  altri  farete,         « 

Se  deOoQ  o  panca  vi  farà  ^et  voi^z   . 

Quando  che  no ,  per  guardia  fervirete. 
£  coSi  m'intervenne  poco  poi ,  - 

Che  toirnò  V  one ,  e  ando^ene  a  dormireg 

£  lui  fo)  dormi  me' che,  tutti  noi»  < 
Potetti  arrangolar,  potetti  dire  » 

Ch'ordin  non  ci  fu  mai,  che  d'una  prodff 

Del  letto  ftio  volcife  altrui  fervire. 
Scorfemi,  mi  pens'io,  per  Malacod»  Q»y. 

Ovver  ebbe  timor  ileUa,  pafèema,  t- . 

Che  porta 'n  un  benduccio'^  ben  l'aiiajida* 
Gran  parte  della  notte  era  f(iài  fcema^. 

Sonava  a  mattutino  ognr  creftofo 

Gallo  e  galletto  con  voce  fuprema'^ 
£  gli  occhi  avean  bifogno  di  ripofo.; 

Ma,  per  mancare. a  me  dove  fecEerei,.   .     * 

Palleggiai  tuttoi  nottue  fonmuxbiofo^  : 
Penfate  or  voi ,  s' io  ebbi  un  pel  piacere  • 


>i  » 


fO  A*  f ani  mìa  ^  i^iircce  di  «rrl  da  filteWI  WW« 
t^arbato  metaplafmù  ,  e  diftlicevtìe  . 

(O  Nome  di  demonio  in  DaaCe  •  i^^  tu  '      ' 


4^  i:apitvli. 


Scrivef  qual .  coOi  m  lode  della  ioffi  ^ 
Atei  16  debbo  far,  pptch^  obbligato 

•  Le  Tòno  ^  é  (arò  Tempre  ìa  carne  e  Vi  ^0« . 
Provar  l«LP<^ff*a  chi  hpn  V  h^.  provato  ; 

Bugmir,  vada  fuor  fpeflb  al  fercao. 

Né  fi  etiti  (Jl  rtare  fpet'torato;  ! 

Tanto  ch*e's*e^^ut  il  caj>o  il  pettq  e^l  Uqo 

Di  «luello  cne  (i  chiama  coiccòlina^ 
.   eh' e  aeUa  tblTè  qualche  coia  m^oo  ^ 
Vada  di  que(ib  te^pq  U  mattina 

Dut  ore  avanti  gforQo  alla  campagna  « 

Con  molti  cani  e  ppca  cappellina: 
A  queito  mo*Ja  toiTa  6  guadagna  ; 

•  Ch^tìon  pen/aftc,  per  iftar\'i  in  agio, 
D*  averla  per  amica  e  per  conìpagna. 

Alfogna  fopoprtaf  qualche  difagio. 
Per  adobfarfi  un  cos^  fatto  bene,* 
Che  a'  VÓI  forfè  parer  debbe  mal  v  agio  « 

Eccl.una  gran  brigata  la  qual.tienei 

«  che  (juefla .,  come  ogn^altrìo  pttimo  dono. 
Dal  C)el  ìiafce ,  al  elei  crèfce  e  fi  mantiene  : 

Del  qua)  papere  aiich* io  del  tutto  fono;. 
M9,  o  ven^a  da  nói,  o  pur  da^ cieli ^ 
In  tutti  i  modi  eirha  fempre  del  buooo» 

JForfe  ehe»  accade  mai ,  eh* ella  ti  celi 

Ciò  e'  ha  nei  caj^o  e  cib  e* ha  dentro  ai  petto, 
O  che  ricopra  il  ver  eoa  doppi  veli  r 

Manda  fuor  ciò  ich'eirba  ^uafi  il  netto -^ . 
£  ne  fa'  tal  romòr,  c^e  tu  raccolti  ^    .• 
Oliando  ben  non  voleÌH,  a  tuo  difpttto^ 

E  tocca  fempre  là  dove  più  diioki , 

.'    E  a/nivede  dóve  Tumor  Pecca  ^ 

Lo  qual  par  che  ammalati  e  Io  rivoftl» 

JTorfe  cu' ella  ha  maniera  punto  fecca 
>Iel  praticarla,  e  forfè  che  con  tutti 
^  La  non  converfa  fcnia  alcuna  pecca? 

Vali. 


(»}  A.  M.  «cncdetto^ufiao.  Xa  lode  étìì»  tf»fk 


Vonnòle  a  grado  e  le. donne  e, li  putti- 

Aniii  fon  fehi'pr^  inteinTti  !  fuoi  a"nfterj  :      ' 
A  far  9h'o^rtrànitnal  Rtffti  i  pfir  frutti  5 

Imi«iectìiri  co' vecchi  ^olènHérì  .. 

C  Quefto  dirò  conf  for  foppòftJlziohc  T  ' 
Affai  M  che  gif  ocxhiaU  e  che  ibrtjca^ri» 

E  verfcmertté  ch*effa  ft*ha  raglbn^r       . 

^     Pcrch'  tMa'fantio  fortém^te'  éf^rt>V  r 
E  più  eh' aftri  le  dan  Hpùtstìonìt. 

Piacerai  eh'  ella  vole  flar  coperta  ;','.         .,, , 
tóii  fi  cruccia' tècó  fiérinente  ; 
Se  tu  la  lafcì  punto  alla  fcoperca. 

E  fowra  tutto  ha  sTdel  fraifimeifenté-'  ;.. 

che  non  fi  trov^  chi  Ife  tenga '{Torte  ;    ;    * 
E  ^tfitìe  ad  afta  vote»  tiò  che  fcnte,   '  '\ 

Giovale  dj^l^JOtàrè*  ed  h«i  tal  forte , 

eh'  uomo  riort  è  dì*  ft  ìe  contradicà  ;  '. 
.  Ch^altritiienti  (arra  proprio^' una  mortìf» 

Lai  muiìca  l'"*  fiata  Ìem|5Té  anif<ji ,    y 
E  msLiXime  nt\titoùì  e  feiTiitabrff»     ' 
E  a  intonar  non  diit*^  Una  fatica . 

Oh  fc  dì  verno  folfero  i  poponi  ' 

Co*ne  di  Itj'^lio  e'  ago/lò  ,  idefi  dr  flate  ^ 
Come  cred'  io  che  le  parrebhon  fyioni . 

Ma  rf\  <]iid  tetnpo  la  fìrgg?  le  bWgate, 
Poi  le  torna  a  vùdet'n  una  f!a*idneV   , 
eh'  altro  ifion  ha'  ché^  Cofc  inzuccherate* 

Diil^ml  un  non  fo  òh[  già  la  c^agigne. 
Perche  ia^  tioifra  il  wn6  fdlaitì'entf  * 

Pfàt«a  volenricr  còlle  peflbne  ;■ 

E  panni  cfi'  e*  <Uce^ ,  dje  U  gthte 

JJoxmìria  troppo ,  ft  non  ftiflTe  '  qilfefia , 
Safidoj  le  notti  lunghe  e.  i  di  mente  |^ 

X.a  quftt  tìen  la.  brigata  affai"  beit'defta  ì      \ 
Ma  aoa  s^  che  non  fg|ombi!i  ismaiviifKorA 
Ogni. materia  e  cof^ccia  tndi|(èfia^, 

E  fé  ti  raddormenti  pur  tal  oV»-* 

Come  moHal  inerti  Ica  delle  p  turbe  ^     . , 
Ti. rompe  il  fdnnó  e*/VcgJ.ià  allori^Upra.. 

Ed  io ,  eh  e  per  irrt  tetto  mto  còfiùme  ^ 
Me  là  fono  incapata,  molto  Tana 
-Me  la  ritrGtv^ai^UvHr^  «d  sA  bariume  ; 

Cioè  («ma  qucfio  qui  va.  jieF  la  piana  ;,    . 


Ch*el&  vuol  cfa!.io  mi  cafkhf  leggiefè 
Un  qualche. giorno  ddU  fBttimana. 

£  fvegIiac<Mimi  tién  1»  notti  intere , 

£  la  nfente  m' innalza,  e  fa  fchiztafe 
Cofe  che  un. cieco  le  vorria  \^edei'e.' 

Taato  obe  per  fua  grazia  iìngtitare 

Par  eh'  io  abbi  ne4  capo  Ima  fe^uenza  ' 
'Una  fontana  un  fiume  un  Iago  un-  mare, 

Idefl  un  pantaoaccio  d'eloquenza; 

DI  AN:TON  FRANCESCO  GRAZZINI. 

STàndomi  O)  icr  mattina  a  hel  diletur. 
Benché  tre  ore  giorno  MCt  flato  ^ 

A  penfar  \rarie  cofe  entro  '1  mio  letto  i 
Mi  venni  non  fo  come  addormentato; 

£  dojtmendo  mi  parve  di  vedere 

^otK  pure  aperto*  li  crei .  ma  fpalan^atp. 
Ed  a  'guiia  di  raggio  giù  caaere 

Una  Iute  si  bella  e  temperata^^^. 

Che  non  facev<a  agli  ocehi  dtfpiacere. 
Eravi  identro  un'anima  beata  ^ 

La  9u?I  conobbi  Tubito  alla  vlfla, 

£  aiiiì  ;  ben  ne  venga  il  ConTligrata. 
Come  chi  fama  vorlentieri  acquifht , 

Si  volfe  a  me  coti  un  guardo  benieno 

E  con  voce  di  gioia  e-  di  diiol  miita  , 
£  fliCe  a  guifa  dì  canoro  cigno: 

Seguita,  Lafca,  pur  negli  onor  miei; 

E  non  temer  dell'altrui  dir  maligno. 
Tu  deijaper  chi  fono  gli  Aramei  : 

La  tua  canzone  CO  ^^  ^^^to  in  paradifo 

Ri-. 

(f  )  Io  morte  di  Giovanni  MaziuoUi  detto  jper  (ò* 
Ivan  nome  lo  Ttradino  ,  i/  tonfagrata ,  it  Crocetta  . 

Ci)  La  canzone  dal  Grazzini  compofta  in  morte  dc\^ 
lo  Stradino  fi  darà  nel  IL  tomo  di  quefla  fceira.  Qui 
fi  vuol  avvertire ,  f  he  avendo  coli  il  poeta  dipinta  la 
mOrte  dcHo  Stradino  in  iftile  burle&o , .  ne  fu  da  que- 
gli accademici  che  formavano  i)  partito  Aratoeo'ceofu» 
rato  ,  e  V  autore  pretefe  di  giuftificare  fé  ITedo  colla 
difefa  ,  ehc  nel  capitolo  prefente  fa  dklta  caQtooe  pcf 
bocca  dello  Stradiao  e  C9n  una  iettekra  che  polari* 
froate  al  capitolo  * 


Haider  con  iBej^aviglia  uomini:  e  4ex> 
Ed  io  mi  {oxx  marav^iglia^o  e  rifo ,  r- 
Che  cosi  ben  tu  m' abW  ritrovato 
M^ngiurìtiire  e  *I  voler  mio  Hivifo; 

Che  s*ip  mi.fufl!  ii»  tal  caio  trovato^ 
Per  fare  a  mia  brigata  un^  orazione  ^ 
Non  arci  ajtrìhaemi  favellato. 

Di. pio  io  folo  arci  fatto  menzione, 

Che  a  feppeUw.  me  n*  avcffin  mandato 
CoMibri  collo  ftòcco  e  *1  celatone  O); 

Che ,  2k  dirne  il:  rcro  ^  uà  pò  difonorato 

E  non  come  par  mio  n^andai  air  avello  r 
Da.  poich*ia  fui  e  poeta  e  foldato^ 

Ma  chi  mi^or^  triilo  luì  è  poverelio  v 
Appenna  venne  ^  farmi  compagnia 
La  ceiuefhija  patte  del  Bechel&;(j)f» 

Stara*  a  veder  ^  che^T  accademia  O")  m4^ 
Come  a  fuo  primo  padre  e  fondatore  ^ 
Knlla  farà  ài  quel  che  far  dovria. 

A  chi  dunque  mai  più  faraflì  onore? 

O  Varchi  o  Varchi  o  Varchi.^  tu. ben  fai 
Quant*io  abbia  operato  in  tuo  favore. 

Or  con  un  (bnetuzzo  CO ,  che  fatt'haf , 
Ti  pare  avermi  in  tutto  {Qà\%^x.o . 
E  1  mio  buon  Lafca  Jacerando  C5^  ;vai  ? 

Chi  è  px>eta  convien  che  fia  matto  ; . 
Perchè  la  poefìa  e  la  pazrzia 
Ufcìr  d'un  ventre  e  nacquero  ad  un  tratto 

S  iQ  fui  amico  della  poeHa^ 

Alt. 


Cj)  Co'  libri,  perche  fu  letterata,  collo  flocco  e  la 
celata ,  perehè  fu  foldato  a  cavallo  nella  Batida  nera 
di  Giovanaì  de*  Medie!  » 

(2)  li  Bechetio  è  una  confraternita  fecoUre  di  FI**) 
renze  erettii  nella  contrada  detta  Palaaauolo  «  lin  V(À 
iD  Stradino  eraafcritto. 

Xi)  L*  accademia  degli  Umidi  »  poi  detta  Fiorentinft, 
a  comiflcrd  in  cafa  ,  e  per  opera  dello  Stradino . 

(4)  Il  fooetto  del  \rarchL  per  la  morte  dello  St«adi« 
ao  è  nella  t.  parte  delle  Tue  rime  pag.  78. 

U>  Per  aver  nell*  accennata  canzone  rapprefentato 
Io  Stradino  come  bonario  e  Jiravagante  •  V.  la  lett.  del 
£afta  pofla  iananzi  a  queAo  capitolo . 


0%  CAP2TVLT. 

Anzi  |f>òeta ,  carne  negar  vuoi , 

eh*  io  non  AVèffi  un  ramo  e  pafla  via  { 
Attendi  attench  tu  co^*  verfi  tnoi 

A -farmi  vivo  con  qtiàlehc  bel  trattò.* 

che  la  feconda  morte  non  m*  ingoi'. 
Poi  diffc<;  a  me  voigendofi  di  fatto: 

Latcia  pur  dir  chi  voi  Quel  che  ^i  pare} 

Tu  fol  di  hnon  amico  fai  ritratto , 
Che  ckrpò  morte  le  perfone  bai  cxzre  ; 

E^»  (cnza  p/pettar  premio  o  gttiderdanrl 

Primo  recitato  i  miei  geiii  a  rantair. 
Ma  troppo  arci  tormento  t  paffione , 

Se  tu  rcfta^n  r  or  tiwicjtie  aavvi  orthto*' 

Con  ibmma  glena  e  niia  riputazione. 
Scjguita  pur  l'cTecaiè  e*J  tellamento  : 

Si<ti  racdomaoidató  T  aìrm adiaccio  :     . 

Quivi  mi  Ifegà  e  puorai  far  cornetto . 
Di  vento  d'  acqua  di  foco  di  diaccio 

Cófe  .vi  fon,  che  la  filorofia 

Non  ne  fa  punto  e  non  n'  intopdie  aratelo . 
L'antica 'e  nova  Tofca  pocfia     '  "  ^ 

V'è  dentro;  tal  che  mai  non  vfcfc  Atene 

Né  miglior  né  più  bella  libreria. 
£  detto  quello  mi  volr^ie  fchiene, 

C>Jia£  ridendo  :  e  *'cnza  dir  addio 

Se  ne  volò,  tornmdo  ai  fomm*  bene.    . 
E'  rimafi  penfando  al. fatto  hjìo, 
.  '. £.mi  parrebbe;  far  un  gran. peccato^ 

$'io  non  fodisfa^ein  al  Tuo  ditiò  » 
Or  th'io  non  dormo  jb  fonò  sfaccendato., 

Tuttavia  perno  e  giammai  non  rifjho;.. 
'    Ma  fon  dalla  maceria  fpaVentato. 
Sempre  ho  dinanzi  agli  ecJù  lo.  {^(radino  ^    .' 
t  r  opf e^  eccétfe  ^.  luì  faiie  in  guerri 

Al  tempo  già  di  Niccolò  Piccina  ,0). 
Veggìol  che  camminando  in  acqua  e  in  icrft 

Senta  cappello  e  ili  vali  è  pafHito 
,In  i^ranci£\  in  Spagna  in  Fiamtiac'»  liighil- 
Qiiìndioi  volte  il  diavolo  ha  trovalo,    C  terra  . 

E 


(O  Niccolò  Jortebracc?  Pendino  perla  ()3.  pigiala 
fl*iuTa  detto  il  i  cci'vJao  fa  vii':»rofq  capitato  ImriOM 


C^PtTOLT,  ^7| 

E  non  dì.  fece  n^ai  dapnJo  o  p^Wj     - 
Perchè  %  lah  Gittlìj^io  ér;i  guojrad^*.; 

Avea  si  doke  e  si  Inaona  natura   .  ^ 
Che  degli  ainicl  .f  d'àgnolin  tarpati 
Sempr'-^oe  più  4e  (}l  &  ileUà  ^ura, 

Amb  tej^ettimtiite  ji  letterati^ 

Mi  voìtyu  àie  tofCkrp  m  ypTaatr, 
•Come  VtSm  (jj  e  j^i  altri'  tuoi  crwi^ 

Ma  io  nm  voglio  ogni  cofa  narrare  :   . 
La(w  il  triumvirato  e*  fitoi  j>arenti , 
I  bdti  da  lui  fatti  in  cerca,  e'n  '^nare*  . 

2  dTÌè  ^ii  pcthi  te  mafcèlla  e  i  deìtti,^~ 
Le  cofna  i  becchi  sii  ugnotii  é  te  pcUo* 
Di  pefci  orfi  leon  lupi  e  fef penti  ^ 

Stocchi  priuoli  anticaglie  e  rotelle,    . 
Medaglie  e  vifi  e  arme  Sten  dà  P^rte, 
Coft^itle  cofé  (Ira vaganti  e  'belle. 

Cb'  io  «rappareco^bio  a  vergar  nove  carte 
Oove^coA  vei^ii  e  rime  protue  e  fcorte 
Ad  ortor  fi  vedrà  d*  Apollo  e  Marte 

l^SL  atticità  la  vita  e  la  fui  mdrte  * 


BEncK'  io  (,i)  non  ila  ùìii  ftato  fu  ^1  oipnte  » 
Laddove  tiene  Apoil^  l'oAeHft,^ 
Che  pe'r  trebbiati  vende  acaua  a* una  fonte 
La  ^al  fi  dice ,  che  ha  tanta  balìa ,  , 

Che  U  beh  nt  beefle  un  ortolano 
Dijrentcrebbe  prètto  poefia  : 
Vo'pnr  r  ingegno  artch'ro  pórre  e  fa  mano      , 
A  guanto  pili  cantando  fo  lodare 
Uà  cibo,  eh' a  lui  preflb  ogn* altro  èvM^. 
E  credo  certo  fi  poffa  cercare . 

Ma  hon  altri  trovar  che  il  paragoni  | 
«E  chi  noi  crede  ognor  lo  può  ainigKitre. 
CH  è  bìello  e  buono ,  o  le  fon  belle  e  buoni  « 

Co. 


C*\W%IÌ^^  Rifinì  iverciaìo   Fiorentino  e  poeta  fu 
aoìieMIéió  dcito  titradino  ed  accademico  Fiorentiaa* 
(a)  la  io4c  delle  cattasoe  • 


47f  CJflTOLI^ 

Purché  n  nomi  o.,caflagn«Tmftrr«iw! 
Né  crediate  la  terra  i"i  aUan,Joca     ^ 
Generi  frutto  .tal     né  cU,mÌ8lioi»  .     . 

Tegg'aria;aviracii,u*e.cu<Ki»^l/oco>. 
Benché  con  varj  nonji  ven^a  fua'e-  .  ».  ■ 

Pur  feni{)re  drcnto  vi^  a  ttovft^òfta  T 

Soavre  e  dolce  ed  ottin>Q  fapo/e^. 
£  nel  mefe  gentil ,  di'  é  jdoj^o.  «gofto.. 

Succiole,  prima  fon  .d^i  iwi  Éhiaroatr,  • 

Q^uefte  fon  panpaente  r  ^«fcyn  gwe,w  r 

Pili  Ma  farne  , che  ^lUltr»  brigate.    ' 
Egli  é  certo  boccgne  utijq,  e  fallo  ;     . 

E  vecchi  che  b;£bftno  han  di  ri/laro, 
Kh  ,^7°"(<^«  Tempre  mr  in  bocc».  e'n-inano, 
Né  le  cambjarcn  fu  nell'  alto  coro 

Colle  vivande  onde  fi  ciba  Giove:  .    - 

E  chi  npl  crede  ,  ne  dimandi  loro.       . 
Ma  nel  vero  qhe  co/a  è  .chfc  più  giove      >• 

Del  mangiar  le  cailagnc  in  tutt'i  tempi, 

E  maiTime  tra  gli  altri  quand'fc' piove  f 
Addur  ve  ne  potrei  he*  iii!il?e  efempf,       ' 

E  moftrarvi  per  tutto  le  fgufciate' 

Cosi  fucciole.  fendo  uà  pezzo  Oatc.    ,    . 
Ferdpno  il, nome. cotte  in. altro  modO'  • 

rnm' J?/?"''  *  chiamar  da  noi  bruciate. 
Com  10  le  Tento  mi  rallegro  e  eq^d  ì 

Iiiiperocchè  .erfer  pato  certamen^l        .  ' 
v«^«*    %'  ^^.V  nutrifcce  mantiea,  odo.  •  • 
^^  ni  *^'^5  ^^ì  qu€/to  eccellente,    '         ' 

C-fie,.dpve  fien  fagjan  ftarnc  o  okcionis 
-    ,  ,^P?  P?"o  mangiarne  ognun  confente 

p  t-^"  ^^""^  il  vjn.non  (i  rapioni . 

E  dica  pur  chi  voi  quel  ch«  dir  voglia^ 
T^  r.  ,^*S[«or  ber  affai  diti  che.i  capponi .' 
io  credo  che  natnra  in  ior  raccoglìa 

JJgnj  Tua  jjrazia  certo  ogni  fuo  bene  : 

ur, r  A'^  ''"^Sf^  HH  P'"^  "^ man^a,pià  n'ha wrKa, 
Ufar  d,  queflc  a'beon  fi  conviene:  ' 

Che  con  quattro  bruciate  s' è  veduto 


Capìtoli.  '  47- 

Ber  due^erfone  rrdiafcliì  Sen  bène.. 

Un  nio<Io' ancor  non  troppo  conofoiyto^ 

Se  non  da  ohi  Va  d reto  a' buori 'bocconi,   ' 
Contarvi  intendo  fra  gli  altri  a  minuto. 

Qiiì  voglion  efler  ^rofli  e  bei  marroni-  . 
Senza  cadrar^H  cotti  nel  trebbiano,  . 
Dagli  uomini  in  volgar  detti  vecchióiit* 

E  cosi  caro  to tue  nói  veggiarto  , 

E'  queiJb  nobil  pome  j  e  cotto  e  crudo , 
E  frefco  e  fecco  Tempre  è  buono  e  fario  • 

Poi  quando  vien  ehe  fla  retào  nudò 
Privo  dielle  Aie  fpòs:lié  gjorióre, 
Caflagno' fesche  allor  ve  hrc^^nchìudòt 

Ma  come  fonie  cofe  prezìofe 

Con  riguarda  tentìte  e  riverenza,    ' 
E  cosi  lor  iì  métton  tra  \e  rofe. 

Or  vo' cantar  l'ultima  lor  potenza; 
Che  nelle  batti  vicine  e  lonrane 
Non  poò  di  lor  quafi  il  mondo  far  fènza. 

Non  vi  pajan  già  cole  nove  e  ftrarìej 
Cheìion  molti  paefi  ove  la  «ente , 
Qiml  noi  di  gran,  fan  dicaftagne,  itpanc 

E 'là,  dove  il  bel  fole  all'occidente 

Calando  jpafiTa  nell'altro  emifpfro,'  <    . 
Non  vi  il  mani^ia  pan  fatto  altramente. 

Ma  folo  è  di  cana£*ne  pure  e  vero, 
che  macinate  a  guifa  di  formento 
PaCcon  quell'altro  mondo  intero  intero, 

Punque  voglia  e  (Ter  meco  ognun  contento 
Dir,^  come  le  caftagne,  e  con. ragione,. 
Oggi  tra  noi  fono  ilouintò  elemento, 

E ,  con»  egli  è  dì  molti  opinione , 


Ben 

Cofa  .piì^  dolce  é  morbida  vedere', 
p-he  la  facezie  del  piova n  Arlotto  , 

Ma  per  non  dirne  appieno  è  me'  tacere  j 
Che ,  come  dice  uria  fentenza  antica  , 
Se  non  fi  può  non  fi  debbe  volere. 

Cai^agne,  ora,  che  il  ciel  vi  .benedica ,  - 
Deh  fiate  in  pace,  io  v'ho  lodato  tanto ^ 
Quanto  mv  detta  la  mia  mtifa  amica  ^ 


^6  CAPITO^,  T. 

E  Vdlgerò  le  rime  i  veri^'e  'I  evinto ^    . 
Privili  c\i*'\é  tKifiK»  per  dóftez^a  vaiti 


tD  al 


cne  »  ooi  prwTuei  rrircto  si  K>ay«^..      ^ 
^i^  IfCBidottb^  ove  nafci/?l ,mrc0p  r  , 
Kè  troppo  il  vcino  t^rt^pèftofò'é  gTl^i    , 
Combatti  à  rami  tuor  nel^trrt(>^  fratp  ^ 
NS  tfop^fi  caldcrU  riìolfe;^?  éngrav^;  ..  , 
Ma  frmpfevanaìco  il  'tU\é  e.ttitim;n(!!o^.,  ./ 
■  Ti.iiajvatcitahi.nélP^hc  Tfroni^n^.   , 
scCiiaom  i  pomi  cuvi' benigno- e' dìl^^  ' 
Che  il  mondp:«etqij(iric^ Tenta  t;(fi^g^«  ^ 


% 


CO  C^  *^  iiteflt  mano©  quffttficì^  9  v^nt^'aén» 
i3  IVI eltet  Caniiilfb ,  i'  mi  ^attezietiM, 
Per  non  aver.^a)  più  norm  piòv^npi^^ 

Perch'  io.non.p9flb  anAr  jE*e*§itti  tnl^i ,,.  »  ,  g  -. 
Uè  p^rtarnu  di  gol^per  ir'iJ  ^r^rtp    ., 
'  CK^io  ncM  feota  chiatnar  ^a  c^que  ^  <xX<bì» 

£  9:' io  mi.veigo,  n«n, fon  poi  quel  deS5^   ..>• 
£^  f  «r  »  ^He,  n'  efeon  iViòr  q^gMl  ^^Oici  ^ 
^hc.'n  J>«0Ba  fedt^  è  un  VTtupemc5p*<iltK 

I  cappellani  f.  i  •notti  V,  i  pedanti 

Vi  (b  dir ,.  ette:  non  Y»^  va  uno  xa^fàU^t, 
Gli  ha^o  iiame  Giovanni  tutti  <)lUQtu 

Cosi  qualche  inccUetto  di  ciavalio^    ^  .f     --     ' 
9arbier»o  caih'aperci,  0  cavadenti  ^    . 
Sempre  ha^vifo  d^avat -.^àcl  nome  ^:  eoi  \^\ù  « 

Credo  9.^  M > pruno.,  clié  moilrÒ  àlU':jgeQti 
Come  dir  a»elee$tte^  o  maccherooi , . 
Non  ebbe  nome  %r9»  fatto  i^triideiiti» 

Anche  chi  'flrcfnb  far  ledi  i  marroni;  .  , 

Chi  trovò  1  ckriuoll,  0  ^1  cacio  trcfco^ 
Crejo  che  Coffe  un  Giovanni  e  dei  buom . 

Per,  Dio",  che  io  vorrei  anzi  e  (Ter  Tedcfco* 

£ 


CO  A  Gacdalfo  Porrino  Modeaefe  {npni  rove»'i 
RK  Ciovaaai  • 


E-tjOcoT manco,  ch\ÌQ  oo»  dtflì. £l>K(^«. 

Pia  tftfto  atCétterw  ^rtojv^^w^ .     -  :       ■    ■'   ^ 
Più  tofto  Brì  farei. fP5»mar  Simon»^     -, 
E  preiTol^"  io  ^pn.  ciuffi  suicfae  Matteo^     ,. 
E  però  ipbì.|^tt«z:^.ié  pfffoor .  ,      ' 

I>ovef?DOf.  tener  la  ^rì^lu.m  sMHfo  :.-' 
^  ri(iì) .  To'  '  inèrte  feiì^a  difciìczi9at;  '    ^     . 
Voi  V «  ^n^fttalm,,  che^tti'.iiiwte  iati©,    ;    " 
Non,  mi  oziaiTute  d^  gnm  Gtoyftfinif 
Pur  oli  iifiì  vuDLch<aii3as!int(^chiBtfki'piftno«, 
Vo*  Oli  tono  tiraro  tfler  pej  paani  *   • 

Chraitìàto'  a  grido,  come  un  fparavierc, 
Ovvero  al  fìrchio^  com.e^iU),barba|{^tflnAx. 
Perchè  mi  par  tuttavia;  dì  veaere 

Che  neiTun  non  iì  voglia  impacciar  m^co^ 
Che  peitun  vcfirUf  i)ei«  «ikmto  fMcchi^pe .  ' 
Va:  di',  ?^e  poffi  denvar  dal  Greca-     '•    • 
Come  certi  altri  nomi,w{rettarlo, 
E  tnetteir^U  un  iKtgnetne  bravo  Ceca  *  -;  '  ', 
Gian  Anioó  y  Gi^n  Maria  ^  Gian  Pier  ,Giaa  QitU, 
Infìn  a. Gian  Bernardo^  Gian  M^rtino^, 
<^' Odi- fé  gli  è,  ch^l.v^^ii4  acoompagharto !  ' 
Non  fi  pu6  dir  uh  in  yoìgai:^  né  in  Latino?, 
pavme  pur  chi  voi  lettere ,  o  n|ctu , 
'^   Che  noi  raccomoèria  Sante  ^AgoUmo^  ':'  ' 
Svergognerebbe  ozni  bella  operetta  ^ 
Pei<diè  chi  veae  il  iigme  tieii*au^fe. 
Fa  foDitò  penfier  d  averla  letta. 
Sì  che  mio  jPadre  ù  fe*«n  bcll?onore^  "    • 
'A  ritrovar  quella  poUcoucria, 
^  Da  battezzar  un  fMo.fi^MaM  ma^iore..  *  * 
Acciocché  Te'  ini  parla  chi.flfce  fta. 

Che  mi  voglia  conur  le  fuo  ragioni , 
Mi  dica  al  primo  ^tratto  villania. 
Senza  che  monitori  o  Cjtazioai  ^     '    * 

Cominciali  per  Giovanni  d*otto  i  fttc^, 
E ,  nueT,  che  più  tp^iacacice,  I  «edoloni  y 
Che  m'han  dato  a  miei  di  di  grandi  (irette, 
Q,uando  io  leggo  cosi  nel  primo  afpetto,    . 
An^i  chUo  iÀ^pia ,  che  cognome  ei  mett^ 
wi*h  venuto  alle  volte  fofpetto 
pi- non  n'aver  a  ir  fra  getite  e  gwto.       ^' 

RiOr 


E-w' 


^;8  CJFXTOhh. 

Rinvolto  nella  cappa  Arcuo  àrttì». 

Nome  che  fpiace  4t  cHri  dice,  a  chi*l  fertte^ 
Che  noa  è  iiom ,  che  lo  voleie  avere 
Né  per  amico  ^  né  per  conofcente. 

Non  eli  ita  ben  né  Signor,  né  MelTere; 
Ma  calzcreb1>e  ben  per  eccellcfiia*. 
Se  voi  gU  ciefte  Un  Maeftro ,  D  itn  Sere. 

£  s*un  non  ha  più,  che  bueaia^prefeilza, 
Non  Io  cpnftfilì,  e  non  lo  dica  mai 
Scegli  ^a  bifoeno  di  robe  a  credehaa. 

Mutalo .  e  fmiayifcil ,  £e  tu  ^at  ; 

O  ^fanni.  0  Granni,  o  Giannino^o  Gìannoiinò; 
Come  pia  tu  lo  tocchi,  peggio  fai;    ' 

Ch*e^li  é  cattivo  intero,  peggi^r  mozzo* 

DI  GIOVAMBATISTA  VAGiVOU  .' 

0)  /^  Oaéitci  Veramente  è  il  ca(b  Arano,  ' 
KJ  Ma  degno  molto  di  compaflione 
Che  m*  avvenne  alla  posta  a  San  Friado  < 
'lappiate,  CereniiHmo  padrone, 
che  per  la  jjoììth  generofità 
Aveva  il  cuor  pi«n  di  confolacKMie  ^    . 

Ed  ogni  volta  quaft*effeito  fa, 

Qjjandochc^ delle  doppie  voi  mi  dkCej^ 
Le  quali  io  piglio  con  £iicilità  * 

Or  r  ultime  eh*  io  ebbi  molto  grate , 
Per  ricoprire  il  melarancio  appunto 
Erano  da  me  /late  desinate  j 

E  y  per  difciferarvi  quefto  punto  ,  '    •   «^ 
Volea  farmi  un  velUto ,  e  tanto  panno 
Provveder  che  a  compirlo  fu^e  giliiftfv 

Ma  perché  quelli  fondachi  non  hanno'   ' 
Se  non  pannine  care,  che  in  dua  dl^ 
Lafciano  Tuonao  ignudo,  «  fé  ne>  vanito» 

Dì  Livorno  un- amico  m'  avverti , 

eh'  e'  v'era  un  panno  buono  e  a  buon  mercato: 
16  gliene  chieu  un  taglio,  ei  lo  fpediv 

Ma ,  perché  qua  e'  é  un  bando  fulminato , 

che 

Ci)  Al  cardinale  e  principe  Fraacafeo  Vfti«a|t*lle» 
dici  •  Per  certo  p  aaao  toltogli  da'  gabeilieti  • 


s. 


Che  AeiT^o  fi  poffa.  rivettine 

Di- roba  buona,  fé  nò\  H  peccato, 

(o  >che..»ìeteja  a  qiwftoxontfadire 

Col  panno  foreftier  fotte  i!"  rtiantello 
Di  face  il  Cofttrabando  prtfi  ardire . 

E  ,  perche 4eiile  fpie-  %mi  e*  e  il'  flagello  ,  , 
Mercl^H- credito  p.hartno,  io  fu'dì  Botta 
Ferra©  daHo  ftradier,  cor»' un  ribellò* 

Vti  dilTe  ;  C&  v' è  egii  coftJ  fotto? 

C'è  un  corno  ^  rirpos'io  cosi  fra  Meriti, 
£  iri  queflo  mentre«gU' Al*  aitò  il  cappott»'; 

[^aCcommx  il  fiato  allor,  perdei  gli  accenrt 
A  quejV  ftttcr 'incivile  ed- importunò  , 
E  di  cuor  Biamiai  rabbie  pio  di  venti»     '" 

Volut*  avrei,  che  in  quel  di  Lionbruaq    ,, 
Cangialo  mi  fl  fe  fife  il  fèrrajuòlo, 
Per-rendermi  invifibile  ad  ognuno: 

Ovver  cKe  it  mio  moftaccio  di  Fa^iùolcf 
Si  mutale  nd  tefchto  di  Medufà, 
fgr  in^pietrir  tjud  birro  rtìàriuolo.        ^    ; 

Bada,  fu  trovo  Qij  il  panno,  e  niuna  fcufk 
AmmefTa  fu  da'  ficibondi  cadi , 
AppreiTo' a*  quali  la  fiefà  non  ufa.'  .^ 

Anzictiè  "fefteggiavaA  quw  maprani , 

Ch*ayean.,  più  ohe  x!i  birro,  aria  di'boj^. 
Quando  me  lo  11 rapparon  dalie  mani.  * 

Né  qui  ancora,  termina»  la  noja; 

che  .voleyan  menarmi  in  dónto  j^etrt\ 
A  ripofar  le  mai  a^orte  quoja. 

Aillor  (bgftiunfi  lor  :  minlftri  tetri , 
Non *J. si  faci U il  condurmi,  cóme 
B^r«  uìi  bicchier  diverdea  d'Arcetri.        , 

Se  la  fortuna  potfevi  le  chiome 

A  pigliar  la  paaoina,  a  pigliar  me 

Voi /cambiate  nel  nome  e  nel  cognome»  - 

Son  lervitore  d'un  padrone,  ch'è     , 
^ratel  dicchi  vi  può  far  impiccare , 
K.  s'.c'nol  fa,  è  tutta  fua  mercè. 

Quando  eh' e' mi  (entiron  favellare 

Con 


CO  Trovo  cioè  tfowtto  accorciamento  limile   a  q^i* 
^Cne  fooQ  jlaci  avvettiti  aUrovc  • 


4^0  C  jtPlTÙLI, 

Con  tioto  amore  e  tanta  coitdia  , 
Prefer  compenib  di  lafciarmi  andare* 
Catturavon  però  ta  roba  mia. 

Per  hit  <ii  più  che  alP  Anc  della  Uà» 
In  grave  pena  condanna^»  k>  fia: 
la  pena  che  mi  vuol  parere  ilrana 
Dr  venticinciue  feudi ,  fe  non  vale 
Per  metà  la'  mia  roba  eh* è  in  dogana* 
Or  voi  Tentite,  fignor  cardinale, 
Com'è  ita  la  cofa:  t  certamente 
Vi  potete  flipper,  che  l'horper  male. 
Perchè .  canchero  ,  il  perdere  il  vatièote 
Della  roba,  e  pagar  danari^  in  chiocca 
Difpiace,  e  chi  lo  prova  Dtù  lo  fence. 
Ho  ibtco  il  mal ,  ma  guelfo  che  mi. tocca 
Non  è  POCO  gailigo  :  in  ciò  cadere 
Niun  più  vedrammi  un  eh' ho  denti  in  bocca . 
E  pure  Vi  potrebbe  riavere  ' 

La'  roba  mia,  ed  a  voi,  mio  fignore^ 
BaA»  l'animo  folo  col  volere. 
FiHmi  in  carità  quefto  favore; 

•  E  fé  e* è  delia  Ici^e  il  detrimento, 
k  quella  chi  la  fece  è  fuperkre . 
In  oltre  il  fallo  accufb ,  e  me  ne  pento: 
Or  (t  perdona  inftn  Dio  benedetto, 
E  dona  il  para^fo  a  un  pentimento: 
Voi  Sete  cardinale  e  piO  corretto 

Ad  imitarlo ,  onde  perdon  s'io  chieggo , 
n  panno  mi  fi  renda  a  un  voftro  dmto . 
Altri  che  voi  in  qiieflo  qui  non  treesq 
Pi«)  al  cafo ,  da  cui  Tol  mi  s*  enbifce 
Pronto  foftegno,  quando  non  aia  reggo* 
Se  voftr*  Altezza  non  mi  favorifce 
Colla  folita  fua  mano  graziofa; 
Il  I^agiuol  rinvenuto  riappailìfce . 
Se  la  roba  va  in  fiuno ,  eli' e  mia  cofa  ^ 
Che  certo  voi  condurmi  a  mal  partilo^ 
Coià  per  me  crudele  e  doloro^. 
Penfate  ,  voi ,  s' io  rimarrò  ftordito\ 
Se  converrà  dalla  paflfion  ch'io  ludì 
In  perdere  i  quattrini  ed  il  veAito, 
E  pagar  dopo  venticinque  («lidi. 

n 


CAPITOLI.  4SI 

\  pi  VITTOR  VETTORI .    .. 

(0  /^Hf  oggi  API  dari  Io  ftilc  e.  r.artfr? 
V^  La  mufà  mia  dolente  un  guajocaifta; 

.  *  Monna  Allegria  ritirati  da  parte. 
Era  nel  mille  fetteÉenquàranta,,  , 

O  buone  genti ,  che  mi  Hate  a  udire  ^ 
Io. VI  dirò  la  floria  tutta  .quanta: 
NelPora  che  ciafcuno  va  sC  dormire , 
Io  noA  fo  cìut  pazzia  fi  foife  quella  , 
A  un  uomo  venne  vo^ia  di  morire» 

Ciò,  Cu  la  notte  d'un  giorno  à}  hiisL  : 
dicono  eh'  ei  perdlette  i  fentimenti , 
Perchè  aveva  del  vino  nella  tefla.; 

JiSaJa  fjiccehcfa  fi  crede  altrimenti: 
Si  fa  che  colla  moglie  a  zuffa  venne 
Jn  fjatl  ài  delle  volte  più  di  venti. 

Oltrà^Eiato  da  lei  forte  fi  tenne  ,   . 
Egh  fi  dette  alla  difper^zìon^* 
Or  udirete  quello  che  ne.  avvenne.  . 

Gorre  VA  una  freddi  fftma  fiagione  , 

D^neve  e  diaccio.  {^«T)  fgnì  firadaera  piena  ^. 
Quando  egli  ebbe'  si  fatta,  tentafione .     . 

Accomodò  dj  prima  in  rulla  fici^iena  ^ 

Di  due  ^refpoli  vìn^de(^\  ^s^^^rtixhìoììo^ 
Poi.fi  mife  A.  fedejk.^;lMrQlIe  céna.  . 

Cangiò  una  zuppa  ùa  ^efce  Un  uovo  e-^uii  pollo 
Arrofto,  né  di  quivi  egli  fi  tolfe, 
,\  Fintanto  clj^je' i!\pn  fu  pinzo  f  fatolio. 

Bere  e.rjbcre  a  flw>  g^ànd'agio^volfei 
Poi  dalla  parte  lóntaiià,  dà  p^Uo 
Un  fpfpiro  Itineh^lTìnfo  dijtiolfe*   , 

Rirolver  non  Àpeau  il  poveretto:.,    .^ 
Un  penfier  gli  dicea  :  mari  'da  forte  ; 

•       E  uà  altro  ;  è  me'  che  tu  ne  vaajaalctto . 

Bravi  un  pozzo  in  mezzo  deUa  córte, 

.        Chi  l'avrebbe  creduto?  quatta  quatta  . 
Stava  dentro  quel  pozzo  laVua  morte  , 
Rime  Onefle  Tom,  L  X  O 


Ci)  Per  uno  che  fi  sittò  fn  un  pozzo .  - 
CO  Diaccio  ftf  ghiaccio  affettazione  ii!a^ -'condaaiiarfi 
a  eh  i  BOB  è  Torcano  • 


O  biidna  gente  ^  che  Cete  Qui  tratta 
Dal  defiderio  di  faper  la  cofa , 
Propio  nel  vero  modo  che  fu  fatta  | 

Ve  la  dir;ò  la  ftoria  dolorofa , 

Statemi  a  udire  ;  che  forfè  per  lui . 
Pregherà  I^io  qualche  anima  pietofa  • 

Da  defco  adunque  li  lev^  coflui , 

Nello  diife  a  nefTuno  il  fuo  oenficro, 
Volea  far  da  fé  folo  i  fatti  uii. 

Per  non  andar  tentoni  all'aer  nero  : 
Anzi  per  non  cadere  e  farii  male 
Sul  gel  .di  cui  coperto  era  il  fentiero, 

A  queflo  riparò  con  un  fanale, 

£  verfo  il  pozzo  il  buon  uomo  inviolli  : 
O  noftra  umanità  quanto  fé' frale  i 

<^uivi  al  fin  giunto  fubito  fpogliofH. 
Rì'mafe  colle  brache  in  eiubbere/Zo, 
£  fcarpe  e  calze  e  cappello  levof&>i 

£  le  fcarpe  e  ie  calze  ed  u  cappello    \ 
Pofe  nel  fajo,  e  co' legacci  tutto    \ 
InHeme  ilrinfe ,  e  fecene  un  fardeI!o\ 

QiieH'  uom  dabben  ebbe  avvertenza  in  tutto  : 
Le  cofe  fue  gli  difpiacea  ba^n^lle, 
Diliberb  di  metterle  all'afciutto. 

Indi  piegò  la  tefl^  colle  {palle 

SopTA  del  parapetto  di  quel  fondo , 
Volle  faper  s'era  ficuró  il  calle. 

JnvitoUo  a  cadere  il   luogo  tondo, 

'Aveva  il  lume  e  vide  in  quel  momento, 
O  di  veder  gli  parve  un  altro  mondo. 

E  rifoluto  e  pièno  d'ardimento. 

Le  gambe  alzando  e  fenza  dire  un  fiato, 
A  capo  in  giiì  precipitovvi  drcnto. 

Fece  un  buco  nell'acqua  terminato, 
E  fi  pentì  d'effer  laggiù  difcefo 
Giufio  io  quel  punto  eh' e' fi  fu  annegato. 

O  voi  che 'I, duro  cafo  avete  iàtefo  , 
£  in  afcoltarlo  capriccio  ed  atìanno. 
Non  che  comoaiSon  ,  n'  avete  prcfo  : 

Vedete  quello  che"  le  mogli  fanno } 
Fanno  i  loro  mariti  difperare, 
£  difperati  ad  annegar  fi  vanno. 

•  Se  avete  moglie  o  l'avete  a  pigliare; 

Per. 


CAPITOLI.  4t) 

Perchè  vi  Aia  lontan  un  ùl  deflio*. 
Il  pozzo  in  cafa  fatelo  turare,  ' 
£  andate  a  prender  acqua  dal  vicino  • 

CAPITOLO  PEDANTESCO 
BI    DURANTE    DURANTI. 


prii ,^ ^^ 

Ecco  che  anch'io  di  modular  difpofito 

Le  laudi  tue  do  all'ardua  imprcfa  initio^ 
Il  Fidentiano  plettro  al  collo  appofito. 

E  tu,  o  Fidentio,  fotto  il  cui  aukipitio 
M'accingo  a  tentar  l'opra  memorabile^ 
Volgi  lo  fguardo  al  mio  cantar  propitio; 

E  fa,  che  del  Barbetta  incomparabile 

Dir  l' exceliencia  e  la  virtute  ampliflìmt 
PoiTa  ton  canto  al  gran  fubbietto equabile, 

(fon  quefte  gratie  e  quella  facundiffima 
Vena  e  col  nil  ripien  di  celiitudine, 
Per  cui  Vicentia  tua  fen  va  thiaHffima , 

Degnati  d'  e^ornar  la  mia  tefiitudine 

Onde  di  ciò,  che  ferivo  in  quelle  pagite 
Ne  refli  eterna  ai  mondo  contitudlne. 

D' oneila  in  Brefcia  e  laudabil  propaline 
Nacque  per  infinita  providentia 
Barbetta  de' pedanti  vera  imagine.- 

Natura  in  farlo  usò  gran  dìligentia  ^ 
Mentre  d*ogni  pedante  celeberrimo 
Intufe  in  lui  la  pura  quinta  eflentia* 

yu  di  natura  oltre  ogni  dire  a{{rerrimo 

•"    Di  torvo  ciglio  e  di  fevera  facie 

In  venia  parco  e  nel  cafti*o  acerrimo. 

Li  pueri  a  un  guardo  fuo  divenian  glacie. 
Come  i  novelli  militi  che  arrivano 
La  prima  volta  contro  l'  hoftil  acic  * 

O'  Come  nel  gimna/ìo  «Udr  fiorivano 

X    1  Le 


AhIm 


(0  la  lode  del  barbetta  tdcbre  pedante  Brefciaaa  • 


484  CAPITOLI. 

Le  nobil  arti  ;  e  oh  quali  d' elegantu 
Footi  e  di  fcientia  gli  fcolari  haurivano* 
Sbandita  IMmpudentia  e  la  jaétantia, 

Vehaqual  fcolar,  ch'avefife  ardito  di  edere 

SialcEe  parvulo  figno  d'arrogantia! 
U«ioiò  nel  gininafio  incedere 
l^oUa  con  gravità  dà  exterrefacère 
Il  gfap  magilUo ,  ed  al  fubfellìo  accedete  : 

Ilios  dcMi^at^  ^ro  fcrutinio  faeerej 
E  a  quanti  indoli  i  mal  verzati  Miì , 
FaOM  col  proprio  pianto  maoefacera'. 

Le  reme  d^  Alvaro  expode  e  i  fchoiii^ 
Gli  icolari  iirìgnea  di  duro  afTedio , 
Spiegar  fa(;endo  i  Tulliani  epiftòlii . 

Del  ludo  ailor  deambulando  in  medio 

Udia  r  explication  fermo  e  attentidimo  ^ 
.    E  colaphi  impidgea  per  intermedio  : 

E,  (e  come  noi  erat  freqiientiffimo, 
Abercavaao  (bt  jd*  una  littemla 
Un  cachinno  iciogllea  fdrmidatilC mo. 

Pofcia,  fcuMi  aufcult^f  che  in  ^oce  qtierula 
Venia  chiedeva ,  irato  ed  inflexibile 
Dal  fiiccnlo  tra^a  V  invifa  ferula . 

S  quaflaordola  in  alto:  o  incorre£tibiIe  ' 
.   FiliOf  dìcea,  olà»  (enzà  frapppnere 
•  Mora,  accede  al  caftieo  irremiffibile. 

£  allor  lacrlmabundo  air  acerbo  onere 
Dell' implacabil  fcutica  le  tenere 
Mani  al  fcolaro  convénia  fupponere  • 

Ma  ciò  che  più.  ilupore  avvien  che  cenere , 
Fu  quando  ^li  delitti  ufava  pleacre 
Con  un  gafiigo  d' inaudito  genei'c . 

Del  puteo  in  pria  fatto  alla  fune  aane^kere 
Un  gran  cani/lro,  ivi  entro  faceaiì 
▲  uno  ic^laro  ,te  ginócchie  ileétere  : 

Pofeia  alla  fune  U  corfo  concedeafi 

Libero. y  infin  che  al  mifero  difcipula 
L'acqua  dilf^nte  un  dito  fol  vedeafi» 

E,  chiamando  ogni  cladTe  ogni  manipulo^ 
Barbetta  agli  altri  con  fevero  citio 
Difca  ognuno,  dicea,  dal  condiTcipuIo • 

Ni  eli  ululati,  onde  peteva  ausilio. 

Me  il  piantoallor  die  in  abundontHi  flucr 

So- 
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Solea  dagli  occhi  del  furpenfo  filio, 
Potean  pietaM  neP  magiiiro  iiiflUei^  ^ 
Poiché  privo  di  fpcme  é  di  folatio 
La  pena  ia  guifa  tal  fas  erat  luere. 
Delle  tre  fcorfe  età  nel  lungo'  fpatio 


Fra  , 

PofTan  vantar  imprefa  si  imagnifica, 
Degna  che  in  ogni  età  s'orni  é  concelfèrl* 
Oh  dei  Barbetta '  invention  mirifìca  1 

Di  te  non  vide  il  fole  ah  orbe  coiìdito 
Altra  più  magiftrale  o  più  fcientifica:; 
Che  tu  con  modo  infino'  ad  ora  abfoòndito 
Dell*  arte  preceptoria  alti  cacumiiii 
Giungevi  e  al  loco  più  interno  recondito: 
Te  della  fcientia  magidrale  i  lumini 

Tanto  ornar,  che  con  alto  itià^if^erio, 
Dicean,  per  infegnar  io  diero  i  ncinuni. 
Cosi  il  mio  plettro  equaffé  il  defidério , 
Come  ben  ti  vorrei  con  degtfa  iftoria 
Render  famofo  al  gemirfo  emisferio.' 
Ma.  non  potendo  ciò,  deh  per  tua  glòria 
Degnati  d'aggradir  quefti  che  atcumulo 
Encomi  ad  onorar  la  tua  memoria  :  ' 
£  che,  di  fiori  in  man  gcftando  un- cumulo 
Vada,  il  tuo  deplorando  acerbo  lettere, 
,A  ornarti  per  estremo  ufficio  II  tumulo; 
£  il  cielo  io  preghi ,  che  coti  Ur^  muner» 
In  quello,  ove  ten  ftai,  nitente  fitlere 
DelP  ampia  tua  folertia  ti  rimonére; 
£ ,  acciò  non  pofTa  il  nome  tuo  decidere 
Nel  corfo  dell'età  rapido  e  vstrio . 
Sull'urna  tua  faccia  tat  note  ihci(fere: 
l>e' pedagoghi  ^uì  giace  il  primario, 

Cedite  a  lui  la  palma  Auxonii  ft  Attici, 
Barbetta ,  ohqr  del  ludo  lirtentrio  •  - 
JEzanfli  pria  d'ogni  gimnafio  i  latici 
Il  nome  il  verbo  il  caio  il  participio 
Ignoti  diverranno  agli  {>rammatTti, 
Che  il  gran  Barbetta  fia  d'obblio  mancipio. 

X    5  QUAR. 


QUARTE ,  QJJINTE ,  E  SESTE 

RI    ME 

DI  GABRIELLO  CHIABRERA  ^ 


Cqsì  nel  mondo  ora,  benigni ,  or  empi 
Moilra  femblanti  e  la  fortuna  alterna; 
Ma  quando  i  phìart  fptirti  afpra  governa^ 
Crefcono  allor  d'alta  virtute  eCempj. 

Quando  full'  arco  più  crudele  e  rea 

Saetta  pofe ,  e  più  s' armò  di  fdegno  ^ 
Che  quando  a  neri  colpi  ella  fe'fe^a. 
La  gran  pietà  del  si  cantato  Enea  ? 

Scorge  Priamo  tronca,  e  pa^o  in  forfè 
Il  genitor  di  miferabil  morte, 
Tolta  dal  mondo  la  fedel  contorte. 
Ed  in  fiamma  ed  ardor  la  patria  fcorfe  ; 

E  pur  r  acerba  duol  si  noi  trafiffe , 

Che  di  viltate  ei  fi  voigeife  all'arte^ 
Ma  slegando,  da  nVa  ancore  e  fatte 
Verfo  le  fiamme  dMlione  ei  diife  ; 

Dardanj  campi ,  eccelfe  torri  e  murs^ 
Degr Iliaci  regi  albergo  altera. 
Fatte  per  Marte  infidiofo  e  fiera 
Magion  di  belve  folitaria.  e  fcura« 

Mal  fi  contefe,  e  deir  Ettorea  mano 

Van,  fu  lo  fchermo  a'  noftrì  cafi  avverfi  * 
Ed  io  Quell'alma  alle  percoffe  offerfi  , 
Ed  al  fier  LarifTeo  m'oppofi  in  vano^ 

Cosi  nelPalto  già  iermofiì  ;  or  movo 
Per  immenfo  ocean  fra  turbe  Argivc» 
Cercando  armato  fuirAufbnìe  rive 
A'fcacciatì  nepoti  imperio  novo» 

■ I    ■       III  »     IK     I   ■     il      p       1, ■       ■ 

<i>  A  Ferdinando  Gonsaita  DiKa  di   Mantova  •    9^ 
travagli  i^afccr  talora  la*  felicità , 


QUARTE  RTME,  /^f 

Forfè  fi  a ,  che  a  mia  man  ^iufto  favore 

Del  ciel  s'  ag^iun;;»a ,  onde  immortai  memoria 
Sparga  per  miei  trofei  lampi  di  prioria 
Su  quefto  ofcuro ,  che  n'ingombra  ,  orrore. 

Sì  difTe ,  e  fciolfe  dalle  patrie  arene  ; 
Pofcia  del  Tebr(>  in  fulla  nobil  terra 
Duci  creò,  che;  fui  minando  in  guerra 
Strinfero  a  duro  giogo  Argo  e  Micene . 

.  dj'fulviq  testi. 

Ronchi ,  CO,  tu  forfè  a  pie  dell'Aventino 
O  del  Celio  or  t*  agj^iri ,  ivi  tra  V  erbe 
Cercando  ì  grandi  avanzile  le  fuperbc 
■Relìquie  vai  dello  fplendor  Latino;^   ' 

E  fra  fJe«no ,  e  pietà ,'  mentre  che  miri  ^ 
,Ove  un  tempo  s*alzar  templi  e  teatri , 
Or  armenti  mu^RÌr  ftrider  aratri. 
Dal  profondo  del  cor  teco  fofpiri . 

Ma  dell'antica  Roma  incenerite 

Che  or  fian  le  moli,  all'efà  Ha  s'afcrìva: 
Noftra  colpa  ben  è,  ch*o^gi  non  viva, 
Chi  dell'antica  Roma  i  figli  imite.. 

Ben  molti  archi  e  colonne  Jn  più  d*un  fegno 
Serban  del  valor  prifco  alta  memoria  j 
Ma  non  fi  vede  già  per  propria  gloria 
Chi  d* archi  e  dì  colonne  ora  fia  degno. 

Italia,  i  tuoi  sì  generofi  fpirti 

Con  dolce  inganno  ozio  e  lafcivia  faan  fpcnti  : 
E  non  t'avvedi,  mifera,  e  non  fenti. 
Che  ì  lauri  tuoi  degeneraro  in  mirti . 

Perdona  ai  detti  jniei;  già  fur  tuoi  ftudj 
Duraf  le  membra  alla  paleflra  al  falto. 
Frenar  corfieri,  e  in  bellicofo  jaflalto 
Incurvar  archi  impugnar  lance  e  feudi. 

Or  confìgliata.dal  criftallo  .amico 

Nutrì Ja  chioma,  e  tel'increfpi  ad  arte; 
E  nelle  velli  di  grand*  or  cofparte 
Porti  'degli  avi  il  patrimonio  antico  « 

X    4  A 

— >— ■i*W»«'i*^'*^»*'W*— — »—  ■  ■        »*  i^M»— ^1  I     I p     IMI      I  I     ■!  11^ 

(i)  Al  Conte  GiovambattilU  Ronchi*  V  età  prefeiL^ 
te  eCTer  corrotta  do^ir  o%1q  • 
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A  profumate  il  feno  Affiria  manda' 

^Della  fpiaggia  Sabea  gli  odor  più  fioi  , 
E  ricche  tele  e  preziofi  lini , 
Per  fregiartene  il  collo  mteffe  Olanda . 
gpamftn  neUc  tue  menfe  in  taizc  aurate 
^   Di  Scio  Pictrofa  i  pellegrini  umori  ^ 
E  del  Falerno  in  fu  gli  eftivi  ardori 
Domatt  r  annofo  orgoglio  onde  gelate . 
▲He  fuperbe  tue  j^rqdighe.cene 

Mandan  pref^uti  au§ei  Numidia  e  Fafi  , 
Efrjiniqiiidi  odori  m  aurei  vali 
Fuman  le  pcfcne  di  lontane  arene . 
Tal  non  fofti  già  tu,. quando  vcdcftì 
I  confoli  aratori  la  campidogl  o  , 
E  tra  ruvidi  fafci  in  umxl  foglio 
Seder  roiraffì  dittatori  agrefti. 
Ma  U  ruftiche  man ,  che  dietro  al  plauftro 
,        Stimolavan  puy  diami  i  lenti  bu9i ,    . 
Fondarti  il  regno,  e  gli  fte'»<Jaf?i^f«7,' 
Trionfando  portar  dal  borea  all' auftro . 
Or  di  unte  grandezze  appena  refta 

Viva  la  rimembranza ,.  e  mentre  infulU 
Al  valor  morto  alla  virtù  fcpulta  > 
Te  barbaro  rigor  preme  e  caljjefta  • 
Ronchi-  fé  dal  letargo  in  cui  fi  .giace. 
Non  fi  fcote  l'Italia ,  afpetti  un  giorno 
CcSsì  menti  mia  lin^uaS  al  Tebro  mtoTtu^ 
Accampato  veder  il  Pcrfo  e  1  Trace. 

DI  GIOVAMMARIO  CK5SC1MBENI . 

AMor ,  che  vuoi  da.  m^c ,  che  più  prttendt 
Or  e'  hai  conquifo  il  mifero  cor  mio  ? 
Acche  più  ftrali  avventi  o  fiamme  accendi , 
Quando,  fenza  fpcrar  tregua  né  fcampo» 
Ardo  dentro  infelice  e  fuori  avvampo  J 
Potrcfti  ben  quel  cor  protcrvo.e  no 
Duro  ed  algente  più  d»  alpina  cote 
Della  crudel  che  difpregiarti  ardio 
Berfaglìo  far  d' ogni  più  ardente  ftrale  ; 
Che  onor  ne  ritrarrei  a  nullo  eguale . 
Poiché  colei,  che  vincer  non  U  puotc. 

Sdegna  a  par  chi  la  fegue  e  chi  la  fugge. 
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L^al me  Tabelle  aborre  e  le  divote, 

£  vìa  non  fanno  apririi  entro  il  Tuo  cox» 

Né  cortefia  né  grazia  né  favore. 

Or  tu,  fignor,  per  cui  tutta  fi  itrugee 
La  terra  e  '1  ci^  d' ineiliiiguibi!  foC6 , 
Deh  ti  vergogna  ornai ,  cfae  fol  non  lugge 
Un*  inerme  donzella  ;  anzi  deride 
11  tuo  valore  e  de' tuoi  fervi  ride; 

£ ,  tralafciando.  il  feno  mio  per'  poco^ 

Con  quel  poter ,  cui  nullo  è  clie  re/l^  ^ 
Anch' eifa  traggi  all'amorofo  gioco; 
E  allor  fìa  che  dal  duol ,  eh'  or  si  m'attrifbt , 
£fca  l'anima  mia  dolente  e  trìi!»» 

X>KGABRIELLO  CHIABRERA. 

CO  XJON  perche  umile  il  foUtftrio  lido 
J!N   Ti  cing;ono,  Savona,  aijguffe  mura^ 
Sia  però,  che  di  te  memoria  ofcura 
Fama  divulghi,  o  fé  ne  fpenga  il  grido ^ 
Che  pur  di  fiamme  celebrate  e  note 
PÌGcioIa  ilella  in  ciel  fplende  Boote» 
Armata  incontra  t\  tempo  afpro  tiranno  -■"" 
Fulgida  {prezzi  di  Cocito  il  fiume. 
Su  quai  ròte  di  gloria,  fu  qnài  piume 
I  tuoi  pailor  (1)  del  Vatican  non  vanno? 
Coppia  di  fiabilir  fempre  penfofa 
La  ucra  dote  alla  diletta  fpofa. 
£  qual  fentier  fu  per  l'olimpo  ardente 

Al  tuo  Colombo  ^>  mai  fama  rinchiude  ?* 
Che  fopra  i  lampi  dell'  altrui  yirtude 
Apparve  quafi  un  fol  per  l' oriente , 
Ogni  pregio  mortai  cacciando  in  fondo: 
£  6 nga  quanto  ei  vuol  l'antico  moado» 
Certo  da  cor,  ch'alto  dellin  non  fcelfe^ 
Son  r  imp^^e  magnanime  neglette  j 
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(1)  In  lode  di  Savona  frQ  patria .  A  Saliooro . .  •  • 
<i)  Furono  éue  Papi  SavoiK"*?  Sifto  IV.    e  Giulio  II. 

ftni^idue  beiircoS   è  coilanti  difeofori    degli  ftari  dtlLa 

Chiefi't . 
(i)  Crifioforo  Colombo  Savonerc  dilcopritor  deli'  A- 

«-.erica . 


^^  SESTE  RIME. 

Ma  fé  beiralmc  alle  beli*  opre  elette 
'  Sanno  gioir  nelle  fatiche  eccelfe  i 
Né  a  biaftpo  popolar  frale  catena^ 
Spirto  d'onore  il  fuo  cammin  raffrena • 
Così  lunga  ftagion  per  modi  indegni 
Europa  difprexzò.  1*  inclita  (peme^ 
Schernendo  il  vulgo  e  feco  i  regi  infieme 
Nudo  nocchier  prqmettitor  di  regni  ; 

I 

Ou«Ì 

^    Tarefda  fua  magion  fp^eL- 

L*ocean  coi-fe  e  i  turbini  fpitenne, 
Vinfe  le  crude  immagini  di  morte  j 
Poicia  deiram^io  mar  fpenta  la  guerra  ^ 
Scorie  la  dianzi  favolofa  terra . 

Allor  dal  cavo  pin  fcende  vetoce^       ^ 

E  di  grand'^orraa  il  nuovo  mondo  imprime  ; 
Né  men  ratto  per  Paria  erge  AiMime. 
Segno  del  ciel  ^  T  infuperabil 


fublime , 
Croce; 


De 


porge  umile  efcmpio,  onde  adorarla 
*^ebba  fua  gente,  indi  divoto  ei  pària: 

Eccovi  quel  che  fra  cotanti  fcherni 

Già  mi  finfi  nel  mar  chiufo  terreno  ; 
r    Ma.  delle  genti  or  più  rton  finte  il  Irena 
Altri  <Jcl  mio  fudor  lieto  ft<{wni  : 
Senza  regno  non  fon,, fé  ftabil  fcdt 
Per  me  s* appresa  alfa  Cnitiafa  fede. 

E  dicea  ver^  che  più  che  argento  ed  oro 
VirtOi  fuoi  polTeiTor  ne  manda  alteri  : 
E  quanti,  o  Salinoro,^  ebbero  imperi ^ 
Che  denfj^  notte  è  la  memoria  loror 
Ma  pure  illiiftre  per  le  vie  fupreme 
Vola  Colombo,  e  dell* obblio' non  teme» 

DI  VERÒNICA  GAMBAR^* 

Quando  CO  miro  la  terra  ornata  e  bella 
Di  mille  vaghi  ed  odorati  fiori  ^  ^  „     ,  ^ 
*  E  che,  come  nel  ciel  luce  ogni  ftella  J  A 
Così  fplendoao  io  lei  var  j  colon  j 

CO  Sopra  la  vanità  de*  beai  cerrcai  « 
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Ed  ogni  fiera  'elitaria  e  fneHa 
MolTa  da  naturai  iilinto ,  fuori 
De'  boTchi  ufcendo  e  dell!  antiche  grotte 
Va  cercando  il  compagno  e  giorno  e  notte  : 
E  quando  miro  le  veftite  piante 

Pur.  di  bei  fiori  e  di  novelle  fronde  j  ~ 
£  degli  augelli  le  diverfe  e  tante 
Odo  voci  cantar  dolci  e  gioconde  j 
E  con  grato  rumore  ogni  fonante 
Fiume  bagnar  le  fue  fiorite  fponde; 
Talché  di  fé  invaghita  la  natura 
Gode  in  mirar  la  bella  fua  fattura  : 
Dico ,  fra  me  penfando:  ahi  «guanto  è  breve 
Quefta  noUra  mortai  mifèra  vita* 
Pur  dianzi  tutta  piena  era  di  neve 
Quefta  piae;gia  or  si  verde  e  sì  fiorita; 
E  da  un  aer  turbato  ofcuro  e  greve 
l.SL  bellezza  del  cielo  era  impedita  , 
E  quc/le  fiere  vaghe  ed  amorofe 
Stavan  fole  fra  monti  e  bofchi  ftfcofe. 
Né  s'^udivan  cantar  dolci  concenti 

Per  le  tenere  piante  i  vaghi  augelli  ; 
Che  dal  foffiar  de' più  rabbiofi  venti 
Fatt'eran  fecche  queftCj  e  muti  quelli; 
E  fi  vedean  fermati  i  jpiù  correnti 
Fiumi  dal  ghiaccio  e  t  piccioli  rufCelli  ; 
£  quanto  ora  fi  moftra  e  bello  e  allegro 
Era  per  la  ftagion  languido  ed  egro» 
Così  &  fugge  il  teMi{>o ,  e  col  fuggire  ^ 

Ne  porta  gli  anni  e  *1  viver  noftro  tnfieme  ^ 
Che  a  noi  ^  voler  del  ciel ,  di  più  fiorire 
Come  quefte  faran  y  manca  la  (peme , 
Certi  non  d'altro  mai ,  che  di  morire 

0  d'alto  f&ngue  nati,  o  di  vii  feme; 
Né  quanto  può  donar  felice  forte 
Farà  verfo  di  noi  pietofa  morte» 

At^zi  que/la  crudele  ha  per  ufanza 

1  più  famofi  e  trionfanti  regi  ^ 
Alior  e' hanno  di  viver  piùfperanza^ 
Privar  di  vita  e  deg^li  ornati  fregi  j 
Nò  lor  giova  la  reeia  alta  poffanza^^ 
Kè  gli  avuti  trofei ,  né  i  fatti  egregi; 
Che  tutti  uguali  ia.  fuo  poter  n'andiamo. 
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Né  poi  ài  pili  tornar  fperarrza  abbiamo  : 

£  pur  eoo  tutto  ciò  miferi  e  Holti 

Del  noflro  ben  netn  ci  e  di  noi  fteriS 

In  qìiefto  grave  crror  fermi  e  ^?polri 

Cerchiamo  il  noiho  male  e  i  danni  e{{rreffi  ; 

E  con  molte  fatiche  e  affanni  molti  •- 

Rari  i^verido  Ì  jpiaceri  e  i  dolor  fpefn , 

Procacciamo  di  far  nojofa  e  greve 

La  luta  che  pur  trojppo  è  inferma  e  breve* 

Quelli,  per  aver  fama  in  ogni  parte. 
Nella  fila  più  fiorita  e  verde  etaoe , 
Seguendo  u  parigliofo  e  fiero  Marte , 
Or  fra  mille  faette  e  mille  fpade 
Animofo  fi  caccia  ;  e  con'  quell'arte  ^ 
Mentre  Tpera  di  farfi  alle  contrade 
tià  remote  da  noi  alto  immortale^ 

^yCzCcsL  alTai  più,  che  un fragil vetro ,  frale» 

-Quell'altro  ingordo  d'acqurftar  tefort 

Si  commette  al  poter  def  mare  infido; 

E  di  paura  e  pieno  di  dolori 

Trapaila  or  quedo  ed  or  queir  altro  lido  ; 

E  fpeffo  delr  irate  onde  i  romori» 

Lo-  fan  mercè  chiamar  con  alto  grido  : 

£,  quando  ha  d'arricchir  più  certa  fpeoiey 

La  vita  perde  e  la  fperanza  infitme. 

Altri  nelle  gran  corti  confumando 

li  più  bel  f?or  de'fuoi  giovenili  anni  ^ 
Mentre  eh'  utile  e  onòr  vanno  cercando  ^ 
.odio-  trovano  invidia  oltraggio  e  daimi^ 
Mercè  d'ingrati  prin:2pi  che'n  bando 
Poli'  hanno  ogni  virtute,  e  fol  d'inganai 
E  di  brutt' avarizia  han  pieno  fi  core  , 
Pubblico  dtiìTno  al  mon.io  e  difonorc; 

Altri  poi  vaghi  fot  d'efler  prei^iati 
E  di  tener  fra  tutti  it  primo  loooy 
E  per  ^ellirli  d*oro  e  andar  ornati 
Delle  più  care  gemme,  a  poco  a  poca 
Tiranni  della  patria  oaiofi  e  ingrati 
Si  fanno  ora  col  ferro  ora  col  foco: 
Ma  alfin  di  vita  indégni  e  di  memoria 
•Son  morti  y  e  cot  morir  more  la  gloria. 

Quanti  ibn  poi  che  divenuti  amanti 
,    Di  duo  begli  occhi  e  d'un  leggiadro  vifo 

Si 
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.:  «afcon  fol  dì  dolorofi  pianti , 
Oa^ft  fteffi  tenendo  il  cor  d.v/o  ? 
Né  gioia  ni  piacer  fono  *>»«»«".,  . 
Trar  lor  del  petto  fé  non  finto  nfo  ; 
E    fé  lieti  tator  fi  moftran  fuori, 
ninno  per  un  piacer  -".ae  dolpn . 

Chi  vive  fenza  ma*  fentir  «pofo 
Lontano  dalla  dolce  amata  vifta:. 
Chi  a  fé  fteflb  divien  grave  e  nojofo 
s5  per  un  guardo  o  una  parola  trilla  : 
rhe^a  un  novo  rivai  fatto  gelofo 
Ouafi  a  par  del  morir  fi  dote  e  attr.fta. 
ffii  fi  confuma  in  altre,  vane  pene 
Pa  fpeffo  affai  delle  minute  arene. 

E  «od  .  fenza  mai  flringere  il  freno. 
r«S  la  ragion  a  quelli  van  defiri  » . 
Dietrò  alTnfo  correndo,  il  viver  pien» 
Facemmo  d'infiniti  empi  martiri  ; - 
Che  tranquillo  farh.  P"^  «  ff'""* 

Ì1eN[loyf'°,uetX»n'5o* ''*''' 
si  vìveffe  in  mSdefto  ed  umil  fiato. 

E  non  s^ udiva  tra  legenti  arm^c     ^ 
Deile  fonare  trombe  if  romor  grande  „ 
Sf  per  far  i  ciclopt  Taf  me  ignudi 
Battendo  rifonar  tìcean  l'  meudr . 
jpà  gli  porgeva  la  fperareta  aTjare        ^ 

^   Wè  di  perderli  poi  grayfe  «"«^Vm^ri-  • 
"   2on  duUioff  Peqfier  ^v*' VHre^ 
Kè  per  mutarri.  r  re^^ni  o  P«»^  .Jj»j^ 
ni  ^^liiogare  altrui  Sf  »*.«  f  ^^^^^^^^^ 
S.mt ivano  giammai  ^  fciolu  da  quciie. 
Umane  pailìon  gravi  e  .mt)relte .   , 


Ma^erz^^altTpèì^èr-ik-vanc^^^^^^^ 
r-  in  Taràtro  a  voltar  la  dura  terra  », 
?d  a  m"a«  ?  fuoi  pìiS  cari  arntertv 
Pafcendo  infieme  far  piacevol  guerta  ,, 
or  cw  aUegrl  e  bof«t<!recc.  awcnti^^^^ 
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Scacciavano  il  dolor,  che  rpeifo  atterra 
Chi 'n  fé  l'accoglie,  fra  Terbette  e  i  fiori 
Cantando  or  colle  ninfe  or  co'paftori. 

^  fpeflTo  a  pie  d^  un  olmo^  ovver  d' un  pino 
Era  una  meta  o  termiae  appoggiato  ^ 
E  chi  col  dardo  al  fegno  più  vicino 
Veloce  andava  era  di  fronde  ornato  : 
A  Cerer  poi  le  fplche,  a  Bacco  il  vina 
OfTerivan  devoti,  e  in  tale  flato 
P affando  i  giorni  f^òi.  ferena  e  chiara, 
Quefla  vita  faoean  mìiera  e  amara.. 

Queu^è  la  vita  che  cotanto  piact^ue 

Al  gran  padre  Saturno  y  e  che  feguita 
^  Fu  da'poftcri  fuoi  mentre  che  giacque 
Nelle  lor  menti  l'ambizion  fopita  i 
Ma  come  poi  queila  ria  pefle  nacque, 
Nac(^ue  l'invidia  con  Ici.fempre  unita  <^ 
E  mifero  divenne  a  un  tratto  il  mondo 
Prima  così  felice  e  si  giocondo» 

Perchè  più  dolce  aflà^i  era  fra.  Terba. 

Sotto  l'ombre  dormir  queto  e  fecuro  ^ 
Che  nei  dorati  letti  e  ai  fuperba 
Porpora  ornati  ;  e  forfè  jpiù  ogni  ofcura 
Penfier  difcaccia  ed  ogni  doglia  acerba 
Udir  col  cor  tranquillo  allegro  e  puro 
Neil' apparir  del  lol  mugghiar  gli  armenti^ 
Che  l'armonia  de' più  foavi  accenti» 

Beato  dunque  ,  fé  beato  lice 

Chiamar  méntre  che  vive  «omo  mortale  ^ 
£ ,  fé  vivendo  fi  pu^  dir  felice , 
Parmi  efTer  quel  che  vive  in  vita  tale^ 
Ma  chi  efTer  poi  difta  qua!  la  fepice„    . 
E  cerca  di  mortai  farfl  immortale* 
Ami  quefla,  che  l'uomo  eterno  ferba^ 
Dolce  nel  fine  e  nel  principia  acerba  •. 

La  virtù  dico^  che  volando  al  ciela 
Cinto  di  bella  e  ineflinguibil  luce^ 
Sebben  veflito  è  del  corpòreo  uelo , 
Con  le  forti  ale  fue  porta  e  conduce 
Chi  l'ama  e  fegue,  né  di  morte  il  telo 
Teme  giammai;  che  queflo  invitto  duce 
Sprezzando  il  tempo  e  fuo' infiniti  daani 
Fa  viver  tal,  eh' è  morto  già  mille  anni. 

Di 
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Di  cosi  bel  difìo  l'anima  accende 
Quella  felice  e  gloj-iofe  fcorta, 
che  alle  tofe  celefti  fpeiTo  afcendc 
E  r intelletto  nollro  (eco  porta; 
Talché  del  cielo  e  di  natura  intende 
Gli  alti  fecretì,  onde  poi  f'att' accorta 
Quant^ogn^  altro  piacer  meo  bello  da 
Sol  fe^ue  <}uella  e  tutti  j^Ii  altri  obblia  « 

Q.uanti  principi  brandi  amati  e  cari 

iniìenie  con  la  vita  han  perfo  il  nome  ; 
Quanti  poi  vivon  glorioii  e  chiari , 
Poveri  nati  ^  Col  perchè  le  chiome 
Di  facri  lauri,  alteri  doni  e  rari , 
S' adornaro  felici ,  ed  ora  come 
Chiare  flelle,  fra  noi  fplendon  beati. 
Mentre  il  mondo  farà^  Tempre  onorati.^ 

Molti  efempi  potrei  venir  contando 
De' quali  piene  fon  tutte  le  carte, 
Che  il  ciel  produtti  ha  in  ogni  tempo,  ornando 
MoA  fempre  avaro  or  q^uefla  or  quella  parte  z 
Ma ,  quanti  ne  fur  msa  4ietro  lafciando , 
£  quanti  oggi  ne  fon  pofli  da  parte , 
Un  ne  dirò  che  tal  fra  gli  altri  luce, 
Qual  tra  ogn^altro.fplendor  del  folla  luce* 
Dico  di  voi  COt  o  dell'altera  pianta 
Felice  ramo  del  ben  nato  Lauro  (x)  , 
In  cui  mirando  fol  li  vede  quanta 
Virtù  rii|plende  dal  mar  Indo  al  Mauro: 
£  fotto  r  ombra  gloriofa  ^  fiata 
>Jon  s*^  impara  apprezzar  le  gèmme  o  Taura 
Ma  le  grandezze  ornar  con  la  virtule^ 
Cofa' da  far  tutte  le  lingue  mute. 
Dietro  airorme  di  voi  dunque  venendo , 
Ogni  baffo  penfier  poilo  in  obblio, 
Sef^ttirò  la  virtù ,  fempre  credendo 
Eflér  ^  fé  non  que/l'  un  dolce  difio  , 
Fallace  ogn' altro ^  e  cosi,  non  temendo 

O 


Ci)  Cofimo  I.  gjran  Duca  di  Tofcana ,  al  quale  maa-^ 
àò  la  PoerclTa  queHe  fiaaze  . 

Cx)  Lorenzo  de'  Medici^  padre  delle  Mu&  avolo  (H 
Cofimo  . 
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O  nemica  fqrtnna  o  deftin  rio, 

Starb  con  quella,  oj»n' altro  ben  lafciando, 

V  anima  e  lei ,  mentre  eh*  io  viva  , amando. 

DI  BERNARDO  TASSO. 

ALlor  CO  ch«  1'»^^  appar  neirorÌ2xpnte 
Spiefati  all'aura  i  capei  biondi  e  d'oro, 
E  con  la  chiara  fua  purpurea  jfronte 
Scopre  de' verdi  campì  o^ni  teforo, 
Subdorfo  bel  del  vaticano  monte 
Un  faccrdote  in  meizo  un  lieto  coro 
Di  cafti  fanciulletti  era  e  d  intatte 
Veraini  e  pure  più  che  furo  latte. 
I  quai  col  crine,  eh' ondeRRiando  intorno^ 
Giva  ad  ognor  con  mille  va^hj  errori 
Di  ricche  p.emme  e  di  Rhìrlandc  adorno, 
Tefte  di  vari  e  d* odorati  fiorr , 
Rivolti  i  lumi  al  fole,  ove  foe^iorno^ 
^     Fanno  le  grazie  e  i  fé mpiicecti  amori. 
Da  quei  ftillando  un  amorofo  affetto 
Umido  fean  di  dolce  pianto  il  petto  : 
Ed  ei  con  ftola  di  color  di  rofcr, 
Veftito  tli  fottil  candido  velo , 
Cosi  cantava  in  voci  alte  e  pietofc .    , 
Converfo  il  volto  e  i  fuoi  penfieri  al  aclo  : 
O  fommo  Iddio  gran  padre  delle  cole  , 
Che  con  paterno  ed  amorolo  zelo    ^ 
Hai  dato  a  npi  mortai  e  fpirto^  «vita , 
Che  fenza  il  noftro  error  fora  infinita  : 
Tu  fcfti  il  cielo,  e  l'altre  cofe  belle 

Co' duo  lumi  maggior  la  luna,  ei  fole; 
E  quello  omafti  di  cotante  ftelle , 
Qjiante  non  ave  aprii  rofe  e  viole, 
Quefte  facendo  fiflTe,  erranti  quelle 
Girar  intorno  alla  terrena  mote; 
Onde  poi  ftinno  con  ordine  eterno 
Autunno  primavera  e  (late  e  verno: 
Tu  con  un  vago  variar  dell'ore       , 

Alla  notte  ed  al  di  termine  hai  dato  ; 

£o 
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Hi  ^  qiiefto  ad  osa' or  luce  e  fplendore, 
A  quella  orrori  ea  ombre  in  ogni  lato. 
Al  verno  ehiacci,  alia  ftagion  migliore 
Fioretti  eq  erbe ,  onde  s' onora  il  prato  ; 
£  con  perfetta  irreprenfibil  norma 
A  tutte  r altre  cofe  ordine  e  forma; 
Poi  cheU  timone  e  le  chiavi  e  la  verga 
Hai  dato  della  barca  e  del  tuo  ovile; 
Perchè ,  come  folea ,  non  ^  difperga 
Quefta  tua  greggia  manfueta  umile  ; 

0  nel  profondo  mUr  jpon  fi  ibmmerga 
Il  lezno  con  la  merce  alta  e  gentile , 

A  paitor  cauto  ed  a  nocchier  sì  faggio , 
che  di  lupo  e  di  mar  non  teme  oltraggio; 

Jx  tu .  Signor ,  che  'l  filo  (jì)  in  lungo  tiri 
Delia  Tua  vita  T importuna  parca; 
Tanto  che  il  fol  più  lufiri  il  mondo  girl 
Con  la  quadriga  tua  di  luce  carca; 
Onde  r  afflitta  Italia  ne  refpiri; 
É  col  favor  di  cosi  gran  monarca 
Torni  ogni  colle  ogni  fua  piaggia  aprica 
Ai  primi  onori  alla  bellezza  antica» 

Cosi  detto  fi  tacque  il  facerdote , 
A  i  cui  fonori  ed  onorati  accenti 

1  pargoletti  con  foavi  note 

Acquetar,  riipondendo,  il  mare  e  i  venti: 
^        Sentir  le  voci  lor  cafte  e  divote 

A  si  nova  armonia  gli  angeli  intenti, 
£  portar  dal  ci^l  fpefi  in  lunga  fchiera. 
All'orecchie  di  Dio  Tumii  preghiera. 

XJ*  udio  '1  Motor  eterno  ,  e  con  quel  rifo  , 
Che  Tira  affrena  d'ogni  gran  tempefia. 
Che  fa  d'un  cieco  abifib  un  paradifo^ 
Pien  di  fanta  pietà  chinò  la  tefta  : 
£  volto  in  giro  il  riiplendente  vì(o  ^ 
Ove  il  perfetto  ben  n  manifefta , 
Un  alato  chiamando  e  bel  corriero 
Parte  gli  feo  dell'alto  fuo  penfiero. 

Ond'egli  riverente  oltre  mifura 

inchinò  le  ginocchia  e  fpiegò  l'ale^ 

Che 

Ci)  Paolo  IV.  fu  creato  Papa  &iÀ  vecchia  di  fettaa* 
ta  nove  anoi . 
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Che  fariaiì  Meta  e  vaga  ogni  pittnra 

Purpuree  d'or  d* azzurro  orientale; 

E  volò  nell'albergo  di  natura^ 

Ove  per  legge  ed  ordine  fatale 

Stan  le  tre  Parche  al  fuo  lavoro  intente , 

A  cui  fece  di  Dio  nota  U  mente* 

ElTe  per  ubbidir  predo  pi^liaro 

Un  vello  aurato  e  vazjo  a  meraviglia. 
Pili  lejj^iadro  del  ^ual  mai  non  filare^ 
Dacché  1  fior  piaggia  fer. bianca  è  vermiglia^ 
E  quéffo  al  primo  aggiunto  feguitaro    . 
A"  trar  Io  ftame,  ove  più  s^aftottiglia 
Volgendo  il  fufo,  e  cominciaro  un  Canta 
PiiVvero  degli  oracoli  di  Manto: 

O  fpltndor  dell'  Itafia ,  efempio  vero 
D'immaculato.onor,  la  cui  virtute 
Il  fragil  pino  conaurrà  di  Piera 
Nel  defiato  porto  di  falute: 
La  cui  gloria  terrà  dell'altre  impero^ 
Infin  che  fian  tutte  le  lingiie  mute. 
Felice  vecchio  j  al  cui  valor  s* inchina 
Quanto  il  fol  mira,  e  cinge  la  marina j; 

Or  farà  beilo  il  mondo  ,  e  bianca  fede 
E  giuftizia  e  pietà  con  lui  vivranno; 
E  moveran  fccuramente  il  pixle. 
Senza  temer  giammai  forza  né  inganno  ; 
Or  la  guerra  n'andrà  carca  di  prede 
Dove  le  cofè  rie  piangendo  danno; 
E  la  già  tanto  foTpirata  in  vano 
Pace  verrà  col  verde  olivo  in  mano  : 

Già  fiorifc6n  gPingegni  alti  ed  egregi, 

E  l'arti  illuftri  a  miglior  tempo  amate; 
fiià  fi  prepongon  ricche  palme  e  pregi 
All'opre  gloriofe  ed  onorate: 
Già  col  fuo  efempio  imperadori  e  regjl 
Chiamano  a  prova  le  virtù  cacciate 
Dal!* avarìzia  de*prencipi  indegni. 
Per  tributar;  aver  imperi  e  regni  ; 

Ben  può  col  corno  fuo  picciolo  e  queto 
Pieno  ai  perle  e  d'or  correr  al  mare 
fra  le  fponde  di  gemme  il  bel  SebctoQi^j 

E 
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E  fovra  ogn' altra  fiume  trionfare 
Del  fuo  fublime  onore  altiero  e  lieto 
Con  le  fue  vaghe  ninfe  ognor  danzare  j 
£  con  la  maeiià  del  Tuo  gran  figlio 
Andar  di  pia  corone  ornata  il  ciglio. 

Ecco  eh' a  gloria  fua  metalli  e  marmi 

Intaglia  e  fiampa  il  mondo  in  ogni  parte  ; 
Cornea  quei  che  più  fregi  ebber  nelr  armi. 
Fece  a*fuoì  tempi  il  gran  popol  di  Marte; 
Ecco  le  dotte  iftorie  i  colti  carmi 
Spiegati  in  chiare  e  memorabil  carte, 
Che*l  fuo  gran  nome  porteran  tant'alto. 
Che  fpezzcrà  degli  anni  il  duro  aflalto. 

Vivi,  veglio  beato,  alto  foftegno 
Deiritalico  onor  già  ^uaft  morto; 
Che  fol  merti  d'aver  impero  e  regno 
DalbÀreaairauftro,  e  dall'  occafo  all'orto^ 
Poiché  la  tua  virtù  t^ha  fatto  degno 
E  t'avc  a  gr^da  sì  fublime  fcorto. 
Vìvi  si  lunga  e  si  tranquilla  etade , 
eh*  ognor  $^  ammiri  fra  U  cofe  rade« 


VjNl^ 


SE  tanto  CO  ^^  il  TO»a^  duo!  gravofo  e  forte  ^ 
Quant' empia  è  la  cagion  eh' a  ciòmimcna^ 
Avrà  vittoria  ancor  di  mfi  la  morte , 
E  ha  del  danna  mio  minor  la  pena: 
Ahi  reo  deAino,  ahf  difpietata  forte. 
Dammi  almcn  una  inefiìccabil  vena  ; 
•  Acciocché  sfogar  polTa  il  martir  mio,. 
Sin  che  di  lagrimar  avrò  deiio . 
O  più  ricco  d'onor,  che  di  tefauro 
Famofa  fiume ,  e  voi  dive  cultrici 
Delle  beate  rive  del  Metauro , 
Che  andaft^  un  tempo  al  mar  riciche  e  felici 

• Col 
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AaCQai^  taadnano  AXHftnefQ  faQ  manco  • 
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Col  voflro  corno  piea  di  perle  e  d'auro: 
Se  mai  fempre  vi  fiano  i  cicli  amici , 
Le  fponde  o'pn'or  gemmate  e  ronde  chiare 
Non  date  più  tril>tito  al  crudo  mare. 

Ahi  fiero  mar,  pere' hai  ibento  e  fommerfo 
Ogni  diletto  della  miter'  alma  > 
E'I  mio  gioir  in  lagrime  converfo , 
Dando  ad^un  grave  duol  di  me  la  palma? 
Pere*  hai  ogni  mio  ben  rotto  e  (lirperfo, 
£  tolta  a  gli  occhrla  gradita  ed  alma 
Luce ,  che  mi  facea  la  vita  cara , 
Or  si  noiofa  e  più  che  morte  amara? 

Toglielli  a  lui  la  vita,  a  me  quel  bene, 
Ond*  io  viifì  fin  qui  lieta  e  felice  : 
Acciò  eh'  io  pianga   in  c^uefte  incolte  arene 
Più  eh' feltra,  che  quaggiù  viva  infelice; 
.  Svellevi  fui  borir  1*  alta  mia  fpene 
C  Ahi  fventurata  ^,  infin  dalla  radice  ; 
Perchè  d'ogni  gioir  fcevra  e  lontana 
Efempio  io  da  d'ogni  miferia  umana. 

LalTa,  perchè  come  fommerfo  avete 

con  feco  ogni  mia  gioja  ogni  diletto. 
Tutte  le  cofe  che  gioconde  e  liete' 
Erano  de'tridi  occhi  unico  oggetto, 
L' afflitta  vita  ancor  non  fommergete  , 
Or  fatta  di  martir  folo  ricetto , 
C  Ahi  onde  Infami  e  rie!  ^  perchè  non  fia 
si  lunga  e  si  crudel  la  pena  mia? 

Mifera  me ,  che  mentre  fplende  il  fole , 
E  ftende  in  lieto  ftiro  i  fuoi  be'rai. 
Mentre  Cinzia  lafsù  dolci  carole 
Fa  con  le  ilei  le ,  io  non  ho  pace  mai  : 
Sempre  il  cor  lafTo  fi  lamenta  e  duol€\^ 
E  verfa  il  petto  fuor  fofpiri  e  lai  : 
Teftimpnio  n*è  il  ciel  che  m'ode  e  vede, 
E  le  ricchezze  mie  lieto  pofììede. 

Perchè  non  piangi  meco  ^   ahi  mondo  ingrato  , 
Ahi  fecolo  infelice,  i  noflri  danni? 
Di  cotanto  valor  privo  ed  orbato, 
Quanto  non  vide  il  ciel  molti  emoIt*annì} 
Perchè  s2  toflo  hai  colto ,  hai  duro  fato 
Solo  cagion  di  tanti  noftri  affanni , 
QH^^  vago  fiore ,  onde  attendeva  il  rnondo 

Fruu 


JFfutto  tanto  foave  e  si  giocondo  ? 

Ma.  lafla,  a  che  più  piango?  anima  bella 
Tu  fei  falita  in  cielo  ,  ivi  rifplende 
La  tua  virtù,  quafi  fulgente  ftella, 
Che  rive  e  poggi  di  va^hez^a  accende  ; 
E,  ficcome  di  Dio  diletta  ancella, 
Che.  tutte  l'ore  in  miglior  ufi  fperide, 
Lafciata  in  terra  ogni  tua  pane  ofcura, 
Cpfìteinpli  l'alto  Dio  de'Ia  natura. 

Se  fpento  è  qile!l*amor,  che  mi  portafti  ; 
Che  non  ti  ii<ie  amar  cofa  terrena  ; 
E  que'penfieri  e  maritali  e  cafti , 
Che  ini  pofero  al  cor  dolce  catana  : 
Vincati  almen  pietà  tanta  che  bafU 
Di  quella  ?»rave  ed  incrcdibil  pena , 
Che  per  P  acerba  tua  'da  me  partita 
Odiar  mi  fa  T  giacer ,  odiar  la  vita. 

Rivolgi  gli  occhi  a  quefti  baffi  chioftri, 

E  vedrà' i  colli  d'Ombria  e  la  campagna. 

Che  del  tuo  dipartir  de'  danni  noftn 

Ad  alta  voce  fi  lamenta  e  lagna  ; 

E  depone  le  perle  e  l'oro  e  gli  oftri 

Dall' Appenin  fin  a  Pifauro  bagna 

Di  pianto  l' erbe ,  e  chiama  il  mar  crudele 

Di  doglia  empiendo  il  mondo  e  di  querele. 

Vedrai  me,  che  rivolti  i  lumi  u'fex. 
Per  forza  di  deflin  falita  al  ciclo, 
Mifera  sfogo  i  dolorofi  omei 
Avvolta  in  panni  ofcur'  in  negro  veld, 
£  dillo  gli  occhi  làcrimofi  e  rei 
In  pianto  amaro ,  mentre  il  Dio  di'  Delo 
Fa  lieto  il  mondo ,  e  mentre  l' umid'  ombra 
Di  tenebre  e  d'orror  la  terra  "ingombra . 

Vedrai  il  mio  Signor  CO  penfofo  e  folo 
Della  tua  morte  ftar  mcfto  e  dolente 
^    Con  di  cure  ìnoleite  un  lungo  (luolo 
Intorno  al  cor  si  faggio  e  si  prudente: 
£  più  chc^  d'altro  vago  del  fuo  duolo 
Fuggir  le  fchiere  della  lieta  gente , 

E 
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E  di  tua  compagaia  fpogliato  e  privO 
Star,  come  fenza  umor  fontana  «  rivo. 

Accogli  1  miei  penfìer .  che  d'ora  in  ora. 
Per  poggiar  dove  lei ,  fpiegano  l'ale  ; 
£  rimandagli  a  me  grata  tal* ora, 
A  (tarmi  alcun  conforto  in  tanto  male  ; 
E  'n  fottio  almen ,  quando  a  noi  vien  l* aurora 
Col  giorno  in  fen  dal  lido  orientale, 
Moftrati  a  confolar  q^uefla  mefchina, 
eh'  a  si  lunghi  martiri  il  ciel  defl^ina . 

Spogliate,  acciocchMo  fparga,  o  verginelle, 
L*urna,  ove  rio  deuin  chiude  il  mio  core, 
L*  urna  eh' afconde  tante  cofe  belle 
Tante  rare  virtù  tanto  valore, 
DeMor  bei  doni  e  quelle  pjaggie  e  quelle, 
Se  i  miei  fofpir  non  hanno  arfo  ogni  fiore; 
£  poi  che  fparfa  Tho  già  del  mìo  pianto 
Spar^hiamola  di  croco  e  d"* amaranto. 

£  di  ghirlande  e  di  pregiato  alloro 

Coronate  l'infegne,  ond^cU'è  adorna. 
Ove  Tonor  col  volto  almo  e^  decoro  , 
Come  in  fuo  proprio  oftel,  lieto  foggiorna: 
Ove  le  nove  fuore  al  plettro  d'oro. 
Sempre  che 'I  di  ridente  a  noi  ritorna, 
Inghirlandate  T onorate  chiome 
Cantano  le  fue  lodi  e'I  fuo  bel  Home, 

Cosi,  dove  rirauro  (O  fi  deriva 

Col  famofo  Appcnino  e'n  mar  s' afconde, 
Camilla  afflitta  e  d*o^ni  gioja  Priva 
Velata  òì  dolor  le  chiome  bionde 
Bieca  piangendo  e  di  tutt* altro  fchìva  : 
Al  «cui  fuon  rifpondean  le  rive  e  V  onde  ,' 
£  con  foavi  e  dolorofi  accenti^ 
Suonava  Antonio  Antonio  il  lido  i  vcati. 


DI 


(•)  I Tauro  ,  popolarmente  la  fo^iia ,   pafft  pel  diftret- 
to  d   Urbino,  e  sbocca  nell*  Adriatico  vie  ino  a  Pef^ro. 
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DI  GIUSEPPE  ROTA. 

Plendea  (i)  fereno  in  oriente  il  giorno 
Già  deftinato  alle  famofe  gare, 
E  popoli  venian  d'ogni  contorno 
per  tempo  ad  afiFoUaffi  in  riva  al  mare  : 
Chi  per  veder,  chi  per  far  prove,  adorno 
Con  pompa  inufitata  ognun  v'appare*: 
Ecco  in  cofpicuo  loco  efpor  fi  vede 
Ai  vincitor  futuri  ampia  mercede* 
Tripodi  facri  con  verdi  ghirlande,. 
Arme  lucenti  e  palme  trionfali, 
Preziofe  veftìmenta  e  fomma  grande 
D'oro  e  d'argento  fono  igran  recali. 
Già  la  tromba  col  fuon  che  in  aria  fpande 
Intima  i  primi  bei  Giochi  navali , 
E  quattro  legni  eletti  dalle  fponde 
Spiccanfi  a  un  tempo,e  danno  i  remi  all'  onde  •  . 
Mneueo  Prilli  veloce  innanzi  fpinge, 

MnefteOj  donde  ufcir  poi  le  genti  Meme: 
Una  Chimera  il  gran  navìglio  finge 
Con  cui  Giaffo  i  falfi  flutti  preme , 
Mobil  città  a  tre  corfì  i  remi  tinge , 
E  triplicata  turba  entro  vi  geme  : 
Con  un  groffo  Centauro  folca  V  acque 
Serge^o  ,  donde  il  nome  Sersio  nacque: 
Cloanto ,  l'avo  de'Cluenzj,  incalza 

Nave  che  a  Scilla  railbmiglia  in  tutto. 
Lontan  dal  lido  fuor  del  mar  s' innalza  , 
Nido  d'augei  marini,  un  faflTo  afciutto; 
Sepolto  il  verno  ila ,  quando  vi  sbalza 
Africo  fopra  il  tempeltofo  flutto  ; 
Moflra  la  fommità  piana  e  capace, 
Or  che  tranquillo  è  '1  mare  e  'l  vento  tace. 
B'  elee  frondofo  r?.mo  e  verdeggiante 

Piantò  fu  quefto  fcoglio  Enea  per  fegno. 
Dove  arrivar  doved'e  il  navigante 
Ed  indi  attorno  ripiegar  col  le,«(no  : 
..  Prefero  i  luoghi  tratti  a  forte  innante 

Le 


O)  Il  corfo  delte  t>arche  del  lib.  V.  dell'  Eneide  , 
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Le  navi ,  che  d*  andare  avean  difegno  ; 
£  per  paura  e  per  defio  d^  onore 
Palpitava  ai  nocchieri  in  Petto  il  core , 
I  prodi  capitan  fuiralta  (ponoa 

Veftiti  d'oftro  e  d^oro  fi  vedeano: 
Inghirlandato  di  populea  fronda 

I  forti  remiganti  il  capo  aveaao, 

£  le  fnndaie  braccia,  Qnd^olio  gronda,  < 
Sedendo  a  i  remi  Tuoi  ftefe  teneano  : 
'  Il  cenno  del  partir  focofo  attende., 
£  la  troppa  tardanza  oenun  riprende. 
Appena  (ì  die  il  fecno  e. della  tromba 

II  rauco  fuon  l'orecchio  lor  pjercolTe^ 
La  forte  gi(/ventù  fu  i  remi  piomba, 
£  laCcia  il  lido  a  replicate  fcoHe  : 

Di  nautici  cl«mori  il  elei  rimbomba. 
Le  navi  van  con  pari  impeto  molTe  ; 
I  flutti  aperti  e  rotti  urunfì  infìeme, 
£  tutta  U  marea  fpumeggia  e  freme« 

,Non  più  preci pitofi  i  carri  al  corfo 

Strafcman  fuori  i  corridori  ardenti  :* 

Ondcggian  lor  It  redini  fui  dorfo  , 

£  sfeVian^li  i  «occhier  curvi  e  pendenti  : 

^     "Dell'  infinito  popolo  concorfo 
1  lieti  viva  in  o^ni  parte  Centi: 
Ciafcuno  applaude  oveilfuo  gemoitKhina 
:,0i  jEjridi  echeggia  il  colle  -e  4a  marina. 

Ecco  gli  altri  compagni  addietro  lafìa, 
£  corre  innanzi  Gias  con  la  fua  nave^ 
Cloanto  dopo  quello  i  due  trapala  ^ 
Che  miglior  rem  istanti  feco  have  : 
MaM  Ic^no  fuo  più  tardo  il  mar  conquaiTj 
Per  eiì'cr  troppo  groilò  e  troppo  grave . 
Dopo  i  due  primi  con  egual  diAa»za 
Quinci  la  prilli, indi  '1  centaurs'  avanza  C 

•QJLÌC' 


O)  Avvegita  che  poffa  ad  alcimo  parere  alquanto ^ 
fo  il  troncaaento  della  o  dalla  voce  centauro  ^  è  pt 
lecito.  .11  PolUiftiio  troncò  hi  fimil  guiia  la  voce  '^ 
^0  .  St.  4. 

JET  t.u  Un  naso  Larir  fof40  U  4vi  vcfo  • 
£  A*  la.  Hfut  ti  ceafaur  pgr  i»  ntvofa  J'tt'va» 


OTTAVE  KtUE.  ^^ 

Que'cfue  più  appreifo  al  termine  fupremo 
Mne/leo  e  Scrgello  con  dolor  rifeuarda , 
E  r  una  e  l' altra  nave  adopra  il  remo , 
Per  non  parere  almen  la  più  infingarda  ; 
Ed  of  rcfta  il  centaur  iiel  loco  eflremo- 
Or  la  prifti  di  lui  fembra  piO  tarda , 
Or  con  le  fronti  paralellc  vanno 
N    E  paralclH  i  lunghi  folchi  fanno. 

Già  i  veloci  navigli  ivano  spprèifo 

Alla  meta  che  al  corfo  era  preTcrittg* 
Quando  a  Menete ,  che  al  timon  fu  nieflb 
Giaffo  in  mezzo  a  i  gorghi  un  grido  gitta* 
Dove  drizzi ,  o  Menete  ,  il  cerio  adeflb     ^ 
Perchè  tanto  mi  meni  a  parte  dritta?     ' 
Volgi  a  man  manca,  volgi  oI4  la  flrada 
£  lafcia  che  lo  fcoglio  il  remo  rada.      * 

Ma  temendo  d*  urtar  nelle  fecrete 

Secche ,  quel  non  volea  piegar  la  prora  : 


£  non  ptrdi  più  tempo  in  tua  malora  ; 

Ed  ecco  in  cosi  dir  mira  Cloanto, 

Che  con  la  nave  Tua  gli  è  quai»  a  canto. 

Qiiel  fepp€  ufar  si  ben  della  ventura. 

Che  immantinente  entri»  con  la  fua  fcilla 
Tra  il  legno  di  Giailb  e  tra  la  dura 
Rupe',  e  lieto  occupò  l'onda  tranquilla* 
£i  che  la  palma,  che  tenea  ficiira, 
Tolta  ù  vede  in  volto  arde  e  sfavilla  ,• 
£  bagna  fin  di  lagrime  la  guancia, 
£  al  fuo  piloto  con  furor  n  laiicic. 

£  fenza  afcoltar  priegp  né  ragione      % 

-JLo  fpinge  a  capo  ìu  giù  nel  m«r  profondo; 
£  fottentrandp  in  vece  QfTo  al  timone 
Sopra  fc  piglia  del  governo  il  pondo, 
£  1  marinari  a  faticar  difpone: 
.Intanto  a  galla  ritornò  dal  fóndo 
Il  vecchio  e  miferablle  piloto, 
£  fo^ra  INulto  fcoglio  arrivò'  a  nuoto* 
Andò  a  lederii  in  cima  al  faiTo  afciutto 
Che  da  tutte  le  parti  acqua  piovea, 
£  vomitava  il  falfo  amaro  ^utto, 
£  i  panni  zeppi  ad  or  ad  or  fpremea  : 
Rfm^  On^fii  Tom*  I»  V         In- 


lotitfito  fulU  riva,  ii  popoi  tutto 
Batt€«  ic. palme  C'dd  fuo  oml  rìgea? 
Ma  SergeAo  e  Hvdktù  ^i  ultwit  in  viaggiai 
DalU  tiffiUnza  aitrui  «ohSer  Tai)tftg*gio . 

F|ti«  il  luofto  mUlior  .prinia  Scrgefio 
£  al  «Malo  uogho  ormai  s'dcoo^: 
|4a  DQA  lo  ia^ia  aodaure  Joimozi  i4  reilo 
-  l.a  FffiAi  clM^ià  al  fianc*  gli  fi  ^  pofta  : 
Ai  Mariitaf  i  (uoi  .iwltoli  ia  qtiefio     * 
MneAco  ia  con  fecfoze  i>oa  propoilia  : 
Su  fu  compagni.  Ce  ^i  tàcaiio'  uo^o 
Gittfigcir  iro^riamo ,  or  faticar  è  d' uopo . 

CO  V<>Ì9  ^  f^  '^'^^  compilili  «eletti  fwe 

^     K«iU'  Catai  di  Tro^  ultiina  Aètle , 
Dove  fon  ^quelle  bracchi  sl>  robuìle  , 
Ch^l.martemeixioivati  vioto  in  tante  lotte? 
Moftret»-ijie  non  fon  le  forxe  frufte^ 
4  «Cbo^  r  Oode  Ionie  e->  diMaUa  haù  g i&-  rotte  : 
Moftrattqutl  valore  e.quq^ifpiiti 
C«e  ti  falvar-daii* Africane  &m* 

Ixiy  cha  Mntfteo  pi|f  fonò  ^  4>RÌ^.o  compagni , 
Non  cerco  dei.contraft»  il  primo  taaore  : 
Sebbene ,  o.  (ÌMnm>  dei  j  naa  nò ,  H  guadagni 
Qbi  9Ì4  de^.^'^  NetHlB)  del  tsto  favore, 
Ma^  pcf  dia, Hw»  patite-,  sfi'ièp^nH  lagni' 
Di  fititfAar  a  tutti  inferiigfe?    . 
Se  a1  guiderdóR  più  ili«tfiw*noa  II  agogna. 
Non  vit  aUnea  aoiba  Im  maggior  vergégna» 

Con  maggior  forza  ognuna  il  remo  arraoba 
A  que^  detti  ^  e  fé  g^>  ntta*  addisfl^  : 
A  mi  tempo  «cost ra J 1  fomo^il-  pie  rinfranca  ; 
£  va  fuggendo  iiidietrcr  iè  n^arperdoflb: 
Al  j;^poinre(upifio  il.liatò  manca 
£  i^di  per-  le  membra  H  fiidor  grodb  : 
*  •  •  ■  •-  So^ 

■<r  I  I  j  I    »  in    I    II  I        ■      in    '    i  I        I  I  '      I  I 

OT  Km,  cafo  vocativo*  doc  i?oIte  ulaM  dal  Petraf* 
cai  ia^rifua'iitl  priaio  lodetto  : 

Vo$  che  ascoltate  %u  rtnu  Jj^ft  il  fum9 

Spero  ttùuiff  pietà  non  ckt  pfticno . 
t'*al«ra  nena  ea»ìì^  i^«     '  r     ^' 

Voi  eui  fortuna  ha  pofio  in  memo  il  freno  « 
^      ^^l/v  fatj^ante  pellegrine  fpenle  ? 
8opm-^ciie<trc4liO  ciò  cbt  vdelÌQiM  i  aitici ,  luH  km- 
jKt  lecito  Houire  tu  il  graade  a&oiplace* 


Sopra  l*onddiè  vie  corre  e  galoppa 
Tremando  ftgH  urti  !a  rofìrata  poppa  • 
Lor  àvk  la  forte  ioaipettato  aiuto , 
£d  a  Scygeiio-  toife  ogni  Tperanza  : 
Che,  mentre  dentro  al  golfo  p^iù  temiit# 
Cor  furiofa  voga  egli  s^avantMt, 
Urtò  fott*  acqua  in  un  mftcigno  acuto 
Che  fi  Aencfea  allo  fcoglio  in  vicinanza  : 
Sì  fbaveszano  i  r^mi^,  e  verfo  al  mare 
Pi^ga  la  prora  e  fta  per  traboccare  Ci)  » 

Subito  i  i^miganti  in  piedi  sbalzano  ; 
E',  gridando',  di  qua  di  li  fi  volgono, 
E  pertiche  ferrate  e  gmffi  innalzano , 
£  1  gaileggiaati  remi  infiem  raccolgono  ^ 
Ma  quallf  di  MAei&o  pia  fieri  incalzano, 
£  lieti  al  buon  fucceilb  il  tempo  tolgono  :. 
Con  caldi  voti  ai  venti  e  alenar  ricorrono  ^ 
£  a  feconda  delP  acque  tnnan^  corrono  • 

Come- colomba  che  improvìAì  offende 
Spavento^  mentre  na  covando  Tuova, 
.  .Spicca  dai  nido  il  volo,  e  s*alza  e  fcend^ei 
Sbatte  Je  penne  e  quiete  non  ritroiva  ; 
L'aria  libera  al  fin  da  htngi  fende 
Senza: che  Tale  nel  volar  commova; 
Tal 'già  ficura  di  Mnelleo  la  barca 
Sdrucciolando  le  vie  liquide  varca  • 

Xiifcian  Seraeib  indietro.,  che 'contrafta 
..CSdr  l'alto  {soglio  ancor  fenza  (Profitto; 
E  fttUa  nave  dee  che  gli  è  rimada 
Vogar  co  i  remi  rotti  a  fuo  defpitto, 
Racgiiiaier  ancàe  la  chimera  vaila  » 
Cfa^era  ibogliata  dei  piio^to  afRitto: 
Cloanto  ibi  da  fuperar  rrmanc  ; 
M  le  due  »  navi  fon  motto  lontane» 

JMtefteo  con  quanta  forza  avea  di  braccia 
.  JCli  Hapaflar  queft^  ultimo  tentava  : 

£  sia  un  naviglio  l'altro  urta  edimpacCkl} 
- .  Dai  lido  tutte  il  pispolo  ^ridava  : 

Y    a  '    Chi  . 

* 

Ci)  V  Ariolto  In  cUtollanza  flóf^l^  di  aavc  <ha  fa 
|iariri«o|tarfi  ed  aUbadare.- 

-  Cke  pm  fh  fmptt  fiìa  per  ìfiihttm. 


So8  ÙTtJfm  RÌMU  . 

Chi'I  primo  chi'l  fecondo  iftiga  e  càccia', 
E  l' aria  di  fchiamaziì  rifonava  : 
Negli  emuli  nocèbicr  ferve  l'impegno. 
Ma  in  quelli  da  (|K*ran£a,  in^ueidafdegno. 

Cloanto,  che  d'aver  già  confegiuta 
Di  quel  dlla  vittoria  f»  credea. 
Voi  piuttofto  nel  mar  Perder  la  vita  ^ 
che  la  palma  lafciar  che  in  man  tcnea  ; 
'  Ma  la  contraria  parte  ora  più  ardita 
La  nova  fpeme  dell*onor  readea, 
E  l'opinion  d'aver  forza  abbailanza 
Raddoppia  in  lei  la  lena  e  la  po(rai\zii. 

E ,  fé  non  era  il  mime ,  avriano  torfe 
Ambedue  riportata  egual  la  palma  : 
Ma  con  ardenti  preghi  al  mar  ricorfe 
'     Stefa  Cloanto  Tuna  e  T altra  palma: 

0  dei,  l'onde  de'qqali  ho  fin  qui  corfe, 
Arbitri  del  naufragio  e  della  ca^ma. 
Oggi  in'  don  vi  prometto  un  bìjMico  toro , 
Se  fate  ch*io  confegua  il  primo  alloro» 

Udlron  le  Nereidi  il  caldo  voto, 

£  Forco  e  gli  altri  dei  dell'oceano; 
£  nel  fuo  legno  impreffe  uovo  moto 
Il  dio  Portunno  con  la  propria  mano. 
Più  veloce  d*un  dardo,  e  più  ^el  Noto 
Arrivò  lieto  in  porto  il  capitano  : 
Egli  vi  giunfe  prima  ,  e  dopo  dui  • 
C Tolto  Sergefto)  venner  gli  altri  dui. 

A  (ìion  di  tromba  dichiarato  re^a 
Cloanto  vincitor  di  quel  certame  ; 
D'alloro  Enea  il  corona,  ed  una  ve^- 
Gli  porge  di  finiiiimo  ricame  . 
Coltortuofo  Meandro  era  contesa, 
L'Ida  felvofanel  purpureo  ftame; 
E  dar  la  caccia  a  i  cervi  ivi  fi  v^de 
Con  l'arco  in  mano  il  vago  Ganimede» 

Par  vivo  veramente  e  in  volto  anelo 
Scorrer  a  fciolto  pie  quelle  pendici  r 
Ecco  l' augel  di  Giove  in^  leva  ^  e  al  cielo 

•     Sei  porfa  via  con  l'unghie  predatrici  : 
Stendean  le  palme  in  m  nel  ricco  velo 

1  fuoi  vecchi  cuftodi  ed  infelici; 

E  più  d'un  veltro  con  naturai  atto 
D'abbajar  verfo  il  ciel  v'era  ritratto. 

Il 


\ 


ótTArz  klMÈ.  .  %^9   ■ 

il  fetìin^o  nel  metto  era  Mncfteo ,     . 

E  fi  mandò  a  recargli  uria  gl'art  maglia, 
Che  il  buon  Enea  di  doiTo  à  Dem9leo. 
Tratta -fotto  llitfne  avea'n  battaglia, 
A  triplicate  anella  d'or  la  fco 
Il  fabbro  Ve  dì  lontatl  Ja  .Y»fta  Abbaglia: 
Pefa  sì  che  per  ftrada  il  pie  traballa 
A  due  forti  Tcudier  che  P  hanno  in  fpalla^» 
Pur  armato  dì  auéfta  il  .duce  Atsivo 
Volgeva  io  fuga:  le  Troiane  fìq^uadre. 
A  quel  che  terzo  fece  al  porto  arrivo.         *" 
Due  caldaie  donò  d'Afcaoio  il  padre 
Con  più  tazze  d'argento,  doveaji  Vivo. 
Soli  ai  rilievo  imagini  leggiadre.: 
Con  le  corone  in  capo.i;tre  valenti 
Partir  de'  ricchi  don  t-utti  contenti . 

A'  remiganti  ancor  afflitti  e  laifi         . 
Enea  fece  aflegnar  ampia  niercc<te: 
Per  ogni  naye  tre  giovenchi  graia* 
E  di  danaro  grofla  fonuna  diede:        . 
Anche  del  vino  in  copia  arrecar  fafii  , 
Che  M  di  tutto  r  arfa  turba  chiede . 
Veniva  intanto  lui  che  al  grave  caio , 
Co  i  remi  franti  indietro  era  rimalo . 

Scraefto  poi  che  del  tenace  fcogjio  . 

'Difpiccò  ii  fuo  centauro  a  ^ran  fatica^ 
Tornava  pien.di  rabbia  e  di  cordoglio, 
Beftemmiando  la'forte  empia  e  nemica. 
Veder  gli  par  cjuei  tre  pieni  d* orgoglio, 
-E  che  fiacco  inefperto  ognun  lo  dica: 
Tutta  la  plebe  in  ordinanza  lunga  , 
Sta  fulla  fpiaggia  ad  afpettar  che  giunga . 

Qual  ferpente,  Cui,  mentre  al  foi  fi  goaa , 
Rota  attraverfi  pa(ier,gera  il  dorio, 
ia  sbatte  e  aggruppa  la  divifa  coJa;, 
Alza  qai'l  collo  e  fifchia  e  vibra  il  morto. 
Tal* zoppa  e  lenta  fi  movea  la  proda 
Che  cfeTuoi  remi  avea  perduto  mt  corto  : 
Però  Scrge(!o  al.  vento  alza  la  vela., 
E  col  Centauro  in  porto  alfin  fi  cela. 
Enea  die  la  mercfe^Je  a  lui  promeffa  , 

X-ieto  che  foffe  e  legno. e  gente  intf.tta  : 
Fu  il  premié  una  fantefca  ben  C9mpie!la 
Che  tra  le  braccia  due  bambini  allaUa^ 

^    Y    f  V 


-^o  OTTAFB  itìMB. 

In  ogni  affare ,  ove  fi  ordifca  e  tefft, 
£  9\r  9^0  e  alla  conocchia  affuefatta.# 
Cosi,  finita  QUefla^j  un'altfa  gara, 
Al  popolo  cù^ipfo  Znea  prepara- 
ci OTTA  YiO  BOLGÈNI*: 

fi^  f\  D«l  volto  divitt  inclita  figlia, 

kJ  Per  cui  fopra  il  morul-  nitta  ttgiàn 
Ki^ftra  fìittuf a  il  ^uo  fattor  ikniglia  : 
S'  anima  in  qaefta  valle  pellegrina 
Reggi  al  chiaror  di  tve  «eliaAci  ciglia , 
A  me  le  volgi ,  al  mio  prego  le  inchina; 
Tamo  che  i«tnanii  al  tuo  giudizio  intero 
Efca'  per  la  mia  lingua  ignudo  il  tero . 
Poiché  giufiizia  altronde  non  afpetto. 
Ove  la  palfion  trionfa  e  regna , 
Meiio  ^^it*  i0noctnte«  al  tuo  colbetto  ^ 
t^oh^irtiroceate  idi ,  ma  d' ooor  degna  , 
Che  iMn  le  giova,  ov' altri  altuodifpetto, 
D^  onore  in  vece ,  a  fuo  poter  s' ingegna 
DI  renderla  dìfnor ,  e  giunge  a  tale , 
Che  dice  mal«  ti  bene ,  e  bene  il  amie. 

Queft'è  la  vaga  e  bella,  poeiìa 

Maeftra  d«l  ben  fare,  or  sì  infìelzce^ 
Ch'^è  detta  per  calunnia  indegna  e  ria 
Della  Hudiou  gente  corruttrice. 
Che,  «'egli  avvien  che  albergo^  a  virtiliìa, 
Raro  è  nel  mondo  e  breve  e  non  fieiHce 
Pel  fuo  contrario  oifd'è  piena  la  terra. 
Che  àiicontro  le  congiura  e  le  ta  guerra  ^ 

£ .  giacché  con  le  tue^  aon  eoa  altr*  armì^ 
Sperò  1^ audace  opprimerla,  ben*  dei 
Tu  foAenerla  i  ch^  a  dir  vero  jpanni 
Tuo  non  mend  V  oltraggio  ^  che  di  lei  : 
Ben  è  dover  ch'almeno  fi  diflu'mt. 
Né  le  ofi  riveftir  contro  coftei  ; 
Che,  poiché  tu  l'aifohri,  non  s'aflfaiuia 
Se'l  temerario  vulgo  la  condamia. 

Quc- 


Ci)  La  pocfia  tfifefa  al  tribuoale  dciU  raiioae  « 


•(Jueftftij  peonie  >ancor  mpftra  il  cbUro  lume 
Che  neUa  meila  fronte  le  sfavilla. 
In  grembo  nacque  del  verace  nume» 
E  tra'tuiltor  di  lui  viffé  tranquilla, . 
Finche  vifTe  nel  mondo  il  buon  comime^ 
Che  la  reli|[Ìon  Tanta  nutrilla 
Ne'  Tempi  iimanzi  ail'ate  a^  ià^rdoti. 
Servendo  il  fommo  autor  con  inni  e  vdti. 

Non  ni^i  vittima  mc^aCò  a  timiatiia 


,   ,         ^  ,  .      ,         -,-. bella 

Itidiir  macchia  potefle  alk  Aia  fama  9 
Peniier:  ebb».  fiéieài  e  la  favella 
Sua  4oke  tempre  a  qi^llo  eonfaCfata 
Alto  divin  prirusipìor.  ood'era  oata, 

Qucftp  fu  l'Agaaippe  e  T  Ippocrerie ,      , 
Onde  A  facrovl^ptor.foave  bebbe  :.-  ^. 
E  ^uefto  il  monu  evie  peodici  amene , 
Ove  nacque  ia,  mifeya  ove  crebbe 
Per  alpufi  tempo  j   e  ^ui  ci^nVavea  fpéme  ^ 
•  ■I>Qpo  1  imgo  fepvi r .  morta  farebbe  1 
Àaai,  come  a  Aia  sfefa  ardente. tace, 

.     Oumdi  ialita  ài  regóo  della  pace.    • 
XaffaT  ma  che  potea  ,-s'un  si.  gentile 

/ninto  e'I  Aio  dover  le  ftt  4' inciampo? 
Se  le  produiTft  frutto  apsaro  e  vile    ^ 
Qiielb  tanto  felice  e  nobil  campo? 
O  fc  ne?  fcempi  ao  ,  qual  Bat^m  o  Tilc 

fra^*  dove  trovar  potefle.  fcampo^ 
er  miniftero  tal,. chi  fia  cheU  creda? 
'  ,,9?**^^^"  la.  rete  «tanta  preda.     ^ 
Dell  alma  reli^oa  prefo  Sembiante 

L  empia  fuperìliztone  eotn^  nel  moflìdo* 
Quaiite  cittadi  quanti  re^nt.  e  quante 
Provincie  immerfe  aetrerror  profondo  ;  ^ 
Che  xdpeAater  ki  tue  leggi  fantt 
Poi  di  malvagità  giuoTero  al  fondo  > 
'  Giove  ^Saturno  e  la  madre  d^AmcM'e 
Cohfera 'alioril  eoa  dovuto  «onore  » 
fia,  che  a  tale  ufìzio  eletta 

euir  la  religion  era  ftat'ufa, 
atta  dalla  error,  anzi  coftretta 
Dal  proprio  ufizio ,  dole^ve»  e  confura 

Y     h  Tra. 
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Tragittò  all'  efecrata  infame  ietta  : 
Quindi  nacqua  il  peceat<^  on<ie  s' acctifa  .* 
che  al  cu  ho  i  Adeguo,  a  èilt  divenne  aoceiia  , 
Prefe  abito  conforme  e  Ut  filvella . 
Allor-  psefa  favella  e  rime  nove , 

Siccome  il  fuo  foggetto  erk  cangktor 
-Allora  udiffi,  in  Tifo  n^ugghiarliviovey 
Ringkiar  Saturno  iit*  Pelio  innamorato  ;. 
I>i  Marte  e  Veiter  le  nefande  prore 
H  poetico  metro  hanno  occupato  , 
E  gli  altri  vtzj  fcelerati  e  rei 
Confacrati  ali*  eièmpio  degli  dei . 
V  uù>  cangiò  ,  non  ia  ben  nata  voglia  y 
Che  fu  di  caiHcjt  mai  fempre  am«4»  ; 
Né  ,  quafi  veiie>,  41»  taf  ptegio  fi  fpoglia 
Per  forza  mai  comunque  il  vulgo  dica  ; 
£d  intfodufTe  per  Tua  eterna  doglia 
iUli  profani  aft«r  quefta  pudica  ^ 
Quale  a  facrtiìcar  Ik  turba  rea 
Bove  pecora  acnei  anco  trae». 
Tale  qsel  piinoo  tcomo  origin  ebbe 

Dalla  ignoranza  sltnir  dalte  Tua  forte': 
Ma,  a  chiPonor  di  lei  ferito  debòe 
V  altro  piaVferooltragaio ,  ond'  ebbe  morte  ? 
A  malizia  dell'  uom  che  ranco  crebbe  , 
Cbe  fiu  la  rcdle  a  fuoi  falli  conCorte  : 
De' divi  prima,  e  poi  da  gente  ififana^ 
Fu  &tca  ferva  alia  lafcivia- umana* 
Alcmane  f^i  che  la  .ttaiTe  j>riiRÌtra 

A  vaneggiar  y  poi  fiafio  e  tVnacreoote  ^ 
StefìcoFo  e  par  cachi  altri;  che  fìeto 
Ire  Grecia  ambe  con  iòm  infamila  tonte  r 
Un  Venulm  fotto  'l  Latino  iamaro 
Un  Sulmonefe  e  quanti accreftber  l'onte^ 
;         Che  m>n  contenne  alcun  tempo  né  io^o 
Il  fiiriofo  ed  e£bcrabil  foco.   •. 
Ed  ecco  dalla  più  fublime  altezza 
Sofpinta  a  Aafio  la  celefie  mufa  ,    . 
Che  taLun.  la-  riprende  odia  e  difpreaza  ^ 
£  tal -dal  mondo  ancor  la  vole  elchifa. 
Che  cailitade  e'I  bel  coftume  appressa, 
^a  che  colpa  ^  di  lei  ^  altiù  rabufA.> 
Fu  quedo,  fé' dal  ver  noA  fi. diparte, 
Pegli  artefici  vizio ,  .e  non  deli'  arto« 
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QilaL^ia  ha'I  mondo  oiieHà  utile  tdrtto^ 
che  non  torm  cosi  dannofa  e  bruttai 
Giuriiprudcnza  per  coniglio  Tanto 
Non  m  a  torre  e  finir  le  Ifti  indutta? 
Orchi  npn^ede  or  chi  non  prova  a  quante 
Indegno  nato  è  d'altrui  fame  addufta? 
A  torle  ^  no ,  ma  a  chi  poca  difòernc  ^ 
Sembra  nata  a  produnl^  t  farle  eterne. 
Cosi  fu  dato  il  cìHq  a  foflentare 

La  vita,  non  faziar  la  voglia  ingorda: 
A  ricoprire  i  paoni  ^  e  non  ornare 
Le  membra  ;  benché  il  mezso  al  fin  difcorda; 
Cosi  vcggiam  le  cofe  deviare 
Torte  dalla  paflìone  cieca  e  forda 
In  quella  parte,  dov«r  ha'I  Aio  piacere. 
Senza  rifpetto  al  giù  ilo  ed  al  dovere.. 
Quando  fcefe  l'eterno  e  fommo  fole         » 
A  rifcaldar  le  nienti  de' mortati: 
Ecco  i  peniier  oangiarfi  e  le  parole 
Ecco  il  termine-,  difle,  de'miei  mali: 
Or  da  chi  quello  nume  invoca  e  cole 
Sarammi  dato  alzar  da  terra  Tali: 
Ma ,  per  far  più  do^lbfe  ie  ^ue  pfrne  ,  ' 
Peiìa  l'addu^  in  si  ^iojafa  fpene* 
Voi,  Sdente  eletta.  ond«  devea  conforto 
Giungere  e  refrigerio  a  tanti  affanni,^ 
Voi  pur,  facendo  a  voi  medefmi  torto. 
Della  mefchiaa  congiurale  a' danni  j 
E  quando  ripofar  credea  nel  porto 
Dopo  tempera  di  mille  e  miil'anni 
LadTa  !  da  novi  flutti  oppreffa  e  vinta 
Fu  novamente  in  alto  mar  fofpinta. 
O  (pirto  dì  Fiorenza  tua  rplendi^re,  • 
Ami  d'Italia  e  nofiro  dolce-idioma,  ' 
Quanto  alla  mufa  e  a  te  fìeffo  maggiore 


quel 

Veduto  avremmo  al  tuo  primiero  efempio 
Forfè  c^ngiarfi  omai  Parnafo  in  tempio. 
Maxiit  pon  leg^  a  cupidigia,  quando 
Il  freno  de'óenfier  tene  in  balia? 
Or ,  fu  (quell'orme  ogn'altro  avido  entrando 
Più  che  il  fuo  condottier  uYci  di  via  : 

Y    5  a 
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Tale  s' lofinfe  ^  e  tal  .div^ofie  Amftnte . 

Pali*  inclita  Venezia  e  da  Ferrara 
•^  Venne  il  Hrko  e  poi  V  mica  vcrfo  05  » 
Onde  di  male  amar  meglio  s'ioq^ara  <. 
che  d'eloquenza  o  ftìl  pugato  e  terii. 
.  Che  dicb  io  ì  de'  criftiaoi  o  gloria  rara  f 
Chi  tioto  aella  pece  e  chi  ir^è  immerfa^ 
£*I  dete(^to  nooie  di  Cupido 
£  Vébere  rimbomba  ia  ogni  lido* 

Ed  alla  mtferella  ogo'ora  tocca 

Quefti|  che  qonpuÒ  udir  fenaa  difilegno^ 
Abbominofi  oggetti  avere  m  bocca  ^ 
£  celebrarli  con  fbraa  d'iogegiio  : 
Cu  i  lafcivi  apparir  iafciva,  e  fciocca 
CoToioccbì,  ognor  fuggecta  al  giogo  iadegno 
Di  chi,  perchè  concordi  il  fin  coT mezzo ^ 
Della  polve  la  toglie,  e  pon  nel  lezza» 

Or  fuo  gn^cipio  r^embrar  che  giova 
A  lei  ne.  fa  Tua  antica  nobiltate. 
Se  no  per  farla  più  di  quefia  nova 
Onta  arroffiye  e^prefente  viltate? 
Oual  pianto  agli  occhi  ftanchi  fi  rxnoy» 
£  quale  doglia  al  cor ,  qvaluoque  fiate 
A  lei  fovven ,  com^  dalla  fuprema 
,  Gloria  è  cadiita  alla  miferja  .tftrema^ 

Mirerà  condannata  a.  pianger  lempnel 
Che^  mentre  la  volubile  fortuna 
l^ille  volte  cangiava  e  1  cielo  tempre  , 
Ke  cofa  (labil  ^  ^ouo  la  hina , 
Solo  non  fu  per  lei  chi.7  ^Mol.  coniempre; 
£^  Gomihcianido  fin  preflb  alla  cuna  ^ 
Lei  (bla  flato  iiv  nulla  etade  io  veggio 
Mai  variar^  Te  non  diurnale  in  ptggia* 

Qttefli  furo  gru>gantìi  e  ì  tradimenti 

Ch*ella  usò  co'  ftudiofi  :  or  oenTa  a  quale 
Donna  regal  fian  più  giufti  lamenti  ^ 

O 


<i)  Parla  così  del  Bembo  per  le  fue  ftanae  «  selle 
41MI1  havvi  Alcun  tratto  lubpco  ,  e  deli'  Artoto  pel 
vaf|  t-  Ciati  e  pesai  4el  fop  pefna  tarpi  e  Ulcfvi. 
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0  ptO  toflo  quant'è  grande  il  (Viò  tnale: 
Se  per.av«r  cosi  lunghi  tomi9atl 
Sotterto,  n  riprende, ' e  slunu  a  tale. 
Che  ia  uefia  «niferia  il  (uo  defpttto 

La  fua  colpa  divìen  e  '1  Aio  delitto  * 
Noi  confestir,  ma  bafti  all'infelice, 
Che  del  peccato  altrtìi  porta  la  pena  ' 
Senza.  1*  infamia  ;  è  ciò  di  lei  fi  dice 
Ritorni  negli  autor ,  onde  la  vena 
Per' fé  limpida  tutto  il  fango  elice  • 
Piglia  ammenda  di  quelH  o  li  raffreni. 
Rendendo  al  tuo  voler  Tanto  foggetti 

1  loro  ribellanti  e  pravi  affetti . 
E,  sbanco  orma  ài  te  rimane  impreca 

In  loro  il  chiaro  tuo  lume  rirplenda, 
£  l'alma,  ravvifando  ornai  fé  ileffa, 
L'aitriii  querele  e '1  Tuo  fallire  inteilda-: 
Poi ,  fé  traendo  di  prigion  con  ella , 
Al  comune  princìpio  infieme  «(cenda  ^ 
Allor  vedrem  fé  lappia  aito  levarli 
Calliope ,  e  di  cornice  aquila  farli . 

Che  fé  l' ufcir  di  si  vile  fervag&io 
A  lei  contende  il  fuo  fero  oeflino  : 
Anzi  fé  l'uom,  J^rezzando  fuo  lingtug^io 
£.di  lei,  vole  fiflo  in  tfcrra  o  chino 
Che  fnento  .<b  paf&one  ti  tuo  bel  raggio 
AmbeoTue  prema  uno  fteffo  domino: 
VhW  innocente  almen  ^  che  non  lo  mef t«  ^ 
In  biafmo  ciò,  per  -dio,  non  fi  converta. 

Non  a  biafmo  crearle,  a  mercè  vaglia 
Jl  fuo  fiato  mefchm  pili  ch'altro  m»i  ; 
Cefiìn  le  lingue  almen  darle  battaglia , 
^     Che  di  lafciarla  in  pace  è  tempo  ormai  : 
Del  Aio  ,  diva ,  del  proprio  onor  ti  caglia  ^ 
£  fé  quan^'tb  innoicente  vedut'hai, 
fa  per  la  tua  fenten^a  fia  chiamata  , 
Non  colpevole  più ,  fiU  fventurata» 


T    é  ^^ 
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DI  CLEMENTE  SIBILIATO . 

QUel  vivo  CO  'Saggio  deli^ eterna  luce 
Che  neir  umane  mentì  il  cìel  raccende , 
"£  per  natio  yif;or  ci  riconduce 
A  quel  fonte  prùnier,  da  cui  difcende.: 
Quel ,  ched'  osni  pender ,  d' ogn*  o[>ra  è  duce 
Alla  parte,  che  in  ooi  vuole,  ed  intende, 
£  più  fembra  negli  un ,  che  in  altri  acccfo  , 
Quanto  men  fente  l'alma  il  mortai  pefo; 

'Quel  l' innato  jTuo  lume  addoppiar  fuole , 
Quando  raccolte  in  un  fianno  le  genti , 
£  i  dritti  di  ragion  comprende ,  e  vuole 
il  vi|iil  occhio  dell'unite  menti; 
Che  i  rai  difiufi  in  lor  del  divin  Sole 
Con  forza  occulta  ad  un  fòì  centro  intenti 

r     Colgon  nel  ver  ^  come  in  un  punto  folo 
Pofa  globo  perfetto  in  lifcio  ruolo. 

Veneto  augUflo,  ed  immortai  Senato 

Chiaro  dal  mar  d'Atlante  ai  lidi  Eoi, 
Ben  al  raggiar  di  fauila  flella  è  nato 

y     Chi  «1  tuo  %rstn  fenno  affida  i  merti  Aiol. 
Non  volò  al  cìel ,  ma  a  te  fi  pofe  a  lato 
A^rea ,  quando  fuggir  parve  fra  noi  • 
Dio  che  non  vifto  dal  cìel  ci  governa 


Ma  i  merti  ancor  fu  eiufta  lance  aj^endf  , 
Se'l  penfier  volgi  al  (agro  Ovil  di  Piero: 
£cco  in  fenno,  einpietade  oggi  rifpl end! ^ 
Mercè  l' au^ea  boutade ,  e  il  Taper  vero 
Del. novello, da  te  Paftore  eletto; 
Che  fplender  la  cagion  fuol  Yielr  effetto . 
Quella  ti  piacque  in  lui,  che  neWerd'aniù 
Virtì^  nel  nio  fpuntar  fU>r2  matura , 
£  in  fé  ileifa  moftrò  quanto  s'inganni 
Chi  fol  dal  tempo  il  tuo  poter  mifura  ; 

Che 


(O  Per  r  ingrefTo  al  Teicovado  tfi  Tercello  ài  M«a- 
f  gaor  Marco  Cojraaio  • 


C!ie  pid  lieve  battendo  i  pronti  vami 
Le  arde  vie  penreime  di  itttun  ;       ^ 
Né  awl  parve  fcntir  sì  Mtce  alni% 
La  molte  età.  uè  1«  tefren»  ùàmk»    % 
Ma  pttfitaM  cor  dal  dolce «mor  del  vero 
L' Iute  volfe  »  •  !•  Eatìae»  «m» . 
Con  pari  laude  il  i»r  cogliendo  fatem 
'   Di  qualooqutf  pid  8f«*t,  •  jentil  citei 
Von  però  mai  da  lui  terft  if  peaflier». 
Ch'ogni  V6|;{ia  e  ^erealÌ*fieaiComp«iitei 


Cosi  guarda  tlfwcc&ieH*4Midft,  eil  M^Mio^ 
Ma  air  Aftro  amico  ancor  tien Mio  ti  cagliQ. 

Quindi  o'  eh*  et  con  la  ftorit  antkfe,  4  mm% 
Pafca  P  innato  di  faper  detto; 
O  pegli  occulti  calli  il  p^o  Movtt 
Di  fife' arte,  eì  fot  vi  ceMa  Iddio  e 
Se  talor  canta  co'  bei  Cintai  a  PMya  , 
Ogni  ogi^to  terreo  pofto  ia  oUlìo  , 
Con  fagrt  urmi  il  cor  molce,  e  «emirtn  )r-t.^ 
V  aura  li  collie ,  e  in  gremlio  •  Dfd liportn»    .^ 

Tranouillo  et  vive  poi  fra  1*  erbe  e  i  ion 
(Dotta  fua  curo,  e  Aio  dolce  dihftc») 
Luttge  dtir Adria,  e  dai  mondani  oMoii 
Tra  lor  nutrendo  un  innocente  nfittM.| 
E  delle  Piante  t  maritali  amori 
A  cantar  comindb  con  plettro  elettn^ 
Che  un  di  Kàtura  a  lai  fvelau  «pporvo, 
Òli  narrb  t  fuoi  mtfler^  baciòllo,  e^rvf* 

Speflb,  cred'io,  fi^létto  In  Aio  ciardmo 

^    Om  l'erbe,  e  i  fior  cosi  parlar  e'ndite 
Voi  lieti  enete  al  «aggio  mettatlao 
La  fronte  al  ciel ,  che  il  dolce  lume  iovini  ^ 
Ma  Tuom  veHb  U  tetra  il  capn  chino 
Curve ,  e  fé  IMPo ,  e  il  Tuo  tetore  ohHn  s 
Voi  d'odor  fate  Taurt  ocnor  fecondo ^ 
L*  uomo  odor  di  virtfi  rado^  dilKMide  • 
Se  di  fucco  vita!  dolci  alimenti 

Vi  porse  il  fool,  beirombra4ilfMnlfWÌeM 
Ai  mortali  infccnando  in  muti  acccncift 
Che  ingrati  a  eoi  vi  giovo  ui^onneMiliUi.g 
Se  fiichian  fopra  voi  rabbiofi  i  venti 
CoirìMliinarvi  il  l^r  furor  vincete; 
Utile  efempio  a  chi  cicco  non  vado. 
Che  fpeffo  è  vtncitor  Ak  «Ulto  cc4t. 
Rmé  On^Tom*  I.  1F         Co^ 
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Cosi  ffca  eì  dt^a  :  ved«a(i  iataato  .  . 
La  famìglia  dei  fior  farfi  più  bella, 
E  in  hìi  fpuntar  un  dciir  nuovo  e  tanto. 
Come  nelrorto  fuq  Terba  novella. 


t^ietoal  crin  gliela  avvolge  il  sran  Clemente. 
Prei^Q  -verrà  (né  il  mio  predir  nz  vano^ 

Che  in  noi  la  gioia  »  e  ronorcrefcainlui, 
£  «he  quanto. alto  più^  più  ancor  lontano 
Si  diffonda  il  chiarir  de* pregi  fui, 
Onde  alfin  vegga  il  cieco  Mondo  infano 
Ciò  che  rado  mirar  fuole  in  altrui. 
Congiunta  a  hj^r  vero  alta  pjetade 
Per  viv«  (pecchio  della  noilra  ctade^  ^ 

DI  CARLO  FRUGONI  • 

• 

nevi  {carico 
;iorno  riedere  ^ 
,     d^anni  carico 
/^i  volle  fuiì^  Àlfeo  Tirfi  concedere. 
Canto ,  o  divina  Madre  ,  il  tuo  rammarico , 
Che  in  (ètte  guiie  sì  profondo  fiedere 
Ti  Teppe  l'alma  eccella,  e  il  petto  nobile' 
'  Che  rimaneili  a  pie  del  tiglio  immobile* 
Madre  le  rime. mie  Tanguenti,  e  povere. 

Deh!  fa  che  del  tuo  duol  tutte  s'accendano! 
I^h  !  fa,  che  i  pianti,  cheti  veggo  piovete 
■  «  Dalie  pupille ,  nel  mio  canto  fcendaiK) . 
Odan  la  dura  quercia,  e  l'afpro  rovere 
li  tuo  fconforto^  e  per  pietà  &  fenJano  : 
Al  lamentar  della  mia  canna  debile 
ift^irponda  l'antro  in  fuon  lugubre  e  flebile. 
Non  può  lingua  ridir,  non  mente  fingere 
L^alto  cordoglio  che  ti  ila  nell'animo» 
Madre  ^  cui  ofebbo  si  dolente  pìngere  , 
In  faceta  al  cuo  dolore  io  mi  diunimo  : 

Tuu 


Pcff  Malto  vergiaa  Addelmi». 
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Tutte  il  materrtò  amor  veggo  ora  ftf ìnfere  ,  * 
Ahi  !  Tarmi  Aie  contro  fl  tuo  cor  magnanimo  ; 
Contro  il  tuo  core ,  che  contemplo ,  e  Tenero 
Si  pien  di  grazia  si  cbftante  e  tenero.  ' 
Io  già  vidi  una  bianca  agna  puriffima 
'    Con  un  ftto  puro  ag^nello  al  pafcofoei&dere, 
E  dove  l'erba   a  lei  crefoéa  Ketiflima 
Dolce  alimento^ col  fuo  pegno  prendere; 
Ed  al  fuo  prato ,  e  al  fuo  paftor  cariifims'  - 
Non  paventar,  che  lo  potette  offendere 
Mai  tafcino  maligno  ^  o  muta  invidia , 

0  torvo  lupo,  che' gli  ovili  infidia. 
Poi  la  vidi  net  (ti.  ch'eT inflefiibile 

Del  fulvo  predator  d^iuna  rabbia. 
Ahi  !  fotto  gli  occhi  (noi  fé*  col  terribile 
Dente  nel  parto  fuo  rofie  le  labbia . 
Dica  chi  pnò ,  qual  crudo  affanno  orribile    * 
Quella  infelice  oimè  1  vinta  allor  abbia  ; 
Cader  la  vidi  femiviva  ^  e  pallidi      ^  ^ 

1  ^erdi  campi  farli ,  e  i  fonti  f^uallidi. 
Una  fi'veflre  ancor  colomba  pavida 

Vidi ,  che  fcelto  avéa  nel  coHe  un  acero , 
Dove  il  fuó  nido  a^curar  dall'avida 
Ugna  credei,  che  il  lafcia  volo  e* lacerò:  ^ 
Ivi  guardava  un  fuo'  colombo  impavida      ^' 
Còl  Cor  da  ninna  cura  oppreilb  e  macero: 
'Ivi  ti  godeva  anche  immaturo  pafcere^ 
L'è  piume  in  lui  vegs;endo  al  volò  hàfcere  • 

^oi  la^ridi  nel  di ,  che  ineforabile 

Piombò  (hi  nido  il  ghermitore  artìglio , 
Che  della  madre,  ii  far  difefe  inabile. 
Ahi  f  fotto  i  meffi  fguardi  uccife  il'figlij^: 
Ahi  mifehi  cofomba  mconfolabile , 
Come  del  Caro  fangue  ancor  vermiglio 
L*infa«fto  nido  fra  mortala  tremiti 
Empiere  allor  t^udii  d^ amari  gemiti!  . 

Ma  delle  pene  tue  (>er  cui  durevoli*' 

Vorrei  nel  bofco  i  verfi  miei  fai*  ^^kre^ 
Madre  rmmortal  fon  troppo  frédde-,  efievoli 
Immagto  4}uefte ,  in  che  le  ofai  deferi  vere  • 
M' accenda  il  nume  tuo ,  per  cui  s*  agevoli 
L'alto  fttbietto  al  difugual  mio  ftrivere. 
Sorgono  t  carmi  miei:   te  al  vivo  fpirìo^ 
£  me  ael  «Ioao  tuo  le  felve  ammiriiio  • 


lo  tm  cutM  tiHM  ma  ro'rifttn* 

Li  «agioB  irifc,  <hB  iMijuir  ti  fmnt.. 
Tutu  già  dei  profeti  aflài  (e  cctCK 
W  pwigits  utico  lutto  empierono. 
Mi  wtìffi  IO  11,  dave  levadl  all'ctcM 
V«gt«.i  ii^  ll»8liiiCl>e  il  tuoduol  conpiatoMi 
Mi  volft*  M  monte  dell'atroce  ftempio 
Chi  non  avrà  ,  Rnebi  il  Sol  cirK  eftniM. 

Li  »ta?  il  ht«l  troll»  «ll'iriiT-oMeM    ''^ 
Che  1  miei  delitti ,  e  quei  del  mondo  ■lutooo- 
H  "W  ''  ^S'""  *"".'•  ***'"'»  podere 
Odia  innocente  per  color,  cb'crraroaoì 
Miferi ,  Olmi  !  cfae  non  potcu  rironcm  . 

Po»  ctif  nel  primo  — = "^     ■ 

S*  non  min  Imm 
L'imm«iAcciÌBa.e  i 

«lii!(^irtiil*D^. 
TWtfl  di  Dio  le  MI 
Ahi  r  MtiK  noa  ni 
Otite  nel  Iun|o  « 
Mon  mirar  come  di 
Tutte  ftwiCiiKlo  in 
Fieoc  di  morte  ,  ahi 
f  d  ahi  f  1*  mcMri 

Quai  folte  acute  vepri 
Chi  ofu  bui*  olire 
Qui  voci  clliemc  < 
Che  nwi  ù  futao  di 
Vosi,  che  di  ^rdo* 

Voci  ,  Che  I  rafii  fia  p»tt»a  MaMuan  , 
Voci,  che  col  ciel  dolce,  fi  ouerAno. 
E  l*ura  aaniìta  UmaniU  daVdaao. 

»Bi!  Madre,  gli  occhi  tuoi  ver  Imi  fi  giraw. 
E  ne  l'ultimo  incontro  i  fuoi  ritrovano^ 

■ak:    '  ■  ■   '  ■••  —tL. 


E.  ne  l'Ultimo  incontro  i  fuoi 

Le  piaghe  il  fangiie.e  i  lunghi  oU..^ ,._ 

£  la  mirate  pene  in  te  rumovuM.    {  w». 
Amor  vini  contro  il  tuo  cor  carpirai»: 
f  i^"tt  */•  ""  •"'""  '  *''^  '■  lo  P'ovano  .• 
Ak  ■  Madre ,  troppo  col  tuo  figlio  unanini* 
_  Pia  noi  mirar  oimi!  gii  cade  «Taaìmc. 
Vf  Partenti  il  Tuo  morir  figurano  . 
Che  piati  mifla  di  fpa«nto*irfond«i«: 
Muore  il  tuo  figRo  :  il  Sole  «  il  di  i'oTcu^m  . 
"  r«tor  di  juiura  io  rie!  Uifiòndono- 

A|li 
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Agli  occhi  tuoi  l'ombre  pietofc  furano 
1.'  orrenda  vifla ,  e  il  gran  delitto  afcondonp  , 
Mugge  il  mar,  rolTc  folgori  Serpeggiano, 
£  {cofle  da  terror  le  rupi  ondeggiano. 
I  cardini  del  mondo  fi  difnodano. 

Si  fpczza  il  facro  Ve! ,  le  terree  tremano  , 
£d  ofTo  ad  offo ,'  e  nervo  a  -nervo  annodano 

i  I  redivivi ,  che  le  tombe  fcemano . 

^       Sembra  cosi,  che  rifentirn  godano 

>;        JLe  cófe  tutte,  e  che  fconvolte  fremano; 
Cosi  r  e/linto  lor  Fattore  additano  ,      • 

1}  Così  il  tuo  duol.  Madre  dolente  imitano. 

Ah!  mi  pot^fli  anch^io.  Vergine  a0idere 
A  pie  del  facro  legno ,  onde  partirono 
Confufi  gli  empi ,  che  la  Vita  uccidere  ^ 
£  fvenar  ciechi  r Innocenza  ardirono  ! 
Meco  ah  f  voleffe  ,  o  Madre,  amor  dividere 

t^         I  fanti  affanni ,  che  il  tuo  cor  ferirono  ! 

I  Fotefiì  i  falli  antichi  in  petto  frangere  ! 

Arder  teco  poteili ,  e  teco  piangere  ! 
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